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Tavola delle sigle adoperate 
per l’indicazione dei testi a stampa e dei manoscritti 


Am Codice Ambrosiano O. 63 sup. 

Am 56 Codice Ambrosiano E. 56 sup. 

As Asburnhamiano 479. 

B Vaticano-Barberino latino 3953 (già XLV, 47). 

Ba Vaticano-Barberino latino 4035 (già XLV, 129). 

Bart. Raccolta Bartoliniana (già codice Rezzi). 

Bo Codice 1289 della Universitaria di Bologna (Bo!, cc. 1*-48>; Bo?, 
cc. 49*-93.; BoS, cc. 943-968: Bo', cc. 973-134; Bos, cc. 135*-139.; 
Bos, cc. 1488-1584; Bo”, cc. 159-173»; Bo8, cc. 175*-212*). 

Bm La bella mano, ed. di Jacopo Corbinelli, Parigi, Pattison, 1595. 

Br Codice Braidense AG. XI. 5. 

C1 Codice Chigiano L. VIII. 305. 

C? Codice Chigiano L. V. 176. 

C3 Codice Chigiano M. VII. 142. 

C4 Codice Chigiano L. IV. 131. 

Ciò Codice Chigiano L. VIII. 301. 

Ca Codice Casanatense 433, già d. V. 5. 

Cas. Casini T. Le rime dei poeti bolognesi del sec. XIII, Bologna, 
Romagnoli, 1881. 

Ci Vita e poesie di messer Cino da Pistoia, ed. di Sebastiano 
Ciampi, Pisa, Capurro 1813. 

E Codice e. III. 33 della Biblioteca dell’ Escuriale. 

Fanf. Le Rime di Messer Cino da Pistoia, ed. di P. Fanfani e 
E. Bindi, Pistoia, Niccolai, 1878. 

Ga Giuntina con postille posseduta da Giovanni Galvani, detta anche 
Codice Galvani, con appendice manoscritta, oggi nella nazionale di 
Firenze, Nuovi acquisti, 332. 

Giunt. Sonetti e canzoni di antichi autori toscani, Firenze, Giunti, 
1527. 
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L! Codice Laurenziano XL, 50. 

L? Codice Laurenziano Strozziano 170. 

L3 Codice Laurenziano XC inf. 37. 

L, 118 Codice Laurenziano Mediceo Palatino 118. 

L, 119 Codice Laurenziano Mediceo Palatino 119. 

L, 87 Codice Laurenziano Mediceo Palatino 87. 

L, 40 Codice Laurenziano pl. XL, 40. 

L, 49 Codice Laurenziano XL, 49. 

L, 44 Codice Laurenziano XL, 44. 

L, 122 Codice Laurenziano SS. Annunziata, 122. 

L, 184 Codice Laurenziano-Rediano 184. 

Mc! Codice Marciano IX it. 191. 

Mc? Codice Marciano IX it. 364. 

Mc3 Codice Marciano IX it. 529. 

Mc4 Codice Marciano IX it. 213. 

Mc? Codice Marciano IX it. 363. 

Mc Codice Marciano it. fondo antico 63. 

Mgl! Codice Magliabechiano VII, 1060. 

Mgl? Codice Magliabechiano VII, 1208. 

Mgl* Codice Magliabechiano VII, 1187. 

Mgl4 Codice Magliabechiano VII, 1076. 

Mgl: Codice Magliabechiano VII, 1041. 

Mgilé Codice Magliabechiano VII, 371. 

Mgl? Codice Magliabechiano VII, 991.. 

Mgi8 Codice Magliabechiano Il, III, IV. 

Mgi? Codice Magliabechiano II, IX, 137. 

Mgl 85 Codice Magliabechiano VII, 85 (prov. Gaddi, 675). 

Mgi 993 Codice Magliabechiano VII, 993. 

Mgil 1010 Codice Magliabechiano VII, 1010. 

Mgi 143 Codice Magliabechiano VII, 143. 

Mgil 624 Codice Magliabechiano VII, 624. 

Mm 1300 Memoriale dell’ Archivio di Stato di Bologna del 1300 
d’Isfacciato d’ Antonio da Montecatini. 

Mm 1311 Memoriale dell’ Archivio di Stato di Bologna del 1311 
di Antonio di Giovanni speziale. 

N Codice Napoletano XIII. C. 9. 

Naz Codice della Nazionale di Firenze II. IV. 114. 

Nott Nottola U. Studi sul Canzoniere di Cino da Pistoia, Milano, 
Ramperti, 1893. 

Ox Codice 101 della Biblioteca Bodleiana di Oxford. 

Pal Codice Palatino 204 della Nazionale di Firenze. 

Pal 203 Codice Palatino 203 della Nazionale di Firenze. 
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Parm Codice Parmense 1081. 

Pil Rime di M. Cino da Pistoia, ed. di Niccolò Pilli, Roma, 
Blado, 1559. 

RI! Codice Riccardiano 1118. 

R? Codice Riccardiano 2846. 

R, 683 Codice Riccardiano 683. 

R,. 1093 Codice Riccardiano 1093. 

R, 1094 Codice Riccardiano 1094. 

R, 1103 Codice Riccardiano 1103. 

Ta Delle Rime Toscane dell’ Eccellentissimo Giureconsulto et anti- 
chissimo poeta il Sig. Cino Sigibaldi da Pistoia, ed. di Faustino Tasso, 
Venezia, Imberti, 1589. 

T! Codice Trivulziano 1058. 

T? Codice Trivulziano 1050. 

T3 Codice Trivulziano 1053. 

T* Codice Trivulziano 1041. 

Triss. La Poetica di G. G. Trissino, Vicenza, laniculo, 1521. 

V! Codice Vaticano latino 3793. 

V? Codicè Vaticano latino 3214. 

Vs Codice Vaticano latino 3213. 

V4 Codice Vaticano latino 4823. 

V° Codice Vaticano latino 5225. 

V6 Codice Vaticano latino 7182. 

V? Codice Vaticano - Urbinate 687. 

Ve. Codice Veronese - Capitolare 445. 

Ven. 1518 Canzoni di Dante, Madrigali del detto, Madrigali di 
messer Cino e di messer Girardo Novello. In Venetia, per Guglielmo 
da Monferrato, MDXVIII. . 
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INTRODUZIONE 


Gli Studi sul Canzoniere di Dante di Michele Barbi, la recente 
edizione critica delle Opere di Dante, curata dalla Società Guntesca, 
e specialmente il ritrovamento del codice Escurialense, III, 23 hanno 
reso possibile la tanto desiderata edizione del Canzoniere di Cino 
da Pistoia che qui offriamo agli studiosi della nostra antica lirica. 

Il ritrovamento di questo preziosissimo codice ha giovato assai 
per determinare la fonte di un intero gruppo di codici che già 
innanzi al ritrovamento del codice Escurialense erano apparsi molto 
autorevoli per la ricostruzione de’ testi di lirica antica. A noi basterà 
riassumere le sapienti ricerche del Barbi e degli altri valentuomini 
‘che fecero oggetto de’ loro studi la lirica delle origini, per chiarire 
ai lettori quali siano i gruppi di codici di cui ci siamo giovati e come 
essi abbiano diversa autorità e importanza. 

Occorre innanzi tutto stabilire ciò, per sgombrare la via, perchè, 
fra i cento e più codici che contengono rime di Cino, si possa fin 
d’ora determinare quali sono i più importanti e in quale relazione 
stanno fra loro. ’ 

Il Barbi ha già dimostrato che |’ Escurialense è il capostipite 
dei codici Marciani, Mc!, Mc®, Mc3, Mc4 ecc., di Br, di R', di Am. 
della Giuntina, dell’ed. Ven. del 1518, di Netc, delle edizioni -del 
Pilli e della Poetica del Trissino. 

Nell’ Escurialense si conservano di Cino 69 componimenti: 
disgraziatamente sono andati perduti parecchi altri, essendo il codice 
ridotto ormai in pessimo stato di conservazione, e frammentario. 
Le rime di Cino, oggi mancanti in E, ma un giorno certo esistenti 
in quel codice, passarono da questo nei molti codici e nelle più 
antiche edizioni di antiche liriche, sicchè possiamo, giovandoci pru- 
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dentemente di queste e di quelli, ricostruire i testi con sufficiente: 
sicurezza di cogliere nel vero. 

Cominciamo ora con lo stabilire quali, fra i codici derivati da 
E, hanno una maggiore autorità, e quali meno: quali conservano 
meglio la tradizione di E e quali ce l’ hanno tramandata guasta e 
in qualche modo malsicura. 

La derivazione da E dei,codici Marciani è già stata studiata 
dal Barbi e non credo che altro ci sia da aggiungere: la presente 
edizione dimostra, con la massima evidenza, che sono in tutto accet- 
tabili le conclusioni a cui è venuto il Barbi. Solo dirò che fra i 
Marciani pregevolissimo è Mc* antichissimo. Esso è il codice un 
giorne conosciuto col nome dei possessori Scappucci-Bologna, e 
poichè il canonico Scappucci fu pistoiese, può anche pensarsi che 
il codice di cui egli fu proprietario, lo abbia trovato a Pistoia e 
chi sa per quale lungo tramite sia a lui pervenuto da antica fami- 
glia pistoiese. Certo fu scritto nella prima metà del secolo XIV. 
Peccato che anche questo codice sia frammentario, contenga ormai 
solo: poche poesie di Cino e le carte siano state ritagliate e guaste 
dal tempo e dall’ incuria degli uomini. Dà spesso ottima lezione, assai 
affine a quella di E. 

Da un codice di questa importante famiglia dei Marciani de- 
riva certamente l’ ediz. Ven. del 1518, accostandosi più al gruppo 
Mc!- Mc*, come ha provato il Barbi, che al gruppo Br-R! '). Questa 
stampa è quindi assai importante per le rime di Cino che in questa 
edizione si contengono. Essa risale, attraverso a un codice del 
gruppo Marciano, al capostipite E. i 

Per quanto riguarda la Giuntina, ho potuto convincermi che 
non di rado le rime di Cino in essa contenute, sono disposte nello 
stesso ordine in cui si trovano in E e assai spesso concorda anche 
la lezione, come si potrà facilmente vedere nel testo e nelle varianti 
di questa nostra edizione. 

È certo che quella pregevole raccolta fu formata prima di tutto 
sopra la stampa veneta del 1518 e anche sopra un manoscritto 
affine al gruppo Mc', Br-R' e simili *). 

Queste due stampe, la Veneta e la Giuntina, sono quindi per 
la nostra edizione notevoli per tutte quelle poesie che, non essen- 


1) Studi sul Canz. di Dante, Firenze, Sansoni, 1915 pp. 74-84, e sgg. 
2?) Studi citt., pp. 87-89. 
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doci state conservate in E, ci sono però pervenute per mezzo di ‘ 
queste antiche stampe, e qualche volta anche soltanto in queste. 

Anche l’ edizione del Pilli deriva da un codice affine ai Mar- 
ciani e per Cino è formata in gran parte sulla Giuntina; ma è 
piena di concieri quanto mai arbitrarii e audacissimi, sicchè non 
può essere usata se non con molta discrezione e oculatezza. Tut- 
tavia è stata utile per quelle rime per le quali non ci ha soccorso 
altro testo della tradizione di E. 

Di singolare valore è fra le stampe la Poetica del Trissino, 
perchè manifestamente, come ha provato il Barbi, le rime antiche 
che il Trissino vi riporta, sono esemplate sopra un ottimo codice 
della grande famiglia di E. 

Fra i codici derivati da E, buono e autorevole è Br il quale 
proviene sicuramente da una fonte affine a quella del gruppo Mar- 
ciano e quindi risale anch’ esso ad E, sebbene indirettamente. Ne 
tengo conto per le rime di Cino non rimaste in E. 

Affine assai a Br è R', specialmente per i sonetti del Pistoiese, 
nella sua seconda sezione (cc. 40"- 125°) deriva da un originale 
perduto che ha stretta parentela con V? 1). 

Di qualche pregio è anche Mgl', perchè è ormai certo che 
proviene da Mc! e quindi risale anch’ esso ad E°). 

Di tutti questi codici di cui finora ho fatto parola, ho tenuto 
nella presente edizione particolare conto, formando di essi il fon- 
damento principale dell’ edizione. 

Buone lezioni qualche volta mi hanno dato i codici del gruppo 
Netc, i quali, oltre i summentovati Mc', Br ed R', sono: 


Nap. XIII, C, 9 (N) 
Trivulziano 1050 (T*) 
Casanatense 433, già d. V. 5 (Ca). 


N è, com’è noto, una copia della celebre raccolta aragonese 
«e quindi per lo più è affine ai codici di quella raccolta e forma 
gruppo con quei codici che il Barbi designa con la sigla Netc. 
Naturalmente è molto affine a C*; ma qualche volta se ne allon- 
tana è dà qualche buona lezione che risale certamente alla fonte 


4) BARBI, Studi citt., p. 55. 
2) G. Lega, Il Canz. Vat. - Barber. lat. 3953, Bologna, 1905, p. VIII, n. 1. 
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principale di tutta questa intera famiglia di codici che stiamo esa- 
minando. Un breve confronto con C! e con Ca potrà convincere 


di ciò: 


Canz. /’ non posso celar 


IV, 


I, 1 o meo dolore (N) 


lo mio dolore (C*) 
lo meo dolore (Ca) 


II, 12 /a pietate occise (N) 


pietate uccise (C4) 
la pietate uccise (Ca) 
9 contare per coloi (N) 
contare per colui (C') 
contare di colui (corr. in coloi) (Ca) 


Son. Oimè ch’ i veggio 


5 chiamo volontero (N) 
chiamo volentero (C*) 
chiamo volontero (Ca) 

6 trahendo (N) 
tragendo (C*) 
trahendo (Ca) 

12 che la sua persona (N) 
de la sua persona (C') 
c’ ha la sua p. (Ca) 


Utile assai per la nostra edizione è stato Ca del gruppo Netc, 
perchè se da un lato è assai vicino a C? e quindi ai codici ara- 
gonesi, qualche volta dà buona lezione, vicina assai alla tradizione 
di E. Per accertarsi di ciò, basta un confronto dell’ ed. Triss, che 
risale certamente ad E, con Ca e con C!: 


Canz. L'alta speranza 
8 elle tutte adornando (Triss.) 


II, 


III, 


Il 


elle tutt’ adornando (Ca) 

ell e tutta adornando (C*) 

sono in essa cresciute (Triss.) 

sono in essa cresciute (Ca) 

sotto in essa cresciute (C') 

che non ha invicia quel che ha maraviglia (Triss.) 
che non invidia quel ch’ è meravilglia (Ca) 

che non anno invidia quel ch e meravilglia (C4) 
a chi la può mirare (Triss.) 

a chi la po mirare (Ca) 

chilla può mirare (C') 

e non vi lascia (Triss) 

et non vi lassa (Ca) 

e non vi larga (C') 
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Specialmente nei sonetti di corrispondenza di Cino, che sono 
quasi tutti conservati in Ca, si vede che questo codice, pur risa- 
lendo ad Ar (così il Barbi designa il capostipite ignoto della 
raccolta aragonese ) e facendo parte del gruppo Netc, differisce 
alquanto da C}: 


Son. Se mai leggesti 
1 leggesti i versi de l’ Ovidi (Ca) 
leggesti versi de 1’ Ovidi (C!) 
2 So c' hai trovato si come si dice (Ca) 
so ch ai trovato cio chessi disdice (C') 
3 che disdegnoso contra isdegnatrice (Ca) 
e che sdegnoso contra sdegnatrice (C?) 
Son. Al mio parer 
6 Ne senton per lui l’ anima strinta (Ca) 
Ne sentono del suo amor l’anima strinta (C?) 
7° dov’ egli ha dipinta (Ca) 
dov egli an dipinta (C!) 
8 la sua figura (Ca) 
quella figura (C1) | 
9 Com’e miei, ch’el fermarono in gran freccia (Ca) 
Cosi come li mie con gran freccia (C*) 
10 si tosto, com’innanzi egli m° apparve (Ca) ’ 
fermati fuoro in essa quando aparve (C?) 
11 disi nobil belta (Ca) * 
di si nova beltà (C*) 


Anche Ca quindi ci ha giovato non poco per la ricostruzione 
del testo, specialmente per i sonetti di corrispondenza. E poichè 
questi sonetti ci sono rimasti, oltre che in Ca, soltanto in Bo, anche 
di questo abbiamo dovuto tener conto. 

Quei sonetti sono appunto nelle sezioni di questo codice, Bo* 
e Bo”. Per lo più però la lezione data da queste sezioni di Bo è 
identica a quella che è in Ca: a ogni modo Bo* e Bo® ci sono 
servite di controllo per la lezione data da Ca per qualche raro caso 
in cui ne differiscono. Per la stessa ragione abbiamo ricavato qualche 
utilità da Ga che, sebbene sia affine a Ca e quindi a Bo, può in 
qualche caso essere utile, per la buona lezione che dà, a correg- 
| gere il testo dato da Ca!). 


1) Il codice di cui si servì il postittatore della Giuntîna-Galvani era formato 
sopra Netc e sulla fonte di Bo‘ ( BARBI, Sfudî, p. 394): da ciò la grande affi- 
nità fra Ca e Ga. A ogni modo, il testo di Ga è in alcuni casi più corretto. 


Na 
<i 
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Di contro al gruppo dei Marciani e degli altri codici che rap- 
presentano la tradizione di E, sta la numerosa famiglia dei codici 
aragonesi. È noto che fonte della raccolta aragonese è il Chig. 
L. VIII. 305 (C'), codice importante per il canzoniere di Cino, se 
non sempre per la bontà della lezione, certo per il numero grande 
di poesie di lui che quel codice contiene. È pure noto che la rac- 
colta completa, nel suo originale ordine, si ha combinando i tre 


codici, Laurenz. XC inf. 37 (L*), il Palatino 204 del Nazionale di 


Firenze (Pal.) e il Parigino it. 554. Collaterali a questi tre codici 
che rappresentano per noi oggi la raccolta aragonese, sono il Vati- 
cano 3214 (V?), il Vaticano 3213 (V?), il Napol. XIII, C, 9 (N), il 
Trivulz. 1050 (T*), il Marciano IX it. 491, il Riccardiano 1118 (R)), 
il Casan. 433, già d. V. 5 (Ca), il Braidense AG, XI, 5 (Br) e altri 
ancora 1). 

Tutti questi codici risalgono, per via diretta o indiretta, a C!, 
il quale fu composto certamente non prima della seconda metà del 
sec. XIV. Questa ampia famiglia, che il Barbi designa con la sigla 
Ar, è meno antica e certo meno autorevole di E. Certe lezioni con- 
getturali che per Ar avevano preso il posto delle lezioni legittime 
date dalla tradizione di E, potremo finalmente ripudiarle e tornare 
alla genuina lezione. Per mostrare di quanto sia migliore la lezione 
di E in confronto di quella di C', bastino pochi esempi: 


Son. Madonna, la beltà 
6 Poxia entro la mente fo signore (E) 
Poi entro nella mente e fu singnore (C*) 
Poscia entro a la mia mente fu signore (Ca) 
Son. Ora ch’ escio 
1 Ora chenscio lo sospiro mio (nell’interlinea è al’ ora 
che rise lo spirito mio) (E) 


Affine a Ga è non di rado, nonostante i molti e gravi concieri che l’ editore 
vi ha portati, 1’ edizione di F. Tasso. In qualche caso, come vedremo, mi ha 
giovato anch’ essa per correggere la lezione di Ca e Ga. Non è giusto quel 
che altri dice che per Cino non è il caso di tener conto delle stampe. No: 
se di esse si sa far uso con discrezione, anche le vecchie stampe ci possono 
essere utili, là dove risalgono a buona fonte. 

) V. la lista intera negli Studi citt. del BARBI, pp. 175-76. Appartengono 
a questa raccolta anche alcune parti che sono in cdd. di altra famiglia, come 
per es., la maggior parte di Bos e qualche parte anche del Marciano IX it. 
191 (Mei), 


DI 
*i 
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Ora cherrise (C*) 
8 del seno ese stesso mattio (E) 
esse stesso a n oblio (C?) 
‘Son. L’ anima mia che va 
1 che vasi (E) 
che si va (C?) 
12 poxa se dol (E) 
e poi si dol (C*) 
Son. Donna i’ vi miro 
3, tanta paura ha l’ anima (E) 
tant' a paura l’ anima (C') 


6 dentro a lo core en y sospiri soy (E) 
dentro dal core e ne sospiri suoi (C!) 
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Affini a C' sono anche il Vatic. 3793 (V'), il Barber. - lat. 3953 
(già XLV, 47) (B), il Trivulz. 1058 (T’), il Magi. VII 1208 (Mgl?). 

Pochissime rime di Cino, due sole, sono in V*. Non poche 
invece si conservano in B e in una lezione per lo più simile a 
quella data da C', di rado in una lezione un po’ diversa. Per noi 
quindi questo codice viene ad avere non poca importanza tutte le 
volte che diverge da C!. E che esso, di quando in quando, diverga 


da C?, si vede anche da questo breve confronto : 


Son. Signore, i’ son colui 
1 Segnor (B) 
Singnori (C4) 
4 tegnendomi(B) 
tenendomi (C1) 
11 ne vien de for fuzendo (B) 
i ne va di fuor fuggendo (C!) 
Son. La bella donna 
2 me passo per glogi (B) 
pegli occhi mi passo (C') 
4 ne la parte (B) 
in quella parte (C?) 
T e quelsi struze (B) 
e quei si stringe (C!) 
8° che ben conosse (B) 
che sente ben (C") 
9 queste parole (B) 
este parole (C*) 
12 ma vengle encontra (B) 
ma ven dinangi (C!) 
Son. Qua’ son le cose vostre 
1 Qual son (B) 
Qua * son (C") 
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4 alcun lizadro (B) 
nessun legiadro (C*) 
5 Se ben guardate onni carta eo volgo (B) 
Guardate ben ched ogni carta volgho (C?) 
8 ben lo sa amor (B) 
belle fa amor (C?). 


Teniamo quindi conto di questo importante codice laddove 
diverge da C', quando qualche volta dà buona lezione, perchè esso 
è molto antico, essendo stato composto da Niccolò de’ Rossi nel 
1325-1335 ‘). 

Poca importanza ha invece V®, perchè dà lezione quasi sempre 
identica a quella data da C', e non molta ne hanno T*® e Magl?, 
per la stessa ragione. 

Senza dilungarmi troppo nell’ esame de’ codici di Ar meno 
importanti, dirò che essi si tengono per lo più stretti alla lezione 
originale, quindi si somigliano assai, e possiamo tener conto per 
la nostra edizione soltanto dei principali di questa famiglia di Ar 
che sono per Cino C!, Br, N, Ca, RI, Pal. e B. Essi però, com’ è 
stato esaurientemente dimostrato dal Barbi, risalgono a un ignoto 
codice che appare indipendente da E, il quale per ora rimane 
quindi il più antico e il più autorevole codice di antiche rime. 
Poco dunque ci possiamo fidare della lezione data dai codici ara- 
gonesi. 

E ora riassumiamo, con la massima brevità, quel che da altri 
è stato detto intorno alla raccolta bartoliniana, o codice Rezzi, per 
vedere quale profitto ne possiamo trarre per la nostra edizione. 

Essa proviene da tre fonti principali: il testo del Beccadelli, 
quello del Brevio e quello del Bembo. Il testo di Lodovico Becca- 
delli è molto affine a V?, risalendo con questo ad un medesimo 
capostipite, e alle sezioni di Bo, Bo' e Bo?. Il testo del Brevio è 


1) Così dice G. LEGA nella sua cit. ediz. del Barber - lat. 3953, ma dubito 
che questa raccolta sia di qualche anno più antica, perchè Giovanni di Bonan- 
drea di cui qui è una canzone che, a mio avviso, può aver fatta conoscere al 
De Rossi (non essendo contenuta in nessuna altra silloge), morì nel 1321. È 
certo per me che la raccolta fu composta con poesie messe insieme dal racco- 
glitore a Bologna, quando il De Rossi vi fu scolaro. In proporzione troppi vi 
sono i rimatori bolognesi per credere che il codice sia stato messo insieme 
altrove: Fabruzo de Perosa che è poi Fabruzzo Lambertazzi che fu confinato 
a Perugia (V.i miei Appunti e notizie di st. letter. del sec. XIII, p. 47), Guido 
Guinizelli, m. Onesto, Pilizaro e Giovanni di Bonandrea. 
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“uno dei manoscritti della raccolta aragonese. Il testo del Bembo è 
un codice collaterale a C! ?). Il De Geronimo dimostrò che le rime 
che si contengono in Bo* e in Bo” derivano dal codice Beccadelli 
che fu fonte di V* e della raccolta bartoliniana ?); ma questa opi- 
nione il Barbi corresse aggiungendovi che non è certo neppure che 
Bo' le derivasse direttamente dalla raccolta bartoliniana, potrebbe 
darsi che fossero pervenute in Bo « per l’ aggiunta di poesie pro- 
venienti da Be fatta in qualcuno dei codici della famiglia del Ca- 
sanatense » 8). 

Risulta da ciò che abbiamo fin qui detto della raccolta barto- 
liniana, che di scarso valore per la ricostruzione del testo del 
canzoniere di Cino è quella parte che deriva dal testo del Brevio, 
come quella che proviene dal testo del Bembo, perchè la prima, 
attraverso al testo del Brevio, risale alla raccolta aragonese e l’altra 
è collaterale a C!, che è la fonte di questa. 

La sola parte della raccolta bartoliniana che possa veramente 
‘giovare all’ opera che ci siamo assunta, è quella che, riflettendo 
il testo del Beccadelli, risale a un capostipite da cui pure deriva 
il buon codice Ca, o è stata formata da aggiunte di poesie tratte 
da qualcuno dei codici della famiglia del Casanatense. 

Per questa parte la raccolta bartoliniana serve di conferma 
«ella lezione, non di rado buona, offerfaci da Ca. 

Ed ancire dove, come abbiamo detto, risale ad Ar, ci è sempre 
«di qualche utilità, perchè ci dà il testo in forma più corretta di 
Ar e di Netc. Eccone qualche saggio: 

Son. Graziosa Giovanna 
1 eeleggi (Bart.) 
et leggi (C?) 
14 che v’è su venuto (Bart.) 
che ve fu venuto (C!) 
Son. Picciol da gli atti 


T dentro‘a quel punto (Bart.) 
dentro quel punto (C') 


4) MASSÉRA A. F. Su la genesi d. raccolta bartol. nella Zeitschrift fiir ròm. 
Phil., 1902, XXVI, 1-30: l’ opinione del Masséra per il testo del Beccadelli fu 
corretta dal BARBI, Studi, pp. 166-167. 

2) Di alcuni cdd. e stampe di antiche rime messi assieme nel sec. XVI nella 
Zeitscrift stessa, XXXVI, 427-'35. 

3) Studi, p. 169, n. 1. 
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8° che n’aiuolo (Bart.) 
chenn a tolo (C!) 
11 esser pinto (Bart.) 
essere pinto (C*) 
Son. /n son colui che spesso 
2 mi trarga (Bart.) — (Così veramente deve dire per la rima). 
mi tragga (C1) 
14 è solo amante (Bart.) 
e sol gli amante (C?) (I. e solo è amante) 
Canz. S’io smagato sono 
I 16 gran tempo (Bart.) 
gran tempo e (1. gran tempo) (C?) 
57 s’inflama (corr. in s’imbrama) (Bart.) 
s’inflamma (C') (1. s° inbrama) 
58 che la non puote (Bart.) 
che non puote (C?) (1. ch’ella non puote). 


La raccolta bartoliniana è quindi risultata per Cino in alcuni 
punti tutt’ altro che trascurabile. 

Ed ora qualche altra parola di Bo. È noto che esso è una 
miscellanea, nella quale sono state riconosciute dal Barbi ben otto 
.sezioni. Non poche rime di Cino sono appunto nelle sezioni Bo* 
e Bo® e quelle rime sono, oltre che in Ca, anche in Ga e in T*. 
Poichè, come ha provato il Barbi, Bo non proviene da questi due 
codici, ma è loro collaterale, giova per confrontare la lezione data 
da Ga e da T*. Lo stesso dicasi per quelle poesie di Cino che 
sono in Bo°. 

Recapitolando, si può dire che per il testo del canzoniere di 
Cino si delineano nettamente due tradizioni distinte, quella che 
per i codici Marciani, e per Br., R', Am, ecc. risale ad E, e quella 
che da un lato risale all’ ignoto capostipite di C', indipendente 
certamente da E, dall'altro fa capo al capostipite del gruppo 
Netc, da cui provengono anche alcune sezioni della raccolta bar- 
toliniana. 

Ora, poichè la tradizione di E, dopo il ritrovamento dell’ im- 
portante capostipite di questa, ha sull’ altra |’ innegabile vantaggio 
d’una maggiore antichità e, come si vedrà dal testo che stabiliamo, 
di offrire una lezione quasi sempre migliore, a questa diamo la 
preferenza per le rime del Pistoiese, delle quali si conserva il 
testo in E, e, in mancanza di questo, diamo la preferenza alla 
lezione offertaci da qualche autorevole rappresentante della tradi- 
zione di E. 
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Per quelle rime poi le quali non si conservano in alcuno dei 
codici di questa famiglia, ci gioviamo del confronto delle due cor- 
renti, diciam così, della tradizione di Ar, cioè di quella che risale 
al capostipite della raccolta aragonese e dell’ altra che deriva dal 
capostipite di Netc, lasciandoci guidare, a volta a volta, nella scelta, 
dal senso e dal buon senso. 

Quanto al metodo tenuto, dirò inoltre che non ho creduto utile 
ingombrare le pagine di varianti desunte dai codici secondarî, va- 
rianti assai spesso evidentemente errate e passate di codice in codice, 
in modo che la genuina lezione in esse non è più riconoscibile, 
tanto è stata guastata sempre più dall’ ignoranza dei trascrittori. 

Fra i cento e più codici nei quali si conservano poesie del 
Pistoiese, ho creduto utile limitate l’opera mia allo studio dei 
codici principali, o capostipiti, o rappresentanti di una delle due 
tradizioni: sono quelli che ho preso in esame in questo rapido 
€XCUFSUs. 

Innanzi ad ogni poesia pongo le sigle dei codici che conten- 
gono la poesia stessa e che ho potuto vedere, ma riduco lo studio 
del testo a quei codici che, tra quei molti, sono veramente note- 
voli ora per una ragione, ora per un’altra. A che tener conto di 
codici che sono talvolta di lunga pezza distanti dai codici fonda- 
mentali e che danno lezioni guaste per lunga trafila di errori? 
S’ intende che qualche volta, in mancanza dei codici principali, 
sono stato costretto a tener conto anche dei codici di minore im- 
portanza. Per evitare equivoci, indico, volta a volta, i codici dei 
quali ho creduto necessario ed utile tralasciare le varianti. 

Le poesie di Cino, per quel che apparisce dal gran numero 
dei codici che le conservano e dal fatto che in qualche codice, 
per es. in C', sono in numero preponderante in confronto di quelle 
amche dei più notevoli poeti del « dolce stil novo », ebbero molta 
fama fino dagli anni in cui il poeta le scrisse e passarono perciò 
numerose nelle sillogi che alle più antiche seguirono, cosicchè del 
Pistoiese possiamo dare una messe abbondantissima di poesie for- 
manti tutte insieme il più ampio canzoniere di quell’ età. Ma ap- 
punto perciò, per il gran numero delle poesie tramandateci di lui 
e per il numero stragrande dei codici che ce le conservano, ho 
dovuto necessariamente scegliere tra i moltissimi, con i criteri più 
sopra riferiti, i migliori codici e sopra di essi ho condotto la pre- 
sente edizione. o 
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Ed ora, esposti i criteri che mi hanno guidato e il metodo che 
ho seguito in questa edizione, mi piace di render ragione della 
esclusione che ho fatto di non poche poesie attribuite a Cino in altre 
edizioni, e dell’ aggiunta di altre che in esse non sono comprese. 

Innanzi tutto ho escluse dalla presente edizione due poesie che 
il Barbi, con convincenti e inoppugnabili ragioni, ha restituite a. 
Dante: sono le seguenti: 

Ne le man vostre, gentil donna mia. 
Se vedi li occhi miei di pianger vaghi. 

Altre rime disputate fra Dante e Cino o le ho poste fra quelle. 
di dubbia autenticità, oppure, a suo luogo e volta per volta, ho 
detto quali maggiori diritti abbia l’ uno o l’altro poeta alla pa— 
ternità di ciascuna di esse. Sono: 

I — Iacopo, i’ fui ne le nevicate Alpi 
Il — lo sento pianger l’anima nel core 
IT — Non v’ accorgete voi d’un che si smore 
IV -— Questa donna che andar mi fa pensoso 
V — Poi che sguardando il cor feriste in tanto 
VI — Se"! viso mio a la terra si china 
VII — Lo sottil ladro che negli occhi porti 
VIII. — Io son si vago della bella luce 
IX — lo maledico il dì ch’io vidi prima. 


Escludo dall’ edizione, senza ombra di dubbio, la canzone Da 
che ti piace, che è sicuramente di Niccolò de’ Rossi, come ha già 
dimostrato il Barbi !), il sonetto Mudonne mie che il Barbi attri- - 
buisce giustamente ad autore veneto *) e l’ altro sonetto L’ anima 
mia vilmente è sbigottita, che è indubbiamente di Guido Cavalcanti. 
Inoltre non può sicuramente attribuirsi a Cino il sonetto Qua! dura 
sorte, perchè due soli codici lo contengono, L,118 e L', il primo 
dei quali è assai poco autorevole, il secondo, un po’ più impor- 
tante, lo riporta in compagnia di due altri sonetti falsamente attri-. 
buiti a Cino: 

A che, Roma superba, tante leggi. 
Già trapassato oggi è l’ undecimo anno, 

I tre sonetti sono in questo codice a cc. 16*-17° anonimi e 
scritti da mano certamente del sec. XVIII. Anche P esame interno. 
del sonetto Qual dura sorte c’' induce a ritenerlo apocrifo. Credo, 


') Studi citt., p. 94, n. I. 
2) Studi citt., p. 60. 
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come già parve al Carducci, che sia opera d’un petrarchista edu- 
cato alle rinnovate idee platoniche venute di moda nel sec. XV. 
La seconda quartina lo rivela in modo da non lasciare alcun 
dubbio: 
” Son pur degli elementi le semente 
i membri vostri, e l’ alma vostra altera, 


del ciel calando d’ una in altra sfera, 
come non ha quel suo vivo a la mente ? 1) 


Penso che sia stato introdotto col nome di Cino in L, 118 o 
in altro codice ora perduto, da cui questo deriva, e in L' lo abbia 
aggiunto nel secolo XVIII qualcuno che lo aveva letto in L. 118 o 
in altro codice. 

Il sonetto A che, Roma superba, oltre che in. L, 118 e in L, è 
anche nel Marciano IX it. 137 e in -T4 (Trivulz. 1041); ma il Mar- 
ciano è poco autorevole, derivato anch’ esso probabilmente da T*, 
il quale, alla sua volta, non è che un estratto di L, 118 e di L!. In 
sostanza le testimonianze in favore di Cino si riducono a una sola 
e questa, come abbiamo veduto per l’altro sonetto, assai sospetta. 
Il Nottola affermò: « Ragioni intrinseche per negarlo a Cino, non 
ci sono » *). Non posso essere di questa opinione. Mi pare per lo 
meno assai strano che Cino,-il grande romanista, dicesse vane le 
leggi romane, e più ancora esclamasse: 


Mercè, Dio! che’ miei giorni ho male spesi 
in trattar leggi, tutte ingiuste è vane 
senza la tua che scritta în cor si porta. 


Per la profonda ammirazione per la grandezza di Roma ormai 
miseramente caduta che il poeta vi esprime, si sente nel sonetto 
lo stile e l’anima d’un poeta più vicino all’ umanesimo. 

Le ragioni estrinseche ed intrinseche da me addotte per esclu- 
dere gli altri due sonetti valgono anche per il terzo Già trapassato, 
opera sicuramente d’ un tardo petrarchista. 

Opera pure d’ un petrarchista è la canz. Quando Amor gli occhi, 
contenuta soltanto in L,118. Quel mischiare ingegnosamente la 
dolcezza e l’ amaro della vita del poeta, quel chiedere a madonna 
che gli permetta di vedere anche la notte i suoi begli occhi, quel 


1) Fu edito per la prima volta da Niccolò Pilli come primo della sua 
edizione. 
2) Studi sul Canzoniere di Cino, p. 27. 
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dire che il cuore, a vederli, prende un volontario esiglio e vola al 
ciel tra l'altre anime belle, quel trattenersi per gran parte della 
canzone sugli occhi di lei e soprattutto i versi: 


Or, se prendete a noia 
lo mio amor, occhi d’Amor rubegli, 
foste per comun ben stati men begli! 


sanno troppo d’imitazione petrarchesca, perchè si possano attri- 
buire a Cino !). 

E come possiamo per la stessa evidentissima imitazione petrar- 
chesca attribuire a lui il son. Mille dubbi in un di? Oltre che è 
contenuto soltanto in L, 118 e nel Marc. IX it. 137, nei quali appunto 
appaiono gli aprocrifi sonetti che abbiamo sopra esaminati, v’ è un 
pensiero che non può certo convenire a Selvaggia. Amore chiama 
il poeta falso servo fuggitivo e lo rimbrotta d’ingratitudine per 
avergli dato una, a cui ’n terra egual non era e il poeta si lagna che 
subito l’ abbia privato di lei. Ognuno vede come tutto ciò non 
possa affatto convenire a Selvaggia. 

Nè di Cino sono sicuramente i due sonetti: 

Druso, se nel partir vostro in periglio, 

Se tra noi puote un natural consiglio, 
il primo diretto da Francesco Magnani ad Agatone Drusi, rimatore 
pisano, e il secondo di questo a quello *). 

È superfluo poi parlare d’un gruppo di rime del petrarchista 
veneziano Marco Piacentini che Faustino Tasso volle far passare 
per opera di Cino. Tommaso Casini ha ormai dimostrato che quelle 
rime vanno restituite al loro legittimo proprietario *). 

Non oso escludere il sonetto Tant’ è |’ angoscia che è stam- 
pato come cosa di Cino da Sebastiano Ciampi, a pag. 187 della 
sua edizione, perchè v’è tutto lo stile del Pistoiese, Il Ciampi dice 


1) V. quel che intorno a questa canzone e ai sonn. Qua! dura sorte, Già 
trapassati, A che, Roma superba e Mille dubbi dice giustamente L. DI BENE- 
DETTO, negli Studi su le rime di C. da P., pp. 16-21, Chieti, 1923. 

2) Il Pilli, anche prima del Trucchi, stampò il son. Druso, se nel partir, 
dandolo per cosa di Cino: il Trucchi poi pubblicò il son. Se tra noi puote, 
come diretto dal Drusi a Cino. V. per questi sonn. ciò che ne dice L. Di 
BENEDETTO, nei suoi Studi citt., p. 19. 

è) Sopra alcuni mss. di rime antiche del sec. XIII nel Giorn. Stor. d. letter. 
ital., IV, p. 121. 
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che lo aveva trovato in un manoscritto, ma disgraziatamente non 
ci fa sapere quale fosse. Oggi non si trova in nessuno dei codici 
noti. Lo pongo perciò fra le rime d’ incerta attribuzione. 

Di Lapo Gianni è certamente la canz. O morte della vita pri- 
vatrice, il consenso dei codici ne è sufficiente prova. 

Di maestro Francesco da Firenze è indubbiamente il son. Se 
non si move, dato a questo dall’ autorevole V!, sebbene B lo dia 
a Cino!). Mi pare che anche tutto il contenuto del sonetto con- 
traddica alla condizione di sfortunato amante in cui si trovò il 
Sighibuldi. Incomincia dicendo che l’Amore si deve muovere così 
dall’ amante, come dall’ amato, perchè, se no, non può durare: 


che ’! mezzo amor non è fermo nè stante, 


€ continua a svolgere questo concetto. Come ciò poteva dire Cino 
che in tante poesie cantò il suo non corrisposto amore? 

Apocrifo è pure il son. Fior di virtù, disputato nei codici fra 
Dante, Folgore da S. Gemignano, Simone Forestani da Siena e Cino. 
Per Cino stanno due soli codici, Bo' e il Laurenz. pl. XC inf. 47, 
nella maggior parte degli altri codici è anonimo, o è dato a qual- 
cuno dei detti poeti. Si noti che l’autorevolissimo B lo assegna a 
Folgore, e si osservi pure che in questo antichissimo codice sono non 
poche poesie di genere realistico, familiare, politico e burlesco; rime 
dell’ Angiolieri, di Cene, di Fino Benincasa, di Meo di Bugno, del 
Muscia e di altri. Il Lega osservò che non è improbabile che queste 
rime avesse fatto conoscere al De Rossi il lucchese Pietro Faytinelli 
o altri che questo conosceva *). Come si potrebbe dunque ammettere 
che il Faytinelli o la persona che questo conosceva, abbia errato il 
nome dell’ autore del sonetto ? E si badi che in questo codice il son. 
Flor de vertu è innanzi a un sonetto del Faytinelli medesimo e 
innanzi a una serie di sonetti di Folgore, compresi quelli notissimi 
sui mesi dell’ anno. Anche lo stile non mi pare che sia quello di 
Cino, ma piuttosto quello del poeta di S. Gemignano *). 

Non credo pure di dovere accettare fra le rime di Cino il 
madrigale Guardate, amanti, io mi rivolgo a vui che il fisico Carlo 


1) JI NOTTOLA sulta fede di V! lo disse certamente di m.° Francesco, anche 
per la somiglianza con lo stile di questo rimatore (p. 28). 

*) G. LEGA, // canzoniere Vatic. Barber. Lat. 3953, p. XLIV, n. 4. 

è) Anche il NOTTOLA (Studi, p. 28) si mostrò propenso ad attribuirlo al 
Sangimignanese. 


26 GUIDO ZACCAGNINI 


Giuseppe Vecchi stampò nella sua raccolta di poesie di diversi 
autori, copiata da un codice di Gian Vincenzo Pinelli, codice che 
è l’Ambrosiano O, 110, assai poco autorevole, da cui passò nel 
Trivulziano 958 !). Il Nottola si mostrò incerto *). Anche il metro è 
inusitato nel Pistoiese, nè può credersi che Cino scrivesse ma- 
drigali *). 

A Cino Rinuccini appartiene, come fu già provato 4), il son. 
Pippo, se fossi buon mastro in grammatica: la somiglianza dei nomi 
dei due poeti ha prodotto una confusione delle rime dell'uno con 
quelle dell’ altro. 

Opera di qualche poeta petrarchista sono, come già disse il 
Nottola 5), i due sonetti: 

S'io avessi creduto che sì caro, 
Due soli, or fino, ebano raro. 

Indegno di Cino, come dice giustamente il Nottola, è il son. 
Quanto la cosa dà maggior diletto. È soltanto in due codici, en- 
trambi poco autorevoli, il Riccardiano 1103 e il Riccard. 162, anzi 
in questo secondo è anonimo. Apocrifo è certo anche il son. Sovra 
ogni altra vaghezza vago sono, dato a Cino dal solo Riccard. 1103. 
Non c’è nulla dello stile del Pistoiese, nelle terzine c’è qualche 
verso sdrucciolo di cui non so esempio alcuno nelle rime di Cino. 

Opera d’un qualche rimatore della scuola siciliana è, senza 
dubbio, il son. Dilettomi di voi che mi parete. Basta a provarlo, 
con la massima evidenza, |’ ultima terzina: 


E di maggior aver ricco mi tegno 
che s’i’avesse quant’à il Massamuto 
e per aggiunta di Cecilia il regno. 


1) Si noti che il Magliabechiano, VII, 724 lo dà a ieronimo Cittadino e 
I’ Univ. bolognese 1250 lo assegna al Molza: si veda L. Di BENEDETTO, Studî 
citt., p. 6 che propende a crederlo del Cittadino. 

2) Studi citt., p. 29. 

è) Per dar prova dell’incertezza che fu sempre negli editori a proposito 
dell’ attribuzione di questa poesia, dirò che il TRUCCHI che la ristampò nelle 
sue Poesie italiane inedite di dugento autori, lì’ attribuì, nientedimeno, a Celso 
Cittadini secentista, confondendo il Cittadino col Cittadini. Per qualche altra 
rima data da poco importanti codici a Cino si veda lo studio cit. del Di 
BENEDETTO. | | 

4) A. BARTOLI, Studî di letter. ital. Appunti: v..nelle Rime di Cino Rinuccini 
pubblicate da S. Bonal. 

5) Studi citt., p. 29. 
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E a Cino certamente non appartiene, anche perchè vi si rin- 
grazia l’amata di corrisposto amore: 

Mille mercè a voi che v'è piaciuto 
di tanto ben m’avete fatto degno.... 

Ne è di Cino il son. Chi sei tu che pietosamente cheri; ma è 
di autore veneto, come è stato già provato dal Barbi !). 

Di Niccolò de’ Rossi è la canz. La somma virtù d'Amore, seb- 
bene sia assegnata a Cino nei buoni codici Mc! e R*. Col nome 
del de’ Rossi è in B che, com’è noto, fu messo insieme proprio 
dal De Rossi medesimo. Del resto bastava che si fosse osservato 
che il commiato è rivolto a Treviso, la patria del de’ Rossi: 

O Trevigi, fondato: per amore: 
col fonte di pietate in cortesia, 
per tua follia 


se quegli esulteranno, 
la fine ti farà vergogna e danno 2). 


Dello stesso poeta trevigiano sono le rime: 

Color di perla, dolce mia salute, 

Giovane donna dentro al cor mi siede, 

Da che ti piace, Amore, ch'io ritorni, 
che alcuni codici, fra i quali anche Mc!, assegnano a Cino, pro- 
babilmente, com’è stato dimostrato, perchè tutti provengono da 
uno stesso capostipite e la confusione fra le rime del De Rossi e 
quelle di Cino incominciò già nell’ed. veneta del 1518 e nella 
Giuntina *). 

Di Ventura Monachi è la rima Di novo gli occhi miei per 
accidente: Ca l’assegna al Monachi e la riporta insieme con altre 
rime di quell’autore: contro la chiara attribuzione di Ca non ha 
peso l'attribuzione a Cino che ne fanno Ga e T® 4). 

Di dubbia autenticità, infine, ma non certo di Cino, come ci 
vorrebbe far credere il cod. Magliabechiano II, IX, 137 (cc. 72-73), 


1) Studi citt., p. 60. 

2) In Mc! il Mezzabarba, compilatore del codice, scrisse: «Questa can- 
zone ho ritrovata essere di m. Nicolo di Rosso dottor di legie, come nella 
precedente ho detto, in un antiquo libro ». R® la riporta come d’ incerto, il 
Magl. VII, 1187 dice: « Canzone VI di M. Cino o di Rosso doctore di leggie ». 

) V. per tutto ciò e. per i codici che contengono queste rime gli Studi 
citt. del BARBI, Una ballata da restituirsi a Dante, e specialmente alla p. 94, 
n. ll. | 

4) BARBI, Studî, p. 419. 
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sono quattro sonetti che il De Geronimo volle attribuire a Chiaro 
Davanzati !).. 

Di altre rime che aggiungo al canzoniere, per gli studî del 
Corbellini e del De Geronimo, dirò partitamente in calce ad ognuna 
di esse e dirò pure, volta per volta, delle ragioni che mi hanno 
indotto a porre nella sezione delle Rime di dubbia autenticità 
quelle per le quali non so o non posso prendere una decisione 
per la incertezza dei codici. 

Liberato così il canzoniere ciniano da ciò che non gli ap- 
parteneva, distaccate dall’ albero frondoso le rame che l’ adug- 
giavano, esso ci appare davvero assai ricco: le rime che cer- 
tamente, a mio avviso, appartengono a (Cino, sono ben 196, 
se pure qualcuna di quelle che ho poste fra le dubbie non possa 
credersi di lui. Due centinaia di rime sono molte in confronto a 
quelle dei canzonieri rimastici dei suoi numerosi confratelli d’ arte 
Si pensi che del canzoniere di Dante ci sono rimaste autentiche 
soltanto 118 rime ?). 

Ho cercato, dove e come ho potuto, di determinare il tempo 
e l’occasione per le quali Cino scrisse ogni poesia, e qualche volta 
mi pare di esserci riuscito. Ho fatto questo tentativo, che già fece 
il Carducci per la sua edizione delle rime di Cino e di altri, per 
vedere se ci fosse stato modo di dare al canzoniere un ordina- 
mento cronologico; ma vedo bene che non è possibile farlo con 
compiutezza. Certe rime, sia per la forma metrica sia per lo stile, 
sono certamente opera de’ primi anni, e queste che sanno un cotal 
poco della scuola siciliana e guittoniana, ho poste in principio. 
Alle altre ho dato un ordinamento, quando era possibile, cronolo- 
gico, arrecandone la giustificazione nelle note, ora le ho aggrup- 
pate anche secondo la materia, mettendo, per es., insieme le rime 
dirette a Gherarduccio Garisendi, a messer Onesto e ad altri amici 
bolognesi. 


1) RUGGERO PALMIERI, Studi di lirica toscana anteriore a Dante, Firenze, 
Olschki, 1915, pp. 20-27. 

*) Degli antichi canzonieri faremo notare che per l’ampiezza possono 
rivaleggiare con quello di Cino soltanto quelli di fra Guittone e di Chiaro 
Davanzati al quale si possono attribuire ben 183 poesie, secondo il saggio 
bibliografico che ne ha dato RUGGERO PALMIERI, nei citt. : Studi di lirica toscana, 
pp. 39-54. 
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Ho posto tra le prime le poesie nelle quali non è ancora, o è 
lieve, il dolore per la crudeltà di Madonna: vi si sente la speranza 
di ricambiato amore. Non è argomento sicuro, lo sento, ma pur 
qualche volta può avere il suo peso. 

Altre rime, per le quali il testo non mi ha suggerito nemmeno 
la più lieve indicazione, ho collocate così come sono venute senza 
un prestabilito ordine: le ho poste tutte insieme, perchè hanno di 
comune il lungo lamento per la crudeltà di Selvaggia. Seguono 
le rime nelle quali è ricordato, in qualche modo, il lutto di Sel- 
vaggia, e infine quelle degli anni più provetti. 

Una questione difficile a risolversi è stata quella dell’ orto- 
grafia: dico ortografia non in senso ristretto, perchè allora sarebbe 
bastato seguire i criteri messi in opera per i testi più antichi nelle 
migliori edizioni critiche dei nostri giorni, ma ortografia in senso 
largo, per la quale bisognava determinare i suoni e le forme, non 
i segni grafici soltanto. 

Se si fosse trattato di preparare l'edizione critica d’ un’ opera 
di prosa, che avesse quindi una certa continuità e uniformità di 
forme per i codici antichi e autorevoli che la contenessero intera, 
si avrebbe potuto avere dei criteri costanti e sicuri. Ma così non 
può essere per un'edizione d’un canzoniere per il quale non 
abbiamo un codice che lo contenga. per intero, ma le sue poesie 
sono disseminate in qualche centinaio di codici diversissimi fra 
loro per età e importanza. 

Per fortuna abbiamo qualche codice così antico e autorevole, 
che può servire di utile guida anche per l’ortografia del testo. 
Tali sono C!, B, Mc? ed E, tutti del secolo XIV. Importantissimo 
per l’ortografia è E che sicuramente è della prima metà del se- 
colo XIV. Assai importanti sono Mc!, certamente dei primi anni di 
quel secolo, B, anch'esso presso a poco del medesimo tempo. Ma 
in E, codice disgraziatamente frammentario, non si conservano di 
Cino che 69 poesie; meno assai, ventitre, in Mc, anch'esso tal- 
mente frammentario, che è oggi un povero e nudo tronco d’un 
albero assai fronzuto; e assai poche, una ventina, in B. Il solo che, 
- fra questi antichissimi e importanti codici, conservi un gran numero 
di poesie del Pistoiese, è C!. Questi codici adunque, e specialmente 
C!, ci serviranno di base per stabilire l'ortografia del testo. 

È noto che in una lingua in via di formazione, come era 
allora la lingua volgare, era un’incertezza grande di suoni e di 
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forme, in modo che nello stesso codice e nella stessa poesia si 
trovano, anche vicine le une alle altre, le seguenti forme: vene e 
viene, convene e conviene, pensero e pensiero, prego e priego, pre- 
ghera e preghiera, meo e mio, eo ed io, Deo e Dio ecc. Dove e 
quando posso, conservo le forme omo, àre per aire, segnore, sguar- 
dare, biltà o biltate o bieltate, vertù o verlute, lassare ecc.; ma non 
sempre ho potuto con sicurezza determinare quale sia stata la 
forma ortografica usata da Cino. Non di rado la poesia ci è stata 
conservata soltanto in codici del secolo XV e più spesso in codici 
del secolo XVI, nei quali l'antica forma ha dovuto cedere il posto 
ad una forma più moderna. Che fare in questi casi? Ho creduto 
prudente lasciare la forma datami dai codici, anche se al posto di 
mercè o mercede, forma data da questi codici, ci sia da pensare 
che ci fosse piuttosto merzè o merzede, al posto di sapere si po- 
tesse pensare che ci fosse savere, di facendo ci fosse faccendo, di 
un sapendo un sappiendo, di un saria un seria e simili. 

Cura ‘ed amore sento d’aver posto nel difficile, lungo e faticoso 
lavoro; non so se sarò riuscito. In lavori di tal genere è ben dif- 
ficile raggiungere la perfezione. Sarò pago\se altri dirà che il testo 
che io presento, è assai migliore e più completo di quello che ci 
è dato dalle numerose, ma non certo buone, edizioni che si sono 
avute finora del copioso canzoniere del Sighibuldi. Non ho avuto 
altro proposito, preparando questa edizione, che di offrire agli 
studiosi dell’antica nostra poesia un testo almeno decente e non 
così scorretto e incompleto, com’è quello finora noto. 

Licenziando questo mio lavoro, mi corre l'obbligo a cui adempio 
con piacere, di ringraziare pubblicamente i numerosi amici e cor- 
rispondenti che mi furono larghi di aiuti d’ogni specie. Ricorderò 
con particolare riconoscenza i nomi dei principali, Flaminio Pel- 
legrini, Mario Casella — a cui debbo la soluzione di vari dubbî 
per avermi fatto conoscere in parecchi punti il testo di E !) - Ireneo 
Sanesi, la signorina Ada Crema, alunna del professor Ezio Levi, 
Salomone Morpurgo, Guido Biagi, Luigi Ferrari, Carlo Nardini, 
Aldo Aruch ed altri ancora. 


) Spero che presto si possa conoscere meglio questo prezioso testo delle 
antiche rime per l’edizione diplomatica di E che il Casella ha promesso di 
dare alle stampe. 
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I 


(Codice V‘4 — Fu tratto inedito da questo codice da U. NOTTOLA, p. 64). 


Con ciò sia cosa ch'al mio nascimento 
Amor mi si ricolse fra le braccia 
e nutricommi con allegra faccia, 
4 infin ch'io ebbi ver conoscimento, 
e poi, cresciuto, chiese a sagramento 
che io seguisse l’ amorosa traccia; 
volendo saper vivere in bonaccia, 
8 giurai di fare al suo comandamento. 
Ed hollo insino a qui bene osservato: 
con fatti, con parole e con sembianti, 
Il al suo servigio sempre sono stato. 
E s’io vedesse in ciò sette cotanti, 
sì gli prometto, come gli ho giurato, 
14 d’esser suo servo sopra gli altri amanti. 
Nel libro c'ho davanti, 
voglio aver cominciato a dir di lui: 
17 or seguitiam de’ miei fatti e d'’altrui. 


2 V4 Amor missi ricolse — 6 Nott. seguissi — 8 Nott. di fare il suo coman- 
damento — 11 Nott. servizio — 12 Nott. vedessi — 15 Nott. che ho — 17 V‘ 
hor seguitiamo di miei fatti ed altrui. Nott. per seguitar. 

Notevole è la coda di questo importante sonetto che, a mio vedere, 
doveva essere un sonetto proemiale a tutto il canzoniere. Il poeta insiste in 
tutto il sonetto nel pensiero che Amore fu suo compagno e ispiratore fino 
dai primi anni (anche nella canz. S'io smagato sono dice Ch’io fui d’ Amor 
sin da giovane etate), che fu sempre suo fedele servitore, e nella chiusa così 
conclude: «Nel libro che ho davanti (il volume dei suoi versi) voglio aver 
proemiato col dire d’ Amore: ora seguitiamo pure a dire dei fatti miei e 
d’altrui». E ognun sa come nel canzoniere ciniano, insieme con le poesie 
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d'amore per Selvaggia e per le « donne sparte », ci sono poesie dirette ad 
amici, poesie consolatorie, deploratorie, due canzoni in morte di Arrigo VII 
e altro ancora. | | 

Ma si potrebbe dubitare che questo sonetto fosse di Cino, perchè un solo 
codice lo contiene. Oltrechè V4 dice chiaramente « Domini Cini de Pistorio », 
il sonetto è in quella parte del codice che fu aggiunta a quella ricopiata dal 
testo del Colucci, (v. Barbi, Studi, pp. 74 e sgg.) Certo V* è un codice assai 
autorevole, sebbene dai primi del sec. XVI; non abbiarpo ragione di negargli 
ogni fede. 

Come si vede, dopo più maturo esame, correggo l’opinione, da me 
espressa or sono varî anni fa, in'un mio studio sull’autenticità delle rime di C. 
da P. (estr. dal Bull. stor. pist. p. 40, n. 1). 

L’essere in questo solo codice non deve recare alcuna meraviglia, perchè, 
a mio avviso, il'sonetto fu scritto da Cino già vecchio come proemio al volume 
dei suoi versi, quando ormai le altre poesie s'erano sparse per chi sa quanti 
codici. Che Cino lo abbia scritto ne’ più tardi anni ci pare che possa esser 
provato anche dalla coda con la quale si chiude il sonetto: di sonetti con la 
coda non ci sono esempi in tutto il canzoniere ciniano, nè in quelli dei suoi 
confratelli del «dolce stil novo», vennero in uso soltanto quando il secolo 
s'era già assai inoltrato oltre il secondo decennio. L. Di BENEDETTO (Studi 
citt., p. 23) non lo crede di Cino; ma non adduce argomento valevole. 
Quanto allo stile, non mi pare indegno di lui, come già parve al NOTTOLA, 
Studi sul Canzoniere di C. da P., p. 52. 

Ebbe forse il Pistoiese il proposito di raccogliere e ordinare le sue rime, 
come assai più tardi fece delle sue il Petrarca ? 


Il 


( Codici E, Mcì, Mc? e R! — Fu edita da U. NOTTOLA, pag. 60). 


Amor, la donna che tu me mostrasti, 

dicendo gire a lei, 

sì ch’averei — per tuo andar conforto, 

hamme po’ morto — e tu mai non v’andasti. 
5 Amor, sed el non fosse "| tuo conforto, 

i mi serei sofferto 

di guardar là, dov’io rimasi priso; 

ma tu dicendo: «Arriveremo al porto», 

e ponimel per certo, 
10 or non so come tu non l'hai attiso; 
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chè lo mio cor è già del pensier fiso, 

e non so dirlo come, 

ch’ ella pur lo mio nome — non ha a mente, 
ned ancor sente — che ’n lei mi locasti. 


I Mcl e Me? e Nott. mi mostrasti — 2 Mc?, Mc? gir — 4 Mce® e Mc? e 
Triss. hammi Mc* hame — 5 Mc! e R! se del fosse (R® fusse) — 6 Mcl, Mc* 
e Nott. mi seria R®! sufferto — T Mc', Mcî e Nott. preso — 8 Mei, Mc? e Nott. 
arriverai a bon porto — 10 Mcl, Mc8 e Nott. or vedi come tu nol m'hai atteso 
— 11 Moi, Mc? e Nott. che lo mio cor già del pensier è offeso — 14 R! ne da 
cor sente. 

È certo una delle prime poesie scritte dal Pistoiese: si capisce dai vv. 
13 - 14, ove il poeta dice che Selvaggia non aveva ancora a mente il suo 
nome e non s'era accorta che s'era innamorato di lei. 

Per la lezione seguo naturalmente E e, fra i derivati, specialmente Ri 
che dà lezione simile a quella di E. 

v. 11 La lezione di E e di Rt da noi seguita dà, mi pare, un buon senso: 
«Perchè il mio cuore è già fiso nel pensiero, e non so dir come, ch'ella 
non abbia neppure a mente il mio nome e non ancora si sia accorta che tu, 
o Amore, mi hai fatto innamorare di lei». 

L. Di BENEDETTO (Studi citt., p. 22) la ritiene apocrifa, perchè, secondo 
lui, è adespota in E. No: è qui in un gruppo di rime di Cino di cui il nome 
è solo in principio del gruppo. 


IIl 


(Codice Mgl! — Fu edito da U. NOTTOLA, p. 61, che trasse le due quar- 
tine da Mgl', le terzine erano già state pubblicate dal TRUCCHI, Poesie inedite 
di dugento autori, 1, p. 285). 


Amico saggio, il bel desio che ’nalti 
m’apparve un dì nella presenza vostra, 
par che, pensando, il mi’ cor tant’esalti, 

4. ch’ogni altro stato sotto al mio si mostra, 
cioè quel novo nel qual venni in giostra, 
ch'i’ tenni li occhi ver quel lume alti, 
ch'è "1 sommo bene de la mente nostra, 

_ 8. el qual comanda Amor ch’i’ canti e esalti. 
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Ed io ne canterò sì dolce e novo, 
ch'i’ farò ismarrire ogni intelletto, 

11 che si creda sentir maggior diletto, 
quando udirà quanto mi tien distretto 
gentile amor e di qual donna trovo 

14 e la gran gioi’ che, lei vedendo, provo. 


1 Mgl! chenalii Nott. che ’n alti — 8 Mgl! il qual. . . . ipostra — 6 Mgl* 
chileni gli ochi verso quel lume alti — 8 Nott. del qual — 9 Mgl e io — 10 
Mgl! smarrire — 11 Mgl! magior. 

Questo sonetto, come si vede, non ha alcun tono di tristezza, anzi è 
pieno di speranza in un amore che potrebbe essere corrisposto. È perciò da 
credere che sia una delle prime poesie scritte per Selvaggia, oppure un nuovo 
amore per una delle donne sparte. M° indurrebbe nella seconda opinione il v. 
5 quel novo (stato) nel qual venni in giostra; ma penso che si potrebbe ugual- 
mente riferire al principio del suo innamoramento per Selvaggia. 

v. 1 Ho creduto bene di correggere |’ ’n alti di Nott. in ’nalti per innanti, 
(innanzi), perchè proprio la parola data dal codice non darebbe alcun senso. 
Gli antichi non di rado alteravano la terminazione di qualche parola per la 
rima: valgano per i molti esempi che potremmo addurre il targa per tragga 
del sonetto di Cino /o son colui che spesso m’inginocchio e il freccia per fretta 
del v. 9 del son. A/ mio parer. Per un altro esempio tolto da Dante, ricor- 
derò che nel son.. Com più vi fere, al v. 8, è lastri per lasci. D'altra parte 
l’’n alti del Nottola non starebbe, anche perchè v’è dti al v. 6. 


IV 


(Codice Mc? — Fu edito per la prima volta da G. D. DE GERONIMO, Cino 
da Pistoia, p. 29). 


Amor ricerca la mia mente spesso 
se di voi pensero alcun vi trova, 
e li altri spirti (miei) ricerca e prova 
4 se più v’appare quel c'ha di for messo. 
Di ch'io per fermo mi restringo ad esso, 
cotanto furor pare che si mova: 
voglia m’indusse avere spene nova, 
8 sì ch'i’ non so ch'i’ faccia di me stesso 


eo o. è0 ea ec sc è0 è è0 ea e è si 0 sa oso so se »°$f6Sì sì IS O. 


è e 0 è èseè è sè 0 è0 oè0 e è è ese o ec «i ao so G&G ai ses ao 0 s 
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Come si vede, il sonetto è frammentario nel solo codice che lo contiene, 
311 Marciano IX, it. 529, c. 24. 

v. 7 Il DE GERONIMO di questo verso stampò soltanto avere spene nova : 
‘ho potuto compiere il verso, leggendo nel ms., sebbene a stento, le tre parole 
.quasi illeggibili voglia m°indusse. 


V 


i ’ 
» 


(Codici E, C!, Bart. Mc3 e R*— Fu edito per la prima volta da GAETANO 
POGGIALI in Rime di uutori citati nel Vocabolario della Crusca, Livorno, Masi, 
4812). 


Come non è con voi per questa festa, 
donne gentili, lo bel viso adorno ? 
Perchè non fu da voi staman richesta 

4. che venisse a onorare questo giorno ? 
Vedete che ogn’ om si mette ’n chesta 
per veder lei, girandosi d’ intorno, A 
e guardan quale àve adorna vesta, 

8 po’ miran me che sospirar no storno. 

Oggi sperava veder la mia gioia 
stare tra voi e tener lo cor meo, 

11 chea lei, come a sua vita, S’ appoia. 
Eo vi prego, donne, sol per Deo, 
se non volete ch'io di ciò mi moia, 
14 fate si che stasera la vegg eo. 


"= 


1 C'e Bart. a questa festa — 3 Mcse volg. richiesta — 4 volg. ch'egli 
onorar venisse Mc® ad onorar C! veniss a nnorar — 5 volg. in chiesta — 7 volg. 
€ guardan quale dve più adorna vesta Ci e guardan qua u’ per lo più s’ arresta 
E e gardan quale ave adorna vesta Mc® et guardan quale ave adonda vesta C* 
qua la o’ va, dond' ha ’ve sta — 9 C*! aspectava — 10 volg. e tener lo cor 
mio Mc® star C! e veder — 13 C! e Bart. di cio — 14 Mc? fate che stasera la 
vegio. 

Tralascio le varianti di R®. 

questa, mi pare, una delle prime poesie di Cino per Selvaggia, perchè 
on v'è espresso ancora il dolore per un amore non corrisposto. 
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VI 


(Codici C', Bart. e Mc — Fu edito per la prima volta da SEBASTIANO 
CIAMPI). 7 


Or dov’è, donne, quella in cui s’avvista 
tanto piacer ch’oltra voi fa piacenti ? 
Poi non c’ è, non ci corrono le genti, 
4 chè reverenza a tutte voi acquista. 
Amor di ciò ne lo meo cor s'attrista, 
chè raffrena per lei li maldicenti. 
Ecco in me crescon (li) sospir dolenti 
8 ch'i ’morrò solo d’ amorosa vista. 
Chiesi per Deo e per pietà di meve 
che con voi la menaste stasera, 
11 ch’ allegrezza a vederla ogn’ om riceve, 
ma non curaste nè Deo nè preghera: 
di ciò mi doglio e ogn’ om doler deve 
14 che la festa è turbata in tal manera. 


2 C'°contra vo fa piacenti Bart. contro a voi fa piacenti — 3 C' corron — 
5 Mc? cor C' chor — 6 C' e Bart. che raffrenan — 7 in Mc? manca li: in C! e 
in Bart. manca tutto il verso — 8 Mc? fista Bart. ch’io morò C' sista — 9 C*® 
Chessi.... di me Bart. che si perdeo et per pietà di me — 10 C' che con vo no la 
m. st. Bart. che con voi non la m. st. — 11 C' e Bart. ch all. ongm om vederla 
Mc? ch aliegresca ongnom per vederla — 12 C' ne dio — 14 C! la festa è turbata. 

v. 2 — Accetto la lezione data dal Di BENEDETTO nel primo dei suoi 
Contributi ciniani nel Bullelt. storico pistoiese, an. XXVI. Il ch’oltra spiega bene 
l’ errata lezione di C* contro a voi. 

v. 6 — Il senso è: « Amore s’attrista nel mio cuore (cioè perchè essa 
. non è presente), perchè raffrena i maldicenti, quando essa è presente ». 
Il sonetto è guasto in C! e in Bart., ove sono anche confusamente disposti 
i versi. Ricostruisco tutto il sonetto sopra Mc? che dà ottima lezione. 

_ v. 8 Il Di BENEDETTO propone di leggere: Si ch’ io morrò sol d’amorosa 
lista (art. cit., p. 65), intendendo lista per schiera: « lo solo morrò, dell’ amo- 
rosa schiera, degli innamorati convenuti alla festa ». Per me ne viene fuori 
un senso assai oscuro, e, se così fosse, oscuramente espresso dal poeta. In- 
tenderei: « Ch’io morrò soltanto per il dolore di non vederla, guardandomi 
intorno >». 


Cnr si I mante siena 
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Va posto manifestamente subito dopo il precedente sonetto, non solo per 
d’affinità dell'argomento, ma soprattutto perchè, mentre nel precedente il poeta, 
parlando alle donne gentili, amiche di Selvaggia, aveva chiuso dicendo: 
Fate sì che stasera la vegg’eo, qui si lamenta che, dopo aver loro chiesto di 
condurla alla festa per quella sera, invece non lo avevano appagato. Si noti 
che in Mc? questo sonetto segue immediatamente all’ altro Come non è 
con voi. 


VII 


(Codici C'!, Pal., Lt e Bart. — Fu pubblicato per la prima volta da 
NICCOLÒ PILLI). 


Saper vorrei s’' Amor che venne acceso 
e folle molto di novel valore, 
quando vide madonna a tormi ’1 core, 
4 innanzi a Jei ’l menò legato e preso, 
e s'a merzè neente è stato inteso 
lo fedel, dritto e leal servidore, 
e de la sua sentenza lo tenore, 
8 se T'prego di Pietà non l’ha difeso. 
Di ciò ch’i ’vo’ saper forte ridotto, 
ch’ ell’è tanto leggiadra, atta e vezzosa, 
11 che ’nanzi a lei Pietà non farà motto, 
s° Amor non l’ assicura ch’ ogne cosa 
lusinga e vince e non può far, sì è dotto, 
14 una selvaggia fera esser pietosa. 


1 Pal. vene — 2 L'! noval Pil. colore — 3 C!, Bart. e Pil. vidi L! viddi — 
4 C4 se nangi lei Li se inanzi Pal. e Bart. se innanzi — 5 L! e Pal. se a mercè 
niente Bart. s’amercie C! stat e — T Li e de la sua semenza Pil. ese di sua s. 
sa il tenore — 8 Pil. O se di pietà il priego l’ha difeso — 9 volg. fort ’è it 
‘ridotto — 11 L' e Pal. ch’inanzi Li moto Bart. che innanzi — 12 L! e Pal. 
«ogni — 14 L!, Pal. e Bart. è si pietosa. 

vv. 1-4 — I codici qui evidentemente danno una lezione errata: ho cor- 
retto, intendendo che il senso sia questo: « Vorrei sapere se Amore che venne 
‘acceso di novello valore, quando vide madonna togliermi il cuore, menò poi 
questo legato e preso dinanzi a lei». 
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VII 


(Codici Bart., V® e R? — Fu edita per la prima volta da SEBASTIANO 


CIAMPI). 


St. I 


St. Il 


10 


15 


20 


25 


30 


Deo, po’ m’ hai degnato 
di vil terra formare, i 
simfle a tua figura, 
lo mio gravoso stato. 
piacciati ora alleggiare 
. ed amortar mia arsura. 

Mia natura — vint’ è per soverchianza 
di una innamoranza 

che obriar mi face ogn’ altro bene; 

sì che l’anima mia 

di ciò pur piange e gria, | 
pensando al loco, ove passar convene. 
Sì mi tene — Amor preso, Soli _moro, 
ma di viver non fino. 

Così, lasso! dimoro 

per lo meo cor meschino 

che m’ha per dolce desiar condutto, 

sì che (l’) Amor mi tene e strugge tutto. 

Deo, di me merzede, 
che merzè non mi vale, 
nè pietà per amore, 
nè l’ amorosa fede, 
nè soffrenza di male 
ched io porti a tutt’ ore. 

Lo meo core — altro che amor non brama, 
per cui sì mi disama, 

ch’ errar da ferma verità mi face, 

ch’ Amor li occhi mi smove, 

sì che non guardan dove 

possan veder mia salute verace. 
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/ 
Ai fallace — Amor che ’n tanta erranza 
posto ha’ lo cor meo, 
chè metto in obrianza 
lo nostro signor Deo 
35 che dal ciel venne in abito d’ altrui 
e la morte degnò per salvar nui. 
St. III Deo, come son fora 
di tutto bon consiglio 
per lo meo core errante! 
40 Ogni spirito plora 
de l’ alma ch’è ‘n periglio! 
Vivendo in pene tante, 
sì pesante — mi sento lo tormento 
del meo innamoramento, | 
45 che miracol mi sembla la mia vita. 
In tal loco son corso, 
ch’ eo non trovo soccorso, 
tant'è la mente per dolor contrita. 
Deo, ata —: fu uom mai sì conquiso, 
50 o serà, com’ io sono ? 
Secondo che m'è aviso, 
non fu, nè serà alcono. 
Per essemplo di me fuggan le genti 
Amor che dà sì gravosi tormenti. 
St. IV 55 Deo, che farò, lasso 
di viver sì gravoso ? 
Neente mi sta ’n grato, 
per che viver mi lasso, 
però che paventoso 
60 son più di tal peccato. 
Fu’ io nato — per esser sì distretto ? 
Ora sia maladetto 
lo giorno, l’anno e "1 tempo ch'io nascei. 
Ai, disdegnosa morte, 
65 perchè non mi ne porte, 
da che portar finalmente mi dei ? 
Ben vorrei — ch’ audissi mea preghera. 
Morte, per Deo, m' ancidi, | 
non mi star così fera! 
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70 So che mia voglia vidi,. 

vieni omai, sì ch’ a l’ Amor mi tolle, 

che pera è ben "l mio cor fatto si folle. 

St. V Deo, così nel mondo 

nacqui per esser gramo 
75 e per Amor servire ? 

De l’ oscuro profondo 

d’ este mie pene chiamo 

misericordia, Sire, 

che ’ssai dire — posso, ma non fare. 
80 Però mi fa scurare 

la forza che mi vien di cotal raggio. 

Ciò per Amor m’ incontra 

de li occhi mi discontra, 

sì ch’ic seguo (lo) mio vago coraggio. 
85 Ma io aggio — fermato mio volere 

in certana credenza 

che compia il non podere: 

però non fa fallenza, 

chè ’l meo podere contr’ Amore è poco, 
90 ma volontà pien’ di potenza ha loco. 


1 V® poi — 4 V2 il mio — 5 V? piaccieti — 6 V? e amortar — 9 V* obliar — 
12 V® pensando illoro li convene — 13 In V2 manca preso — 17 V? condotto — 19 
Bart. Deo è scritto in maniera incerta, ma con un puntino sull’e: V? merce 
— 22 Bart. nell’ amorosa — 24 Bart. che io V® k io — 25 In Bart. e in V3 
manca /o — 26 V2 si disama (corr. in si mi disama). in Bart. manca il mi — 29 
Bart. guardando ove — 31 V3® k ai — 32 V2 post ai — 33 V2 e (corr. in ce) 
Bart. oblianza — 35 Bart. da ciel V? ke venne da cielo in abito altrui — 36 
Vs noi — 45 V2? e R® mi sembra — 49 V® Deo s’aita — 50 V2 o sara komi 
sono servo (corr. in sero) — 52 V® alcano — 53 R? fuggon Bart. per esempio... 
fuggon — 65 volg. non me ne porte — 66 volg. men dei — 67 volg. ch’ udissi 
mia preghiera — T70 V3 e Bart. vedi V? mie voglia — 72 V® ke per abento el me 
cor’ fact a folle — 74 V3 naque (corr. in nacque) — 77 V® kamo — T9 V2® ke 
sai dire — 80 V® pero me ne scurare — 81 V2 de la forza di cotal ragio — 83 
V? dicontra — 84 V® si ke segue — 85 In V?® manca mio — 90 V? volunta. 

Tralascio talvolta le varianti di R?. 

vv. 40-44. Questi versi sono malamente disposti in V2: si pesante mi sento 
lo tormento | vivendo in pene tante | ogni spirito plora] de l’alma k e n periglo/ 
del meo innamoramento. Allo stesso modo sono disposti in Bart., ma in questo 
codice in margine, e della stessa mano, è corretto il testo e si dà la lezione 
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da noi seguita (nel margine stesso, prima dei versi corretti, sta scritto: A 
mio iuditio haria a dire). 

v. 70. La rima richiede sicuramente vidi per vedi: è la forma latina vides. 

Lo stile e il metro mostrano chiaramente che questa canzone è una delle 
prime poesie scritte dal Pistoiese, vi è evidente l’ influsso della scuola sici- 
liana. Se questa canzone è proprio del Pistoiese (sebbene ne dubiti, son co- 
stretto a tenere conto della concordia dei codici) deve credersi che sia una 
tarda imitazione della poesia siciliana. 


N 


IX 


(Testo ricostruito da M. BARBI nelle Opere di Dante, p. 176). 


Io non domando, Amore, 
fuor che potere il tuo piacer gradire: 
così t' amo seguire 
in ciascun tempo, dolce il mio signore. 
St.1 5 Eoson in ciascun tempo ugual d’ amare 
quella donna gentile, 
che mi mostrasti, Amor, subitamente 
un giorno, che m’entrò sì ne la mente 
la sua sembianza umile, 
10 veggendo te ne’ suoi begli occhi stare, 
che dilettare — il core 
da poi non s'è voluto in altra cosa 
fuor che ’n quella amorosa 
vista ch’ io vidi rimembrar tuttore. 
St. II 15 Questa membranza, Amor, tanto mi piace 
e sì l'ho imaginata, 
ch’io veggio sempre quel ch'io vidi allora; 
ma dir non lo poria, tanto m° accora 
che sol mi s'è posata n 
20 entro a la mente, però mi do pace; 
chè "1 verace — colore 
chiarir non si poria per mie parole. 
Amor, come si vole, 
dil tu per me là ’v’io son servitore. 
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St. III 25 Ben deggio sempre, Amore, 
rendere a te onor, poi che desire 
mi desti d’ ubidire 
a: quella donna, ch’ è di tal valore. 


Non v’è alcun manoscritto che |’ abbia. La diede alle stampe per primo, 
come di Cino, il Trissino nella Poetica, poi il Pilli, attribuendola pure a Cino: 
la riprodusse anche la Giuntina, dandola però a Dante. Per la sua autenticità 
mi pare assai convincente quel che ne ha detto il BARBI, Opere di Dante, 
p. 142: «È una di quelle poesie che la Giuntina, il Pilli e il Trissino tolsero 
da manoscritti derivati dal codice dell’ Escuriale, dove probabilmente (nella 
parte perduta) era intitolata « Cino al Dante». ll Barbi inoltre osservò giu- 
stamente che la replicazione che è in questa ballata, sarebbe in Dante « il 
primo e unico esempio », invece Cino I° ha usata nelle ballate Sì m'ha conquiso 
e nel sonetto Li più belli occhi. Non credo che ci sia per ora valida ragione 
per negarla a Cino. 


X 


(Codici E, C', Mc, Mc? e Am. — Fu pubblicato per la prima volta nella 
Giuntina). 


Moviti, Pietate, e va’ incarnata 
e de la veste tua siano vestiti 
questi miei messi che paion nodriti 
4 e pien de la vertù che Dio t'ha data, 
ed anzi che cominci tua giornata, 
se ad Amor piace, fa’ che tu inviti 
e chiami li miei spiriti smarriti, 
8 per li qua’ fia la lor chesta provata. 
E dove tu vedrai donne gentili, 
qui ne girai, che là ti vo’ mandare 
ll e dono d’ audienza da lor chiedi. 
Poi di’ a costor: « Gittatev’ a lor piedi, 
e dite chi vi manda e per che fare: 
14 udite, donne, esti valletti umili». 


1 E Moveti C! e Mc! muoviti pietà: cod. Pucci visto dal Fanf. De moviti — 
2 C'e cod. Pucci mena Giunt. da la veste tua — 3 Giunt, paian — 5 C* e Giunt. e 


——— “«“.ppagon— lnnizizicii ini sani da i n ss — e 1 ns. 
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nnangi Mci e anzi — 6 C* s all amor Mc! fa’ che inviti — T Mc! e chiama — 
8 Mc! per li qual fa Me per li quai Giunt. sia chiesta — 9 C! e settu troverai — 
10 C! ivi girai — 11 C* audienga loro chiedi Giunt. d’udienza da lor — 12 
Mci e Giunt. gitfative — 13 C! e Giunt. e dite chi vi manda e per che affare 
Me e dite ch’io voi mando per ciò fare. 

Tralascio le varianti di Am. 

ll Di BENEDETTO, in un suo recente studio Coi rimatori dello stil novo, 
Chieti, Tipografia del Popolo, 1923, p. 7, vorrebbe che questo sonetto fosse 
posto fra le rime in cui prevale il dolore. Non mi pare, perchè specialmente 
dalla seconda terzina appare che il p. sperasse d’impietosire le donne gen- 
tili e far benigna madonna verso di lui. Ho conosciuto questo lavoro dell’ e- 
gregio studioso di Cino un po’ troppo tardi per potermene giovare come 
avrei voluto, specialmente per l'ordinamento delle rime. 


/ 


XI) 


(Cod. Parm. — Fu pubblicato per la prima volta nell’ ediz. BINDI e 
FANFANI). : 


Omè, ch’ io sono all’ amoroso nodo 
legato con due belle treccie bionde 
e strettamente ritenuto, a modo 
4 d’ uccel ch’è preso al vischio fra le fronde ; 
onde mi veggio morto, s’ io non odo 
l’ umile voce che a pietà risponde, 
chè, come più battendo istringe il nodo, 
8 così credo ch’ Amor più mi confonde. 
Confondemi, crescendo tutte volte, 
sì come crescon nell’ aureo colore 
11 le belle trecce ch’ al cor tengo avvolte. 
Aiutami, Pietà, che n’ hai valore, 
chè, sanza l’ altre gran bellezze molte, 
14 solo coi be’ capei m’ ancide Amore. 


2 Parm. /eghato chon duo belle trezze — 9 Parm. e chonfondemi — 14 Parm, 
solo choi be’ capelli. 
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XII 


(Codici C1, V3, Bo e Bart. — Fu pubblicato per la prima volta da SEBA- 
STIANO CIAMPI). 


O voi che siete voce nel deserto 
che chiama e grida sovra ciascun core, 
e apparecchiate la via de l’ onore, 
4 per la qual non si va già sanza merto, 
e, secondo che ’n voi siete esperto, 
non è chi ’ntenda ciò, tant’ è l’ errore, 
convertite la voce oma’ in dolore, 
8 perchè la nova usanza vi fa certo, 
che ’n tutto ’! mondo conven star coverto, 
s’ è lo sol che non rende splendore 
Il per la luna ch’è fatta maggiore. 
; Voi siete sol d’ ogni parente fore, 
per lo contraro che ’1 valore ha merto 
14 a cuisi trova ciascun core offerto. 


1 C1 e V2 diserto — 2 CL e grida a ciaschun chore V? sopra ciascun — 
3 C1 apparecchiate (senza l’ e innanzi) Bo ch’aparecchiate — 4 C! senza — 5 C3 e 
sechondo che voi siete — 6 Bé non è ch’intenda vo’ tanto fervore Bart. no tanto 
fervore — T Bo homai Baîtt. horma’ — 9 V2 che tucto I mondo C*' convine 
— 10 C1 e V2 si /o sol che non renda splendore (V* isplendore) Bo e Bart. se 
lo sole — 11. C' e V2 Bart. maiore — 13 V= e Bart. per lo contrario. 

È impossibile intendere a chi sia diretto questo sonetto : certo a un uomo 
di gran merito che provava il morso della sventura e che era vox clamantis 
in deserto. Si potrebbe pensare a Dante, anche perchè qualche frase può rac- 
costare questo sonetto all’ altro di Cino Novelle non di veritate, ove pure, come 
qui (v. 8 perchè /a nova usanza vi fa certo), si ricorda la nova usanza de le 
genti crude, ed entrambi questi sonetti somigliano un poco per i concetti al 
son. di Cino Dante, i’ non so; ma qualche somiglianza non basta per dare 
certezza alcuna. 

vv. 9-11 Il senso è questo: «Conviene in tutto il mondo star coperto, se 
il sole stesso è coperto che non rende splendore per la luna che luce più di 
lui (cioè il vero merito è oscurato dal falso)». 

vv. 12-14 «Voi appunto siete sole senza parente alcuno, senza la luna, 
per il contrario per cui il valore ha veramente merito, al quale ogni cuore 
spontaneamente si offre ». 
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Pongo qui questo sonetto, non riuscendo a capire a chi sia diretto e a 
qual tempo possa riferirsi. Si capisce soltanto che si rivolge ad autorevole 
persona (gli da del voi) invitandolo a lasciar di rivolgere la sua parola a chi 
non voleva ascoltarlo. 


XII 


(Codici C!, Ca, N, Bo', Ga, T®, V? — Fu edita per la prima volta nella 
Poetica del TRISSINO). 


St. I Degno son io ch’i ’mora, 
donna, quand'io vi mostro 
ch'i ’ho degli occhi vostri Amor furato ; 
. chè certo sì celato 

5 mi venni al lato vostro, 
che non sapeste quando n’ usci’ fora. 
Ed or, perchè davanti a voi m' attento 
mostrarlo in vista vera, 
ben è ragion ch'i’ ’pera 

10 solo per questo mio folle ardimento, 
ch’ i devea innanzi, poi che così era, 
soffrirne ogni tormento, 
che farne mostramento 
a voi ch’oltra natura sete altera. 

St. II 15 Ben sono stato astioso, 

ch’i’ ho servito quanto 
mostrar ver me disdegno vi piacesse, 
ma, se non vi calesse 
di mie follie, per tanto 

20 de’ star lo vostro cor non disdegnoso, 
chè questo Amor ch’allotta vi furai, 
per se stesso m'’ ancide 
e dentro mi conquide, 
sì che sovente mi fa tragger guai. 

25. Questa preda dal cor vita divide 
che dentro a lui menai. 
Donna mia, unque mai 
così fatto giudicio non si vide. 
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St. II Di mio ardir non vi caglia, 
30: donna, chè vostr’ altezza 
mover non si conven contr'uom sì basso; 
lasciatemi andar lasso, 
ch’ a finir mia gravezza 
fo con la morte volontier battaglia : 
35 vedete ben ched i’ non ho possanza. 
Dunque il mio folleggiare 
piacciavi perdonare, 
non per ragion, ma vincavi pietanza; 
chè fa ben la vendetta da laudare 
40 e per regnare avanza 


segnor che perdonanza \ 


usa nel tempo che si può vengiare. 


1 C1, Ca, Bos, N, Br e Pal (tutti i codd. di Ar e di Netc) Degno son io 
di morte — 2 Ca quando vi — 5 C* m avenni Bo‘ me ne venni — 6 Cl fore 
Bo‘ ne usci fore N N’usci fuora Br e Ca n’usci forte —- 8 C! mostralo Br 
mostrando — 11 C* ch i dovea Br chi devea — 12 C* soffrine R' soffrire — 13 
C! farme — 15 C! Ben so stato ocioso Ca Ben so stato ocioso (così in tutti i 
codd. di Ar e di Netc) — 16 Triss. in quanto volg. poi ch' ho seguito — 20 
Cì e tutti i codd. di Ar e Netc di sfare (N ha la correzione vel dee) — 21 
R! che allora -— 22 RI, N, Br m’occide C*» m’uccide — 24 C\ trarre — 31 
C! contra si basso (così negli altri cdd. di Ar e in quelli di Netc) — 32 Br 
e Rì /asciateme volg. gir lasso Manca in Bo', in Bart. fu aggiunto di sul testo 
del Brevio — 34 Ca, Triss. e volg. volentier C! volontieri — 39 R! e volg. 
lodare — 42 Bo‘ veniare (corr. in ch’ei può gastigare) Ca venghiare. 

Tralascio le varianti di Ga, T® e V?. 

v. 1 Anche ai tempi di Dante pare che il testo fosse qui già guasto, 
perchè nel De vulg. elog. Il, 2 il principio di questa canzone è: Digno sono 
eo de morte; ma è un evidente errore, perchè il verso deve rimare con fora. 
L’ errore si spiega così, a mio credere: in quaiche codice era al v. 6 n’usci 
fore (così infatti è in C* e in Bo*), ma, mancando la rima con mora, si cambiò 
questa parola in morte e fore per necessità in forte. Tutto ciò avvenne in 
cdd. di Ar. e di Netc. Certo è assai strano che Dante errasse riferendo il 
principio d’una canzone che pur dovea ben conoscere, ma è cosi: forse aveva 
dinanzi una copia errata, oppure citò affidandosi alla memoria. 

Questa canzone per il metro nel quale, secondo l’uso prevalente nei 
primi tempi, predominano settenari, parmi che sia una delle prime poesie 
scritte dal Pistoiese. 
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XIV 


(Codici C4, V3, Li, Mgi”, R*, T4, Pal. e Bart. — Fu pubblicato per la prima 
volta da SEBASTIANO CIAMPI). 


Poiched e’ t' è piaciuto ched i’ sia, 
Amor, sotto la tua gran potestate, 
piacciati omai ched io trovi pietate 

4 nel cor gentil, che c’è la vita mia: 
ch’i° mi veggio menar già per tal via, 
ch'i’ temo di trovar crudelitate; 
ma, sofferendo amico d’umiltate, 

8 spero pur ciò che la mente disia, 

merzè chiamando sempre ne’ sospiri 
ch’escon di for, quando l’alma si vede 

Il a li occhi suoi celare ’1 lor segnore. 
Quest’è lo spiritel da cui procede 
ogni gentil vertute e gran valore 

14 che fa a lo meo cor provar martiri. 


1 Bart. Poi che t'è piaciuto Amor ch’ io sia (corr. sopra in ched et'è Amor 
ched io) C4 che de L! Poi che de te piacciuto che io sia Pal. ch’io sia — 2 Bart. 
Sotto tua grande et alta pot. — 3 L' che io trovi — 4 Mgl? ch'a la vita mia 
L' che è la v. m. Bart. che ci è (in margine che è) — 6 L! che io tremo — 
— 8 In C'e in V2 manca pur L! seco pur ciò Bart. /o spero (in margine spero 
pur) — 11 Bart. celar’ il suo Signore (in margine illor) — 12 L lo spirital de 
cui procede — 13 C! e V2 ogni gentil vertu (V® virtu) e di gran valore L* ogni 
gentil virtu di gran valore Pal. vertù di gran valore Bart. (in margine virtà di 
gran) — 14 C' al me chor V® martire L' e Bart. che al mio cor fa provar tanti 

° martiri Pal. che al mio cor fa pr. tanti mar. Tralascio le varianti di R? e T*. 

Pare che questo sonetto non sia da ascriversi tra le rime più recenti, 
perchè, sebbene il poeta tema la crudeltà di Madonna, non è ancora certo, 
e spera in un ricambiato amore. Per questo crediamo bene porlo fra le rime 
che negli anni primi scrisse per Selvaggia. Di diverso parere è il Di BENE- 
DETTO, Coi rimatori etc, p. 7. 
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XV 


(Codici E, C', V2, V3, N, Ca, Bo, T?, Br, L*, Mgi?, Mgl?, T! e Pal. — Fu 
pubblicato per la prima volta nella Giuntina). 


Poscia ch’io vidi gli occhi di costei, 
non ebbe altro intelletto che d'amore 
l’anima mia, la qual prese del core 

4 lo spirito gentil che parla in lei, 
e consolando le dice: « Tu dei 
essere allegra, poi ti faccio onore, 
ch’io ti ragiono de lo suo valore, 

8 onde son dolci li sospiri miei », 

per che in dolcezza d’esto ragionare 
si muovono da quella ch’ allor mira 

11 questa donna gentil che "| fa parlare, 
e vedesi da lei signoreggiare, 
ch’ è si valente, ch’altro non desira 

14 ch’a la sua signoria soggetta stare. 


2 C' Br V2e Bo non ebbi E non membro altro entellecto Giunt. non membrò 
— 3 C? presi nel core Pal, Br, Bo, Ne V? prese nel core Ca prese (manca 
il resto del verso) Giunt. presa è dentro a ’l core — 4 Giunt. da’l spirito — 
5 Giunt. e consolando lei — 6 Bo allegro — 7 C' del su valore Br che lo suo v. 
— 9 Pal. perchè dolcezza — 11 C', Ne V2che fa parlare (C4* gentile) — 13 C.i 
valentre ... desidra — 14 C! e N subiecta, V* e Bo subbiecta, E sofecta, Giunt. 
e Pal. suggetta. 

Tralascio le varianti di V?, T®, L®, Mglz, Mgl? e T!. 

Sebbene il trascrittore di E dica: No so chi fe questo, non c’è dubbio, 
per la concordia dei codici, che sia di Cino. 

v.9 — Ha parlato lo « spirito gentil », e qui termina di dire, come si com- 
prende dal verso stesso « perchè ’n dolcezza d'’ esto ragionare » : il soggetto 
di « si muovono » sono «li sospiri miei ». Si noti anche che « quella » del 
v. 10 è l'« anima», e il soggetto di « desira » del v. 13 è purel’« anima >». 


o — "iL 
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XVI 


(Codice B — Fu pubblicato per la prima volta da LEONE ALLACCI nei 
Poeti antichi). : 


P. 


Se questa gentil donna vi saluta, 
non riguardate dentro a li occhi sui, 
chè v’è tal cosa al mio core avvenuta, 
4 ch’ a l’anima non cal di star con lui, 
e dice ben c’ha la morte veduta, 
ma non pertanto vuol credere altrui, 
chè vita ed ogni ben per lei rifiuta, 
8 si ch’io mi partirò tosto da vui. 
Allor trarrete dal meo corpo il core 
e leggerete ciò che mi fa dire; 
1] e dentro a li occhi suoi non riguardate, 
chè voi vi troverete scritto Amore 
col nome che chiamò quando a ferire 
14 venne guarnito de la sua beltate. 


3 B chel ve. . . al mio cor volg. che è — 6 volg. vedere altrui — TB 
refuta — 9 B Alor trarite — 10 Be leceriti — 11 B che dentro — 12 B vi tro- 
variti 13 B clamo. 

Pare che il sonetto sia diretto a non so quali amici. Questo è il senso 
delle quartine: «Se questa donna gentile vi saluta, non riguardate, vi prego, 
ne’ suoi occhi, perchè v’ è avvenuta cosa assai sgradita al mio core, che l’anima 
non vuole più stare con lui (il cuore), e dice bene che ha veduta la morte 
e rifiuta per lei la vita e ogni bene, tanto che io mi partirò presto da voi, 
cioè MOrrò ». 

v. 11. Mi permetto una correzione a B, cambiando il che in e per neces- 
sità di senso: « Allora, o amici, trarrete il cuore dal mio corpo e vi leggerete 
ciò che mi fa dire, e non riguardate dentro agli occhi di madonna, chè voi vi 
troverete scritto Amore, insieme col nome di lei che egli (Amore) chiamò quando 
mi venne a ferire armato della sua bellezza ». 
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I 


XVII 


(Codice B — Fu pubblicato per la prima volta da LEONE ALLACCI nei Poeti 
antichi citt.) 


) 


Se conceduto mi fosse da Giove, 
i non potrei vestir quella figura 
che questa bella donna fredda e dura 
4 mutar facesse dell’ usate prove. 
Adunque ’| pianto che da li occhi piove 
e ’l continuo sospiro e la rancura, 
con fa pietà de la mia vita oscura 
8 nient' è da mirar ge lei non move. 
Ma, se potessi far come quel dio, 
sta donna muterei in bella faggia 
11 e mi farei un’ ellera dintorno, 
ed un, ch'i’ taccio, per simil desio, 
muterei in uccel, ched ogni giorno 
14 canterebbe su l’ellera selvaggia. 


‘ 


8 volg. è da ammirar — 13 B mutarey en ugelo volg. che ogni giorno B 
che donni corno — 14 B salvaza. 

| Notevole sonetto invero, ove Cino, abbandonata per un istante l’ ange- 
licata poesia consueta allo sfil novo, esprime nelle terzine un concetto assai 
realistico : « Se potessi fare come Apollo che trasformò Dafne in lauro, mu- 
terei questa donna in una bella faggia e per me (per starvi sopra) farei una 
ellera che 1’ abbracciasse strettamente, ed uno (il p. stesso) ch’ io voglio tacere, 
per simile desio, muterei ‘in uccello che ogni giorno canterebbe sull’ eliera 
selvaggia ». 
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XVIII 


(Codici C', V?, Pal., Lt e C® — Fu pubblicato per la prima volta da 
NICCOLÒ PILLI). 


Una gentil, piacevol giovanella 
adorna ven d’angelica vertute, 
in compagnia di sì dolce salute, 

4 che qual la sente, poi d’amor favella. 
Ella m’apparve a li occhi tanto bella, 
che, per entro un pensero, al cor venute 
son parolette che, dal cor vedute, 

8 an la vertù d’esta gioia novella, 

la quale ha presa sì la mente nostra 
e ricoverta di si dolce amore, 

11 ch’ella non pò pensar se non di lei. 
Vedi com’ è soave il su’ valore, 
che a li occhi nostri apertamente mostra 

14 come tu dei aver gran gioi’ da lei. 


1 V2 giovinella — 4 C4 che que che la sente V® che quella sente L' che chi 
da sente — T V2 che da cor vedute Pal. non già ancor sentute Li che dal cor 
velute — 8 C! e V3 abbian — 10 C® e V2 e coverta — 12 In V? manca vedi — 
14 L' gran gioia haver di lei Pal. gran gioia aver da lei. 

‘Tralascio le varianti di C*. 

vv. 13-14 Questi ultimi due versi purtroppo furono rimaneggiati dal Pilli 
che stampò: « Che ne’ begli occhi apertamente mostra | C’haver doviam’ gran 
gioia di costei ». . 

Per questo sonetto non ci soccorrono che codici del gruppo aragonese; 
ma fortunatamente ci servono a correggere alquanto la lezione, talora guasta, 
data dal Pilli. 

Credo che sia delle prime poesie scritte da Cino per Selvaggia, perchè 
<" è viva la speranza di ricambiato amore, v. specialmente al v. 14. Lo stesso 
motivo s’ intenda, come ho già detto nell’ /nfroduzione, che m’ ha indotto a 
gorre tra le prime le poesie che seguono. 
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XIX 


( Codici C', Mc!, V?, Bo, Am. e Pal — Fu pubblicato per la prima volta 
nella Giuntina ). 


Bella e gentile, amica di pietate, 
valente donna, voi degna d’ onore, 
i veggio a li occhi vostri il dolce core 
4 e pietoso, che vien pien d’ umiltate 
a ridolersi de la gravitate 
e del peccato che fa il meo segnore, 
onde ne cresce tanto il mio dolore 
8 ch’io piango e son di morte in potestate. 
IP parlo sì di voi, ch’ Amor m' ascolta ; 
ma poi e’ se ne cruccia e grida guerra 
1l sovra l’anima mia che li par tolta: 
ed appare una donna che la ’nserra 
entro in un loco ch'e’ sospir talvolta 
14 la feggion sì ched io ne caggio in terra. 


1 Giunt. Bella è gentile Bo e V? Bella, gentile — 3 Giunt. veggiano li 
occhi vostri il dolce core — 4 C!, Bo, Mc!, Pal e il pietoso Pal el pietoso — 5 
C4, V3, Pal. e Bo a dolersi de la mia gravitate — 8 C4, Mc!, V® Pal. e Bo in 
chieder vostra potestate ( Mc! en chieder ) — 9 Mc! Io parlo in voi sì, ch'allhor 
m’ ascolta Giunt. io parlo in voi si ch’ egli allhor m’ ascolta — 10 C! ma po 
Bo sen cruccia, Mc! se ne corozza Giunt. se ne corroccia Pal. ma da poi sc ne 
cruccia — 12 Giunt. che le ’nferra C4! e appar 13. | cdd. della raccolta ara- 
gonese hanno in un loco (senza entro ) C! innul locho, Giunt. dentro d° un 
loco che sospir talvolta Mc! en un loco che sospiri (corr. in gli sospir) tal 
volta Pal. in un luoco Bo e V2 in un loco (senza entro) — 14 Mc! l’affligono 
Giunt. /’ affliggono. 

Tralascio le varianti di Am. ] rappresentanti della tradizione dell’ Escu- 
rialense, che sono per questo sonetto la Giuntina e il Marciano IX, it. 191, 
danno buona lezione e perciò ne tengo qualche conto. 

ll Di BENEDETTO nel suo molto diligente e notevole studio / rimafori 
ecc. p. 9 sgg., pensa ehe questo sonetto con altri sei che a volta a volta 
indicheremo, sia stato scritto per una gentildonna pietosa per la quale avrebbe 
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sentito amore, se il suo cuore non fosse stato ormai d’altra donna. Mi pare 
assai verosimile la sua idea. 

v. 13 Anche qui preferisco la lezione dei aan di E entro in un 
doco, ricavandola dal dentro d'un loco della Giuntina e dalla lezione di Mc! 
en un loco, dalla quale si capisce che il trascrittore aveva, per una scorsa 
dell’occhio, lasciato qualche sillaba dopo en (entro in), non accorgendosi 
che il verso non tornava più. 


i XX 


( Codici Mc?, Bo”, Br, C', Pal. Mci, N, V?, C‘ e Lì — Fu pubblicato per 
ia prima volta nella Giuntina ). 


Veduto àn gli occhi miei si bella cosa, 
che dentro dal mio cor dipinta |’ hanno, 
e se per veder lei tuttor no stanno, 
4 infin che non la trovan, non àn posa; 
e fatt’ àn l’ alma mia si amorosa, 
che tutto corro in amoroso affanno, 
e quando col suo sguardo scontro fanno, 
8 toccan lo cor che sovra ’l ciel gir osa. 
E fanno li occhi a lo mio core scorta, 
fermandol ne la fè d’ Amor più forte, 
11 quando risguardan lo su’ novo viso, 
e. tanto passa in su ’l desiar fiso, 
che ’1 dolce imaginar li daria morte, 
14 sed e’ non fosse Amor che lo conforta. 


1 C! Vedut anno — 2 Mc® dentro nel Giunt. Pal e Mc! dentro del — 3 C4 
tuttora Br tutt’ hor — 4 C* non anno — 8 Mc! lo cor che sopra’! ciel Br sopra 
al ciel osa — 9 C!' fanno gli occhi al mi chore Bo? et fanno poi gli occhi allo 
mio cor scorta Br fanno gli occhi a lo mio core scorta Mc! Fanno gli occhi allo 
mio core Mc? al mio core Pal. fanno nel cielo gli occhi a lo mio core scurta 
Giunt. fanno nel cielo gli occhi al mio cor — 11 Bo?, Br, C', Pal e Mct 
riguardan — 12 Mc? in su desiar fiso Br et quando passa il suo desiar fiso C4' 
e tanto passa n suso desiare fiso Pal. passa in suo Bo? ettanto passan suo 
disiar fiso Mc! et tanto passan (in margine ha come nei cdd. del gruppo Netc 
e quando passa in suo ) — 14 C!, Pal se non fosse N se non fusse Me? e C! 
se non fosse Bo? s’ egli non fosse Br se de non fosse Mc4 s°ei (corr. in se de). 
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Tralascio le varianti di V?, C4 e L3. 

v. 9 Evidentemente errata è la lezione fanno nel cielo gli occhi, perchè if 
poeta vuol dire che, quando riguardava il bel viso di madonna, gli occhi 
seguivano il nfoto del cuore, fermandolo più fortemente in servitù d’Amore + 
non c’ entra quindi il cielo. 

v. 12 Seguo l’ antichissimo e autorevole Mc® a cui manca solo {/ innanzi 
a desiar: tutti gli altri cdd., da C4' agli altri tutti del gruppo Netc, si sfor- 
zano di rabberciare il verso, non intendendo quello in su. 

Il senso è: « E tanto si leva in alto il costante desiderio, che il dolce 
immaginare lo farebbe morire, se non fosse Amore che lo confortasse ». 


XXI 


( Codici C', Mg!3, Ri, Ca, N, Bo, Ga, Li, T?, Bart., C*, R3, L?, L:, Ls — 
Fu pubblicata per la prima volta da NICCOLÒ PILLI, poi da JACOPO CORBINELLE 
nella Bella Mano di Giusto de’ Conti ). 


Lasso! ch’ amando la mia vita more 
e già non saccio sfogar la mia mente, 
sì altamente m’ ha locato Amore. 
Non oso dimostrar chi ha ’l] cor meo, 
5 . nè ragionar di lei, tant'è altera, 
ch’ Amor mi fa ,tremar, pensando ch’ eo 
amo colei ch’ è di beltà lumera ; 
che già non oso sguardar la sua cera 
de la qual esce un ardente splendore 
10. che tolle a li occhi miei tutto ’1 valore. 
Quandò ’| penser divien tanto possente. 
che mi comincia sua vertute a dire, 
sento il su’ nome chiamar ne la mente 
che face li miei spiriti fuggire. 
15 Non ànno li miei spirti tanto ardire, 
che faccin motto venendo di fore, 
per soverchianza di molto dolore. 
Amor che sa la sua vertù, mi conta 


i imme co 
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. di questa donna sì alta valenza, 
20 che spesse volte lo suo saver monta 
di sovra la natural canoscenza, 
ond’ eo rimagno con sì gran temenza, 
che for l’ anima mia non fugga allore, 
che sento c° ha di lei troppo tremore. 


2 C' non oso N non sacio RI et gia non satio. L! e son già satio Bart. lo 
mio core (in margine /a mia mente: sotto è anche so disfogar la mia mente). 
-- 4 Ca eNZUnon so R* e Lt Zo non so Bart. Zo non so (in margine Non 
oso ) Bo la mia mente ( corr. in core) — 5 C' di lui — 8 C* e Bart. isguardar 
L! e Ca guardar — 10 C' tutto valore Bart. toglie — 11 C4 il pensero.... si 
possente — 12 Ri mi comincia mia virtude — 14 N che fane Lì che fanno R' 
chie fanne li mei spiriti tanto ardire ( qui per errore Ri ha di due vv. fatto un 
solo ) — 15 L' gli mia spiriti Bart. li miei spirti (in margine sospir) — 16 
Bart. moto (in margine motto ). C! che faccian molto veggendo L! che faccin 
moto venendo — 17 Bart. del motto dolore — 18 Li mi canta — 20 C4 ke spess 
e volto lo suo saver nato — 21 C', Bo, Lt, N di sopra volg. di sopra sua na- 
furat — 22 R* ond' io rimango C* con gran temenga — 23 C' ch avrei, l’ anima 
mia non fugga allore Ca e N non vada alhore ( Ca all’ hore ) L' ne vada allhore 
Bo vada Bart. vada (in margine fugga allhore ) — 24 N ch’io sento R' chio 
sento ch ha lei troppo timore Ca ch’io sento.... timore Bart. timore (in mar- 
gine fremore ). | 

Tralascio le varianti di Mgl?, T?, C4, R?, L?, L® ed LS. 

Questa ballata è certamente di Cino, sebbene il Laurenziano 118, il Lau- 
renziano SS. Annunziata 122 e il Laurenziano - Strozziano 170 l’ assegnino 
a Dante : tutti gli altri codici, ben più autorevoli di questi, la danno concor- 
demente al Pistoiese. Per il testo tengo speciale conto di C!, Ca, R' e Bart. 
che mi pare confrontati diano buona lezione : non tengo alcun conto di Pil. 
che rimaneggiò tutta la ballata a cui diede il principio: /o non so dimostrar 
chi ha il cor mio. 

v. 4 Seguo la lezione data da C', intendendo bene che il poeta dica: 
« Non ho il coraggio di mostrare qual’ è la donna che amo », mentre non 
capirei che dicesse : « Non so qual’ è la donna che amo ». 
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XXII 


( Codici E, C', Mc, Pal, Ga, L!, L4, N, Ca, Br, RI, Bart., T?, Mcl e V3 
— Fu pubblicata per la prinia volta da NICCOLÒ PILLI ). 


Li vostri occhi gentili e pien d’ amore 
feruto m’ ànno col dolce sguardare, 
sì ch'i’ sento ogni membro accordare, 
\ 4 e doler forte perch’ i ’non ho ’l core, 
chè volontieri il faria servitore 
di voi, donna piacente oltra ’! pensare: 
li atti e i sembianti e la vista d’ amare 
8 e ciò ch’i ’veggio in voi, mi par bellore. 
Come poteo d’ umana natura 
nascer nel mondo figura si bella, 
11 com’ sete voi ? Maravigliar mi fate!. 
Dico, guardando a la vostra beltate : 
« Questa non è terrena creatura, 
14 Dio la mandò dal ciel, tant’ è novella ». 


1 E d’ardore Pil. Gli occhi vostri gentili e pien d' amore — 2 Br e RI ferito 
m° hanno con dolce sguardare Ca guardare. — 3 Nel gruppo Netc e in Risi ch'io 
sento ogni mio membro accordare : N ogni membro mio Br et chio sento — 4 volg. a 
doler — 5 C3, Br e Ca volentieri il farei Mc, N farie — 6 C!, Ma, MG, Br 
oltra pensare L* e Vì, Ca e gli altri del gruppo Netc o/fra il pensare — TL! 
d’ amore — 8 R3 mi fa bellore Br et ch’ io veggio — 9 R', Br dhumana crea- 
tura — 10 Br persona si bella — 11 C! con siete — 12 Pal,, L', N, Br ed R1 
guardando la vostra — 13 Ca, Pal., L', N, Br R! humana creatura Bart. 
humana (corr. in terrena ). — 14 C3 da ciel. 

Tralascio le varianti di L‘ e T?2. 

Anche qui evidentemente danno miglior lezione i codici del gruppo Escu- 
rialense, che il gruppo Netc e il gruppo aragonese. 

ll Di BENEDETTO nel cit. suo studio Coi rimatori etc, p. 8, assegna, con 
ragione, mi pare, questo sonetto al gruppo delle rime scritte per una gentil- 
donna pietosa che il p. volentieri avrebbe amata, se ormai il suo cuore non 
fosse stato d’altra donna. 
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XXIII 


( Codici E, C3, V2, Ca, N, Bo, Mgl?, Mgl?, Mgls, Pal, Br, L* e Ve — Fu 
pubblicato per la prima volta nella Giuntina ). 


Lo intelletto d’ amor ch’io solo porto, 
m’ha si dipinta ben propriamente 
quella donna gentil dentro a la mente, 

4 ch’i ’la veggio lontano e mi conforto, 
sì che resta di pianger lo cor morto 
entro in quell’ ora l’ anima dolente, 
veggendola si bella, che consente 

8 che sia ragion ciò ch’a pietate è torto. 

Così mi fa gire in nova sentenza 
e de l’altra dipartemi spess’ ore 

11 questa gentile e d’ alta intelligenza 
in cui risplende deità d’ Amore 
e luce a me per la somma piagenza 

14 di quella donna c’ ha tanto valore. 


"1 Bo ch’ i — 2 Bo e Giunt. depinta — 3 Ca e Br una donna — 4 Giunt. 
il mio conforto -- 5 Br pigner — 6 N entro quel’ hora Pal. Ca, Bo e Giunt. 
entro quell’ hora Br entro quelhora — 8 C* sie Pal. cio ch’ ha pietate torto Mgl? 
che sie ragion cio cha pietate torto E cio cha pietate torto (alias cha pieta de 
torto ) Giunt. ciò che pietate torto Fanf. ciò che pietà fa torto — 9 Giunt. con- 
fuggere mi fa — 10 C', V® et de I altre mi diparte Bo, N et da l'altre Pal. e 
Ca e dall’ altre dipartemi Br mi diparte in spess’ hore Giunt. così de l’ altra 
mi parte — 11 C! ed alta — 12 Ca ed Nin ciel risplende. 

Tralascio le varianti di Mgl*, Mgl?, Mgls, L? e Ve. 

v. 8 Verso molto tormentato nei codici: i trascrittori, non comprenden- 
dolo, lo hanno in varî modi deformato. Mi attengo anche qui alla tradizione 
di E e intendo: «Sì che l’ anima dolente, in quel momento, cessa di piangere 
il cuore morto, vedendo madonna così bella, che consente che sia giusto ciò 
che è un torto per la pietà, cioè che madonna gli sia crudele, tanta è la sua 
bellezza. Spera quindi che madonna senta qualche pietà di lui». 
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XXIV 


( Codici Pal. 180 e R® — Fu edita per la prima volta da Giosuè CAR- 
DUCCI nelle Rime di messer Cino da Pistoia e d’ altri del sec. XIV). 


IP son chiamata nova ballatella 
che vegno a voi cantando 
. per contarvi novella 
d’un vostro servo che si more amando. 
St. I 5 I° posso dir parole 
| così vere di lui, 
come colei che vien de la sua mente. 
Madonna, egli si dole 
e mor chiamando vui 
10 ne’ sospiri del cor celatamente. 
Quando il lasciai, piangea sì fortemente, 
che forse egli è già morto, | 
se alcuno bon conforto 
non gli ha donato Amor di voi parlando. 
St. Il 15 Amor con lui parlava 
del nostro grande orgoglio 
che voi d’ogni valor rende compita 
e di ciò si laudava 
tanto, che ’l suo cordoglio 
20 fors' è alleggiato si ch’ ancora ha vita. 
Ma egli ha dentr’ al cor sì gran ferita, 
che non ne può scampare, 
se nol volete altare 
voi che ’l feriste e non sapete quando. 
St. III 25 Il giorno che da pria 
gli donaste il saluto 
che dar savete a chi vi face onore, 
andando voi per via, 
come d’ un dardo acuto 
30 subitamente gli passaste il core. 
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Allora il prese la virtù d’ Amore, 
che ne’ vostri occhi raggia, 
poi gli sete selvaggia 
fatta sì, che mercede v’ adimando. 
St. IV 35 Non vi chero mercede, 
madonna, per- paura 
ch’i ’aggio che di ciò non V'adiriate; 
ma questo dico in fede, 
sapendo ch’ in figura 
40 angel del ciel diritto assimigliate 


più non vi dico avante, 
se non che l’ alma sua vi raccomando. 


\ 

1 — Card. Jo — 3 Pal. 180 per ontarvi — 5 Card. Jo — T Pal. 180 Como 
Card. vien dalla — 8 Pal. 180 elli — 9 Pal. 180 voi — 12 Pal. 180 elle — 
13 Card. alcun buono — 17 Pal. 180 /n cui donna valor non è conplita — 24 
Pal. 180 voi che feriste e non sappete — 25 Pal. 180 /l giorno che pria — 27 R° e 
Card. sapete — 33 Pal. 180 poi glie sete R® e Card. siete — 34 Pal. 180 merce va 
dimando — 35 R®* e Card. Si non vi chier mercede — 37 Pal. 180 v’ adirate — 
39 Pal. 180 segondo cha figura — 40 Pal. 180 del cielo diritto — 44 Pal. 180 
se che I’ alma vi raccomando. 

Questa ballata, purtroppo, è anonima in R* e in Pal., 180; ma la mani- 
festa allusione a Selvaggia che è nel v. 33 della st. III toglie ogni dubbio che 
sia opera di Cino. Si osservi che quell’ espressione poi gli sete selvaggia 
. fatta sì ecc. « ha l’ aria », come già disse E. LAMMA nei suoi Studî sul can- 
zoniere di Dante, p. 85: « d’ un appiccaticcio, messo lì a bella posta ». Al DI 
BENEDETTO (Studi citt., p. 22) non basta quella allusione per ritenere di Cino 
la ballata ; ma non credo che s’ apponga al vero. 


XXV 


(Codici C?, Bart., Pal., R* e V! — Fu pubblicato per la prima volta da 
NiccoLò PILLI: fu edito anche da F. ZAMBRINI nei Sonetti d’incerti autori dei 
secc. XII e XIV). 


O lasso me! non veggio ’I chiaro sole: 
non so per che cagion si m'è incontrato 
che inver di me non luce, come sole, 
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4 nè mi riscalda, sì è raffreddato. 
Membrandomi di lei, forte mi dole, 
ch'i’ non la veggio, sì com’era usato: 
credò che ’l bello dio d’Amor lo vole 

8 per darmi pena e non aggio peccato. 

Da che li piace di darmi tormento, 
i' lo riceverò con gran piagenza, 

11 tanto ch’ avrà di me conoscimento. 
Ben credo certo ch’avrà conoscenza, 
s' i non li araggio fatto fallimento: 

14 spero che mi darà bona sentenza. 


i 


1 R* O lasso me (corr. in margine con O lasso ch’io) V® Lasso me — 2 
C'! non so per qual ragion mi s’è inc. R* non so per che ragion mi s'è furato 
(corr. in margine con mi s’è incontrato) Pal. mi s’è furato V! non so per che 
casgion Zambr. per qual ragion sì m’è inc. — 3C!. e Bart. enver di me (senza 
il che) Pal in ver Vi e no rilucie in ver come sole — 4 Ci! nommi V} e non ris. 
tant'è — 5 R* e VI di lui — 6 V! e no la vegio volg. ch’i° più nol veggio — 
7 V3 credo bene che ’l dio — 8 C2 di darmi pena — 9 Vì da che vi piace — 
10 C® ed i lo ricevo chon gran piagenca Vì ed io lo pato con gran pacienza 
— 11 VI ver me — 12 Cr e certo ben credo ch'avrà conoscenza Pal. ch’arà V* 
e credo c’à ’m se tanta — 13 V? che s’io l’averò — 14 R3 e spero ch’ io n’avrò 
b. s. Vl ispero che mi fea. 

Mi attengo a C' per mancanza di buoni codici derivanti da E: in V! è 
dato anonimo, ma è certamente di Cino. 


/ 


XXVI 


(Codici E, Mc, Mc?, Bo, Mgil.? Ven. 1518 — Furono pubblicati i primi 
sette versi nella Poc'ica del Trissino, intera fu edita nella Giuntina e da FAU- 
STINO TASSO). 


Poi che saziar non posso li occhi miei 
di guardare a madonna il suo bel viso, 
mirerol tanto fiso, 
ch'io diverrò beato lei guardando. 
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5 A guisa d’angel che di sua natura, 
stando suso in altura | 
deven beato sol vedendo Dio, 
così, essendo umana creatura, 
mirando la figura 

10 di quella donna che tene il cor mio, 
poria beato divenir qui -io: | 
tant'è la sua vertù che spande e porge, 
avegna non la scorge , 

14 se non chi lei onora desiando. 


1 E non posson — 2 Giunt di Madonna — 4 Giunt felice Mc! devero — 6 
Giunt. stando su Triss. su ne l’altura — 7 Bo diven — 8 Giunt criatura — 9 
Mc! e Bo guardando — 10 Giunt di questa donna — 11 Giunt. porriù volg. 
potria — Tralascio le varianti di Mgl?. 

La stampa veneta del 1518 e la Giuntina danno questa ballata a Dante: 
il Trissino, Mc!, Mc?, Mgl? e Bo la danno a Cino. Il ritrovamento dell’ Escu- 
rialense ha risoluto ormai la questione in favore di Cino. 


Dal 


XXVII 


Cino da Pistoia a Dante per consolarlo della morte di Beatrice 
(Testo ricostruito da M. BARBI in Opere di Dante citt., pp. 62-64) 


St. I Avvegna ched el im’aggia più per tempo 

per voi richesto Pietate e Amore 
per confortar la vostra grave vita; 
non è ancor sì trapassato il tempo 

5 che ’| mio sermon non trovi il vostro core 
piangendo star con l’anima smarrita, 
fra sè dicendo: « Già sete in ciel gita, 
beata gioia, com chiamava il nome! 

.  Lasso me! quando e come 

10 veder vi potrò io visibilmente? »; 
sì ch'ancora a presente 
vi posso fare di conforto aita. 
Donque m’ odite, poi ch'io parlo a posta 
d’Amor, a li sospir ponendo sosta. 
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Noi provamo che ’n questo cieco mondo 
ciascun si vive in angosciosa noia, 
chè in onne avversità ventura ’| tira. 
Beata l’alma che lassa tal pondo 
e va nel cielo ov’è compiuta gioia, 
gioioso ’| cpr for di corrotto e d'ira! 
Or donque di che ’1 vostro cor sospira, 
che rallegrar si de’ del suo migliore? 
Chè Dio, nostro signore, 
volse di lei, com’avea l’angel detto, 
fare il cielo perfetto. 

Per nova cosa onne santo la mira, 
ed ella sta davanti a la Salute 
ed inver lei parla onne Vertute. 

Di che vi stringe ’l cor pianto ed angoscia, 
che dovresti d’ amor sopragioire, 
ch’avete in ciel la mente e l'intelletto ? 
Li vostri spirti trapassar da poscia 
per sua vertù nel ciel; tal è ’l disire, 
ch’'Amor lassù li pinge per diletto. 

O omo saggio, perchè sì distretto. 

vi tien così l’affannoso pensero? 

Per suo onor vi chero 

ch’a l’egra mente prendiate conforto, 
nè aggiate più cor morto, 

nè figura di morte in vostro aspetto : 
‘perchè Dio l’aggia locata fra i soi, 
ella tuttora dimora con voi. 


Conforto, già, conforto l’Amor chiama, 


e Pietà priega: « Per Dio, fate resto! »: 
or inchinate a sì dolce preghera. 
Spogliatevi di questa vesta grama, 
da che voi sete per ragion richesto; 
chè l’omo per dolor more e dispera. 
Com voi vedresti poi la bella cera, 
se v’ accogliesse morte in disperanza? 
Di sì grave pesanza 

traete il vostro core omai per Dio, 
che non sia così rio 

ver l’alma vostra, che ancora spera 


einen gii n ia 6 —- 
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55 vederla in cielo e star ne le sue braccia: 
donque spene di confortar vi piaccia. 
St. V Mirate nel piacer dove dimora 
la vostra donna ch’è ’n ciel coronata; 
ond’è la vostra spene in paradiso, 
60 e tutta santa ormai vostr’ innamora, 
contemplando nel ciel mente locata. 
Lo core vostro per cui sta diviso 
che pinto tene ’n sè beato viso? 
Secondo ch’era qua giù meraviglia, 
65 così là su somiglia, 
e tanta più quant'è me’ conosciuta. 
Come fu ricevuta 
i dagli angeli con dolce canto e riso, 
gli spirti vostri rapportato l’ hanno,. 
70 che spesse volte quel viaggio fanno. 
St. VI Ella parla di voi con li beati, 
e dice loro: « Mentre ched io fui 
nel mondo, ricevei onor da lui, 
laudando me nei suo’ detti laudati ». 
15 E priega Dio, lo signor verace, 
che vi conforti sì come vi piace. 


Questa bella canzone deve essere stata scritta appena giunta a Cino la 
notizia della morte di Beatrice; appartiene quindi al 1290 o su di lì. Essa 
ha tutta I’ immediatezza d’ un dolore veramente sentito per riflesso dell’ acerbo 
cordoglio provato dall’ amico poeta, e non si può credere che, per consolare 
l’ Alighieri, Cino abbia lasciato correre troppo lungo tempo. È vero che qua 
e là si sentono pensieri ed espressioni che richiamano alla mente passi della 
Vita Nova, come ad es. i vv. 23-25 che si riferiscono certamente alle parole 
con le quali Il’ Angelo parla a Dio nella canzone Donne ch’avete intelletto 
d'amore, ma questo non deve indurci a credere che quelle poesie di Dante 
che riecheggiano i versi di Cino, siano state conosciute da questo soltanto 
di sul testo della Vita Nova: il Pistoiese ben le poteva aver conosciute avanti, 
quando quelle poesie correvano per le mani di molti, prima di essere da 
Dante raccolte nell’ amoroso libello. 


LI 
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XXVIII 
A Guido Cavalcanti 


(Codici C?, Ca, B, V?, RI, C® e V? — Fu pubblicato per la prima volta da 
FAUSTINO TASSO). 


Qua’ son le cose vostre ch’io vi tolgo, 
Guido, che fate di me sì vil ladro ? 
Certo bel motto volontier ricolgo ; 

4 ma funne vostro mai alcun leggiadro ? 
Guardate ben ched ogni carta volgo: 
se dite il vero, io non sarò bugiadro. 
Queste cosette mie dov’ io le sciolgo, 

8 ben lo sa Amor innanzi a cui le squadro. 

Ciò è palese ch’i’ non sono artista, 
nè copro mia ignoranza con disdegno, 

1l ancor che "| mondo guardi pur la vista; 
ma sono un om cotal di basso ’ngegno 
che tanto vo piangendo l’ alma trista 

14 per un cor, lasso! ch'è for d’esto regno. 


I B Qual son.... ch’'eo ve tolgo. — 3 B certo bel motto volenter co colgo. 
Ca certo e bei motti Ta certi bei motti volentier — 4 V® mai fu de nostri mai: i 
vv. 3 e 4 sono stati trasposti in C?, R' e V?, R! mai fu di vostri mai un più 
leggiadro (in margine è scritto della stessa mano corotto) — 5 B se ben guar- 
date onni carta eo volgo C?, R* e V? vedete bene C*, V? e RI sel ver direte — 
6 B s eo dico vero y non so busardro Ca s ‘i dico vero C* bugiardo — T C1 
queste mie chosette B cum yo le asolgo — 8 C* belle fa C+, R! e V? amor le sa 
B a cui denanti squadro: i vv.T7 e 8 sono stati trasposti in C?, RL e V? — 9 Ca 
ch’ i ’non fui mai artista B qui ge palese C*, R® e V? et intendete — 10 B ni 
copro ignoranza cun desdegno — 11 Ca pognam che B avegnia che..,. guarda 
Cè, R‘t e V? con tutto il mondo — :2 C3, R! e V3 un piccolo (RI picciol huomo ) 
— 13 C3, R!' e Vè vo piangendo sempre B che vo planzendo direto lalmia 
trista. 

Sono assai scorretti e formanti uno@ stesso gruppo C?, R! e V3: do per 


lo più la preferenza alla buona lezione data da C', pur tenendo conto del- 
l’ antico B. 
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v. 14 A mio credere, questo v. non può intendersi che riferito a Selvaggia. 
Perciò così intendo: « Per un cuore (quello di Selvaggia) ch’è fuori di questo 
regno, cioè quello d'Amore, non volendo essa corrispondere al suo amore >». 
Con questo il p. certamente voleva dire che non'ricalcava i suoi versi su 
quelli di altri, ma s’ispirava ad un verace amore. Amore sapeva bene donde 
mai le traeva quelle sue cosette. 


XXIX 


(Codici C', Bart. e R* — Fu pubblicato per la prima volta da GAETANO 
POGGIALI). 


Tutte le pene ch’io sento d’ Amore \ 
mi son conforto, acciò ch'i’ non ‘ne moia, 
pensando che m’à fatto servidore 

4 della mia gentil donna e non l’è noia. 
Quella che porta pregio di valore, 
più che non fece d’ arme Ettor di Troia, 
è di tutt’ avvenantezza e bellore: 
8 fra tutte |’ altre donne al mondo è gioia. 
Deh chi poria sentir d’amar ma’ doglia, i 
avendo ’n tanta altura ’l su’ cor miso 
1l ed ancor più che so ch’è ben sua voglia ? 
Che la beltate sol de lo suo viso 
tant’ allegrezza par ch’ al cor m’accoglia, 
14 che non credo più gio’ sia in paradiso. 


3 Bart. che m’han — 6 C' non fe — 9 Bart. porria volg. potrla — 10 C' 
su cor messo Bart. il suo cor messo — 12 C3 che sol la. beltate — 14 volg. 
ch'io credo più gio’ non sia in P. 

Poca importanza hanno le varianti di RS. 

Mi pare di potere porre la composizione di questo sonetto ai primi anni 
del suo innamoramento per Selvaggia, perchè al v. 4 dice che ad essa non 
era noia il servire amoroso di Cino e ai vv. 9-11 che egli non poteva avere 
affanno dall’ amore che le portava, 


avendo ’n tanta altura il su’ cor miso, 


ed ancor più che sapeva ch’era ben sua voglia, cioè che anch’ essa consen- 
tiva ad amarlo, o, almeno, così credeva. È dunque da porsi fra le prime 
poesie da Cino scritte per Selvaggia. 


Biblioteca dell’ « Archivum Romanicum » = Serie 1 5 


66 GUIDO ZACCAGNINI 


XXX 


(Codici C', Bart. e R® — Fu pubblicato per la prima volta da SEBASTIANO 
CIAMPI). 


Graziosa Giovanna, onora e eleggi 
qual vuo’ di quelle che tu vedi: Amore 
è solo: intanto per lo tuo onore 
4 lo mio sonetto in sua presenza leggi. 
E se poi te ne cal sì, che li cheggi 
merzè de la mia vita che si more, 
prego che provi tanto ’l tuo valore, 
8 ch’ogni vertude quasi te n’ inveggi, 
chè nessuna è per me stata possente 
, Inver questo signor che m’à tenuto 
11 sotto spera di morte lungiamente, 
ed or vuol metter sopra il cor feruto 
lo spirito che |’ anima dolente 
14 caccia via, ratto che v’è su venuto. 


s 1 C' Gratiosa giovana, honora ei leggi Bart. Gratiosa giovanna (corr. sopra 
in rosso giovana) — 3 C* et solo — 5 Bart. chieggi — 8 Bar. te ne veggi (in 
margine ed in rosso fe ne inveggi) — 9 C! che nessun e — 10 Bart. verso (in 
margine e in rosso in ver) Ci verso — 11 Bart. lungamente — 12 C! mettere 
— 14 C! chaccia ratto che ve fu venuto. 

Qui si rivolge ad una Giovanna e la prega a leggere in presenza di Sel- 
vaggia il sonetto che le invia. 

vv. 2-3 Accetto, come si vede, l’interpunzione proposta da A. CORBEL- 
LINI nel suo art. Lisetta e la « viltà» di Dante in Gior. Stor. d. letter. italiana, 
LXXIX, fasc. 1, p. 37 e intendo: « Graziosa Giovanna, onora e scegli quella 
che tu vuoi delle donne che tu vedi: non puoi sbagliare, sceglierai certo la 
mia donna, perchè in lei soltanto è Amore, anzi essa stessa è Amore». 

v. 14 Così deve leggersi; perchè al v. 12 è: «sopra il cor feruto>. Il 
senso è: «Ed ora Amore vuol mettere sopra il core ferito lo spirito che 
caccia via l’ anima dolente, appena che v’è sopra giunto». 


LE RIME DI CINO. DA PISTOIA 67 


XXXI 


. (Codici E, C!, Mc!, Mc?, Bart. e R®? — Fu edito per la prima volta da 
SEBASTIANO CIAMPI). 


Guardando voi, in parlare e ’n sembianti 
angelica figura mi parete, 
chè sopra ciascun mortal cor tenete 
4 compimenti di ben non so dir quanti. 
Credo ch’a prova ogni vertù v’ ammanti, 
che di bellezze tal miracol sete, 
ne gli atti sì gentil piacere avete, 
8° .che ’namoran ciascun che vi sta avanti. 
Li occhi a tal maestria par che mi mova 
I’ Amor ch’ è figurato in vostra cera, 
11 che pur conven che feran per dolcezza 


° 


lo cor di quel ch’à tanta sicurezza, 
che sta a rischio se campi o se pera 
14 per voi veder, sì come Amor lo trova. 


fd 


1 E a voi. — 3 C! Bart. sovra Mc! ciascun cor mortal — 5 Bart. ve avanti 

cè ongni vertù v’amati Mc* v’ amanti C* v avanti — 8 Mc® che namora ciascun 

che sta vo avanti Bart. vi sta — 9 C* an tal E me mova volg. gli muova — 

10 C4 e Bart l’amor che fa figurante — 11 Mc* che ferian C* e Bart. che fera 

E che sevan Mc? e C! pera — 12 C! di que chan tanta sighuregga Bart. di quei 
chan tanta sigurezza. Poca importanza hanno le varianti di R.? 

v. 9. Tutti i codici hanno mi mova e intendo, contrariamente alla volgata : 
«L’ Amore che è raffigurato nel vostro aspetto par che per me muova gli 
‘occhi vostri in tal maestria, che etc>. 

v. 11 Solo Me? Cle l’ediz. del Ciampi hanno pera ; ma mi pare un contro- 
senso, dicendosi subito dopo «che sta a rischio se campi o se pera». 

v. 12 Non si può in nessun modo accettare la lezione di C! e di Bart. di quei 
<’han, per il verso seguente che sfa a rischio. Il senso è : « che pure gli occhi 
conviene che feriscano quello (il poeta) che ha tanta sicurezza e che invece 
sta a rischio se campi o se perisca per vedere voi, nello stato in cui Amore 
do trova». . 
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XXXII 


( Codici E, C', Mc!, Bo, N, Ca, B, Br, C® e V®— Fuedita per la prima 
volta nella Giuntina ). 


Madonna, la beltà vostra infollio 
sì li miei occhi, che menar lo core 
a la battaglia, ove l’ ancise Amore 
4 che del vostro piacere armato uscio, 
sì che nel primo assalto l’ abbattio, 
poscia entrò nella mente e fu signore, 
e prese l’ alma che fuggia di fore, 
8 piangendo per dolor che ne sentio. 
Però vedete che vostra beltate 
mosseli a la. follia ond’ è ’1 cor morto; 
11 ed a me ne conven chiamar pietate, 
non per campar, ma per aver conforto 
de la morte crudel che far mi fate 
14 ed ò ragion, se non vincesse il torto. 


2 Ca menaron Giunt. menaro — 3 Br e Nonde Ca ove I’ uccise — 4 Ca che 
di vostro — 5 Mc! e Br e C! /’assalio (corr. d’ altra mano in abbattio) Ca però 
nel primo corpo — 6 C', Me e Br poi entro nella mente e fu signore (C1 
singnore) E poxia entro la mente fo signore Ca poscia entro a la mia mente fu 
signore — 10 Mc!, Bo e Br pria mosse la follia ond’è il cor morto (Br 
morso ) Ca la follia mosse onde lo core è morto — 12 Ca non per merce — 
13 C! ne la morte. 

Tralascio le varianti di C3 e V3. 

v. 6 Verso assai tormentato dai trascrittori dei codici. Seguendo C' si 
ricostruisce facilmente. 

v. 10 Anche questo verso fu assai tormentato per farlo tornare. Accetto la 
lezione congetturale data dal Di BENEDETTO ( Studi citt., pag. 50, n. 1). 

L’ Allacci credette di potere assegnare questo sonetto al Cavalcanti, solo 
perchè a questo lo dà B. Oggi la scoperta di E, che a c. 85 v. lo assegna a 
Cino, toglie ogni dubbio, se anche non fosse bastata la concordia dei codici 
che, tranne B, lo danno al Pistoiese. 
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XXXII 


( Codici E, Mc, Mc3, Ox e V5 — Fu pubblicata per la prima volta nella 
ediz. veneta del 1518: è anche nella Poetica del TRISSINO ). 


Quanto più fiso miro 

le bellezze che fan piacer costei, 
Amor tanto per lei 
m’incende più di soverchio martiro. 

5 Parmi vedere in lei, quand’io la guardo, 
tuttor nova bellezza 
‘che porge a li occhi miei novo piacere. 
Allor m’ aggiunge Amor con un suo dardo 
e con tanta dolcezza 

10 mi fere ’l1 cor che non si può tenere 
che del colpo non cride, 
e dice: «O occhi, pel vostro mirare 
mi veggio tormentare 

14 tanto, ch’ io sento l’ ultimo sospiro . 


2 Mc' e V® che fan parer — 5 Mc! Parme Ven 1518 quando la — 8 Mc mi 
giunge — 10 Mc! mi fere il cor Giunt. mi fiere — 12 Mc!, Mc? e V3 pe ’l vostro 
martire, Ven. 1518 per vostro, Triss. per lo vostro mirare (il Trissino fa qui 
ta volta di quattro versi), Ta e dico. 

Tralascio le varianti di Ox. 

Questa ballata in Mc! è nella sezione dantesca, in Mc? è intitolata a M. 
Aldrovandino e a Dante è assegnata nel canoniciano della Bodieiana di Oxford; 
ma si noti che nel codice veduto dal Colocci è nel bel mezzo delle ballate 
appartenenti a Cino, nn. 1-10 (BARBI, Studi, p. 70). La testimonianza di E, 
che lo dà risolutamente a Cino, mi pare risolva in suo favore anche questa 
questione. Si possono vedere gli Studi danteschi di M. BARBI I, 42. G. SALVA- 
DORI, Sulla vita giovanile di Dante, p. 203, attribuisce questa ballata a M. AI- 
drovandino. È inutile parlare di altre attribuzioni a Gherardo da Castelfio- 
rentino e a Matteo Frescobaldi, le quali non hanno alcun serio fondamento. 
Si capisce come può essere andata la cosa: poichè in E è in un gruppo di 
rime innanzi alla prima delle quali, Donna la pietà, è il nome di Cino, mentre 


, 
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le altre che seguono sono adespote, è accaduto che nei mss. derivati si sono 
attribuite, chi sa per quali ragioni, ora a un poeta ora ad un altro. Così giu- 
stamente il Barbi. Il Di BENEDETTO ( Studi citt., p. 22) la crede apocrifa, 
perchè adespota in E; ma non ha veduto che è in un gruppo di rime di 
Cino ? Il cod. E, quando riporta rime d’uno stésso autore, pone talvolta in- 
nanzi al gruppo il nome del poeta, oppure un idem. 


XXXIV 


(Codici E e Mc! — Fu pubblicato per la prima volta da NICCOLÒ PILLI ). 


Sì è ’ncarnato Amor del suo piacere, 
m’à preso in ciascun membro for misura, 
che tutto. è convertito già in natura, 
4 sì che di contrastar non ho potere. 
S’ Amor medesmo n’ avesse volere, 
non disfarebbe in cor la sua pintura, 
però che 1 fino amor non è figura 
8 da poter mai disfarsi, o disparere. 
Dunque chi mi diparte d’ amar lei ? 
Deo il potrebbe far, non altra cosa. 
11 Ch’io facci ciò, tant’ è dir come: « Muori>, 
E ancor che fosse del mio corpo fuori, 
. anima mia dimorria amorosa, 
14 . nel mondo stando li spiriti miei. 


2 Pil. che preso ha i membri miei fuor di misura — 3 Pil. e tutto — 5 Pil. 
no’ avesse vedere — 6 Pil al cor — 8 Pil. o da spiacere — 9 Mc! Dunque ch’ io 
. mi disparte — 10 Pil. Egli il potrebbe far — 11 Mc! ch'io faccia — 12 Mc® 
e s’ anchor fussi — 13 Mc! l’ alma mia, Pil. L’ anima mia per la morte amorosa 
— 14. Pil. stanno. 

Si dubitò un giorno dell’ autenticità di questo sonetto, perchè contenuto 
nel solo Mc! : anzi il NOTTOLA, Studi, p. 26, osservò che in questo codice era 
dato ad un Messer Cino, che poteva essere Cino o Ciano da Borgo S. Sepolcro 
a cui è attribuita qualche altra poesia nei codici marciani. Oggi la scoperta 
di E toglie ogni dubbio, perchè questo codice lo dà a Cino, a c. 87 b. 
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XXXV 


( Codici E, Ci, Mc', Mc?, Mgl?, L'! e Pal. — Fu edito per la prima volta 
da NICCOLÒ PILLI). 


Vedete, donne, bella creatura 
che sta tra voi maravigliosamente ! 
Vedeste mai così nova figura, 
4 o così savia giovane piacente ? 
Ella per certo l’ umana natura 
e tutte voi adorna similmente ; 
ponete a li atti suoi piacenti cura 
8 the fan maravigliar tutta la gente. 
Quanto si puote, a prova l’ onorate, 
donne gentil, che tutte voi onora, 
11 di cui per ciascun loco si novella. 
Or si parrà chi à ’n sè nobilitate, 
ch'i’ veggio Amor visibil che l° adora 
14 e falle riverenza, sì li abella. 


1 E crialura Me® Donne vedete — 4 Mc, L' o così bella giovena E giovana 
— 6 C? similemente — T C! agli atti suo Mgl® agli occhi — 9 Pil. quanto potete 
LI quando si puote — 10 C3, Pal., Mc', Mgl? donne gentili che tutte voi onora 
LI donne gentil che tutto — 11 In L! l’n di novella ha sostituito una f scritta 
prima — 12 C', Pal. L', Orsi parra chi ha ’n se nobiltate Mc! Hor si parra 
chi ha in se nobeltate Mc? or si porta chi anzi nobiltate Mgi® Or si parra 
chi ha più nobiltate, Pil. Unque mai par si trovò nobiltate E or si parra chi ense 
nobiltate — 13 C* visibel — 14 C! e altri cdd. di Ar e falle riverengca, figlia 
bella Mc riverentia si ’gli e bella Mc® si e bella. | 

v. 7 Gli atti, non gli occhi sono sempre detti piacenti nell’ antica lirica. 

v. 10 Il Di BENEDETTO Studi, p. 56, ha creduto di correggere il che dei 
cdd. in chi. Non ne vedo affatto la necessità. 

v. 12 Seguo la lezione dei mss. migliori C', E, Mc; nè trovo che ci sia 
bisogno di correggere la lezione data da questi mss. come vuole il Di BENE- 
DETTO ( Studi citt., p. 56) Or sil parlo a chi da n sé nobiltate. Il senso è: 
«Onoratela, o donne ; ora si vedrà chi è nobile, che sarà benignamente trat- 
tato da lei.». È il solito concetto che l’uomo nobile attinge valore dalla 
vista dell’ amata donna. 
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XXXVI 


(Codici E, C*, Pal. e Am. — Fu edito per la prima volta nella Giuntina ). 


Ora che rise lo sospiro mio, 
donneava il pensero entro lo core 
e con mia donna parlando d’ amore, 
4 sotto pietate si covria il disio. 
Par ch’ ella il chiama a la follia ched io 
vo seguendo mostrandone dolore, 
e par ch’i’' sogni e sia com’ om ch'è fore 
8 tutto del senno e se stesso à ’n oblio. 
Per questo donnear che fa il pensero, 
fra me medesmo vo parlando e dico 
11 che 4 suo sembiante non mi dice ’l vero, 
quando si mostra di pietà nemico, 
ch’ a forza pare che lo faccia fero, 
14 perch’ io pur di speranza mi nutrico. 


4 E Ora chenscio io sospiro mio (€ nell’interlinea @l’ora che rise lo spirito 
suio) Giunt. Mora sen ‘esce lo s. m. — 2 E, Giunt. € volg. donde ha via un 
pensier entro nel core Pal. donneava il pensiero dentro dal core — 3 Pal. sotto 
pietà si copriva il desio — 5 E Perche la chiama la fotia chio, Pal. e Giuat. 
ch'io — 6 C' e mostrone — T Giunt. e sia come huomo fuore — 8 E del seno 
ese stesso matio Giunt. del senno e che se medesmo ammaftio — 9 Giunt. per 
questa via che fa il pensiero volg. Per questa via che fa lo mio pensiero — 
11 C', Pal. non mi dice vero — 13 Pal. che par per forza che lo faccia fero. 

Tralascio le varianti di Am. 

Questo sonetto è assai guasto nella volgata. Lo ricostruisco sopra (4, 
tenendo molto conto della felice ricostruzione fattane dal Di BENEDETTO nei 
Contributi ciniani citt., p. 69. 

La fine del sonetto ci accerta che fu scritto da Cino quando ancora spe- 
rava di essere ricambiato d’ amore da Selvaggia. 
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XXXVII 


\ 
( Codici E, Mcì — Fu edito per la prima voîita nella ‘Giuntina: è anche 
nell’ ed. di U. NOTTOLA, p. 49). 


Gentil donne valenti, or m'’aitate, 
ch’io non perda così l’anima mia, 
e non guardate a me quale mi sia; 
4 guardate, donne, a la vostra pietate. 
Per Dio, qualora insieme vi troviate, 
pregatela ch’ umil verso me stia, 
ched altro già lo mio cor non desia, 
80 se non che veggia lei qualche fiate: 
che non è sol de’ miei occhi allegrezza, 
ma di quei tutti ch’ànno da Dio grazia 
11 d’aver valor di riguardaria fiso. 
Or non si sforzi di chiamar ferezza 
la qual fugge denanzi a lo sno viso 
14 ched ogni gentil cor vedendo sazia. 


1 Mc! Gentili — 4 Mc! che pera fia tanto più di pietate E [{ ] fin tanto 
più de pietate — 5 Mc! voi trovate Giunt. ve attrovate — 6 E mi scia — 7 Nott. 
che altro... lo mio core — 8 Mc! chel veggia lei molte fiote — 12 Giunt. ch’ ogni 
uom che mira °’l suo leggiadro viso — 13 Giunt. divotamente Iddio del ciel rin- 
grazia — 14 Giunt. e ciò ch’ è fra noi qui nel mondo sprezza. 

vw. 12-14 Tutta quest’ ultima terzina è nella Giuntina affatto diversa dalla 
tradizione di E: è un rimaneggiamento arbitrale, il che non credo, o non 
piuttosto questa lezione della Giuntina deriva da qualche fonte ora perduta ? 


XXXVIII 


(Codice C'! — Fu edito per la prima volta da ERNE®TO MONACI, // Can- 
zoniere Chigiano L. VIII.305, Bologna, Fava e Garagnani, 1877). 


Angelica figura e dilettosa, 
di tutte l’altre avete più bellore, 
e nessuna voi pareggiar osa; 
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4 cotant’è ’n vo’ pietà, pregi e valore. 
Infra l’altre siete come la rosa, 
che disparere fa ciascuno fiore. 
Gentil donzella, fatta siete sposa, 

8 il temporal v’invita oma’ d’ amore. 

Ed eo che lungo tempo ò disiato 
+ nel meo core veder quella stagione, 

1l ched i’ da vo’ poss’esser meritato, 
sono vivuto ’n questà speragione, 
in piacer di voi ò tanto aspettato, 

14 con sofferenza di crudel pregione. 


6. C* ciaschun — 10 C3 nel me cor — 12 Ci son — 13 C3 im placer. 

Dai vv. 7-8 si deduce che questo sonetto fu scritto, quando Selvaggia 
andò sposa a Giovanni di ser Bertacca de’ Cancellieri, detto il Focaccia, perciò 
anteriormente al 1289 (v. il mio Cino, p. 128 e A. CORBELLINI, Op. cit., p. 


117). L’ innamoramento di Cino deve essere avvenuto assai prima, se il poeta 
può dire: 


Ed eo che lungo tempo ho disiato 
nel mio core veder quella stagione 
ched i’ da vo’ poss’ esser meritato ecc. 


Il Di BENEDETTO, Studi citt. p. 10, lo rifiuta a Cino, ma senza addurne 
sufficierite ragione. 


XXXIX 


( Codici Parm. Ca, Ga, T? e Bo — Fu edita per la prima volta da NIC- 
COLÒ PILLI). 


St. I Non che ’n presenzia de la vista umana 
fosse, madonna, la biltà ch’ è ’n voi, 
già mai non venne pur a l’audienza, 

#€ quanto possa mostra conoscenza; 

5 così maravigliando tragge altrui, 
ch’ogni altra cosa ne rassembra vana. 
Queste bellezze nove e sì piacenti 
vi tengon li occhi pien di signoria, 
onde conven che sia 


LE RIME DI CINO DA PISTOIA 75 


10 ogni vertù de li altri a lor suggetta, 

| sì sono sopra l’anima possenti 
per uno spiritel che se ne cria, 
lo qual fedio la mia, 

guardando, ’n guisa di mortal saetta. 
St. II 15 Tutta vi fece loda ver’ di Dio, 
benigno consiglier de la natura, 
‘ donandovi in quell’or’ la sua vertute, 
quando compose di tanta salute 
la vostra gentilissima figura, 

20 sì com’ i’ credo per un suo disio, 
ch’ altra ragion non se ne pote avere, 
chè voi fuggite ’nanzi all’ intelletto. 

Ai gioioso diletto! 
Quel sol che degno n’è, vede lo cielo, 

25 Noi degnamente nol possiam vedere. 
Però, madonna, io che ne son distretto, 
lo mio corale affetto 
a voi medesma per vergogna celo. . 

St. III La mia forte e corale innamoranza 

30 vi celo, com’'om tanto vergognoso 
ch’anzi che dica suo difetto, more, 
se non ch’i’ chiamo fra me stesso Amore 
che ’n vostra altezza pogna il cor pietoso 
e facciali veder la mia pesanza, 

35 sì che ver me, quando Pietate chiama, 
vostra umiltà risponda e non mi sdegni, 
perchè poi non convegni 
esser gioioso, onde mia vita dole, 

a simiglianza del Signor che v’ ama 

40 lo quale vol ch’ umilitate regni, 
che, sì come a li degni, 

‘a tutti li altri fa nascer lo sole. 


1 volg. in presenza, Ga la vita humana — 2 Parm. e volg. beltà — 3 Ca, Ga 
e Parm. solo a l’ audienza — 4 Ca, Bc e Ga mostrar — 6 Parm. Ga e Ca vi 
rassembro — 7 Parm. novi — 10 Ca vertude... soggetta (corr. in suggetta) — 
11 Parm. e sono — 12 Ca che sente oria — 14 Parm. de mortal — 15 Ca, 
Ga e Parm. si fece — 17 Parm. donandomi — 22 Ga inanzi Parm. inansi — 
23 Ga zoioso — 24 Parm. Bo e T? quel sol che degno non vede lo cielo — 26 Ga 


Celi 


16 GUIDO ZACCAGNINI 


no son — 27 Parm. effecto — 28 Parm. medesima... cielo (ma l’ i ha segno 
d’ espunzione) — 31 Ga su diffefto — 33 Ca, Bo e Ga ponga — 34 Parm. 
possanza — 36 Parm. vostra pietà rispienda Ca e Ga risplenda — 37 Bo 
conviegni — 38 Ga esser zoioso — 40 Ca e Ga lo qual pur vol ch’ humiltate 
(Ga humilitate), manca in Pil. — 41 Parm. chosi come Ga che se come — 
42 Ca, Bo e Ga fa nascere ‘I sole (Ga il). 

v. 4 Seguo Parm. I ced. Ca, Ba e Ga con mostrar guastano, a mio avviso, 
il senso di questo verso, Intendo così: « Non selo, madonna, non si vide mai 
una bellezza pari alla vostra, ma non si udì mai parlare di una bellezza 
simile, solo la conoscenza di essa mostra quanto essa possa, cioè solo cono- 
scendovi, si può provare la potenza della vostra bellezza ». 

v. 5 Il soggetto è la bilità. 

vv. 24-25 Buana tVezione dà qui Ca. Senso: «Quel sole (la bellezza di 
madonna che splende come il sele) di cui il cielo è degno, noi giustamente 
non lo possiamo vedere ». Pereiò appunto il poeta nel verso seguente dice: 
«Io che ne son distretto ». Quando scriveva questa canzone, Cino doveva 
essere lontano da Selvaggia, o, in qualche modo, impedito di vederla. 

v. 36 Non so che senso possa dare il rispfenda di Ca, Ga e Parm., pre- 
ferisco la lezione data da Bo e intendo: «Quando la Pietà chiama, risponda 
la vostra benignità e non mi abbia a sdegno». Bene segue, mi pare, al 
chiamare della Pietà il rispondere dell’ umiltà di Madonna. 


XL 


( Codici C', Bart., R? e Pal. — Fu pubblicato per la prima volta da SEBA- 
STIANO CIAMPI ). 


Lo fino Amor cortese ch’ ammaestra 
d’ umil soffrenza ogni suo dritto servo, 
mi mena con la sua dolce man destra, 
4 però che °1 suo voler tutto conservo; 
ma, per servire a lui, quella disservo 
che. sue moschette nel cor mi balestra, 
la qual, poi che d’amar lei non disnervo, 
8 m’ è cara sol di stare a la finestra, 
perch’io di lei veder non mi rallegri, 
anzi perda ’l disio che ‘mi notrica, 
1] e poi del tutto amor per lei disdica. 
Ma questa prova l’ alta mia nemica 
pur perderà, si sono in essa integri 
14 li miei pensieri, a malgrado de’ Negri. 
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2 Ct ogni su diritto servo — 4 C' che I suo volere tuifo conserva — 5 C+ ma 
per servire aîtrui — 6 Bart. che sua moschette — 14 C! de neri Pai. li miei pensier. 
| Di poca importanza sono le varianti di R*. 

v. 6 moschette «Sorta di freccie che si scagliavano. con la balestra », così 
la Crusca che porta un esempio tratto dalle Storie pistoresi. 

v. 7 disnervo: neutro passivo, perdo il nervo, la forza: la Erusca afferma 
che si dice delle cose, ma, come si vede, si diceva. anche delle persone. 

v. 14 Assai notevole è quest’ ultimo verso dal quale abbiamo una novella 
conferma che Cino seguiva: la parte nera. Mentre comprendo. bene come il 
poeta: potesse dire che i suoi pensieri rimanevano sempre rivolti verso Sel- 
vaggia di famiglia di Bianchi, mal grado che ciò potesse dispiacere ai Neri 
a cui egli aderiva, non comprenderei come potessero dolersene i Neri, se egli 
di parte bianca avesse amato una appartenente a famiglia della sua stessa 
fazione. V. A. CORBELLINI, op. cit., p. 132 e il mio Cino p. 98: v. la con- 
traria opinione sostenuta da L. CHIAPPELLI nel Giorn. Stor. d. letter. ital., 
LXXX, pp. 120-132 a cui ho risposto coll’ art. Cino da Pistoia di parte bianca 
o nera? nello stesso Giorn. 


i XLI 
( Codici E, C', Mc!, Ca, Mc?, C3 e C4* — Fu pubblicato per la prima volta 
da NICCOLÒ PILLI ). i 


Tutto mi salva ’l dolce salutare 
che ven da quella ch'è somma salute, 
in cui le grazie son tutte compiute; 
4. con lei va Amor che con lei nato pare. 
E fa rinovellar la terra e l’àre 
e rallegrar lo ciel la sua vertute: 
giammai non fuor tai novità vedute, 
8 quali ci face Dio per lei mostrare. 
Quando va fuor per via, par che ’! mondo 
sia tutto pien di spiriti d'amore, 
ll sì ch'ogni gentil cor deven giocondo. 
E lo villan dimanda: « Ov’io m’ascondo? 
Per tema di morir vol fuggir fore; 
14 ch’abbassi li occhi l’omo allor rispondo, 


3 Mc! en cui -- 4 C* che con essa nato pare Me per lei — 5 C* farrino- 
vellar la terra e *! mare — T Ca non for’ Mc! fur — 8 Ca quai ci fa solo idio 
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C4 qua ci face Mc' e Mc? quale — 9 Ca che quando ella va fori el par chel mondo 


Mc! quando va fuor per via pare Mc® quando va adorna fuori — 10 Ca pieno — 


de spirti Mc® tucto sia pien — 11 Ca ne ven Me ch’ogna... dovien — 12 Ca 
et chi vil la dimanda: ond’ io m° ascondo C4 e l villan domanda — 14 Mc! che 
bassi gli occhi I’ huomo allhor (corr. in a lor) Mc? ch’ abassi Ca a lor C' risponde. 

Tralascio le varianti di C® e di C*. 

Naturalmente qui ho tenuto particolare conto dei Marciani e di E, rico- 
struendo con questi la terzina finale guasta in C! e in Ca. 

Il Pilli dà I’ ultima terzina in una forma che rivela un infelice rabbercia- 
mento : «Et il mio cor dimanda ove m’ ascondo / Per tema di morir vol fuggir 
fore / Ch’ abbassi gli occhi all’ hor tosto rispondo ». 


XLII 


( Codici C!, Mgl! e Pal. — Fu pubblicato per la prima volta da NICCOLÒ 
PILLI ). 


S’io mi riputo di niente alquanto, 
i ne ringrazio Amor, che, sua mercede, 
faccendo cortesia, m’ onora tanto, 
4 che dentro dal mio core alberga e siede. 
E se biasmo non è verace vanto, 
io dico che per grazia mi concede 
ch’io tragga del mio cor ciò ched io canto. 
8 ond’ io son presto morir per sua fede. 
Ancor m’à fatto Amor più ricco dono, 
ch’a tal donna m’à dato in potestate, 
Il che vede ’l sole là dov’ella appare 
cosa che ’l vince di sua chiaritate: 
ond’io, perchè sta in ogne terra il suono 
14 del pregio suo, non fino di cantare. 


1 volg. reputo — 2 volg. /o no ringrazio — 3 volg. facendo — 4 C', Mgl* 
e Pal. e riede — 5 C! biasimo — 7 C! del suo chor ciò ch’io canto Pal. del 
suo cor ciò che canto — 8 Pal. presto a morir — 11 volg. che là si vede il sole 
ov’ ella appare — 12 Pil. e vince quello di sua ch. Pal. che vince. 

vv. 11-12 Il Pilli ha qui malamente raffazzonato il testo. 

v. 14 La volgata anche qui, raffazzonando arbitrariamente il testo, ha di suo 
gran pregio non oso cantare. Non so perchè avrebbe dovuto dire che non osava 
cantare di lei, se in tutto il canzoniere così altamente la celebra. 


I n] — ——r—— 
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XLIII 


( Codici C', Pal, L!, C* e Bart. — Fu pubblicato per la prima volta da 
NICCOLÒ PILLI ). 


Se lo cor vostro de lo nome sente, 
non m’ udirete mai chiamar merzede, 
anzi voi mi vedrete, per mia fede, 
à andar pensoso e lacrimar sovente, 
Infin che Morte, ch'a sì fatta gente 
suole apparir da poi che la si chiede, 
non entrerà nel loco dove siede, 
8 vita no’ avrò, se non selvaggiamente. 
Così m’à preso la beltate vostra: 
se voi mi disdegnate, morto sono, 
‘11 ch’ Amor di pur volermi uccider mostra, 
e dice spesso, se di voi ragiono: 
« Poi ch’ella vinse li occhi tuo’ di giostra, 
14 convien tegni da lei la vita ’n dono». 


1 Ct Se I cor Pil Se ”! vostro chor del forte nome sente — 2 C* non udirete 
— 3 C! angi mi vedrete L'* e Bart. angi mi vederete — 6 C* da poisi chessi 
vede Pal. e Bart. da poi sì che si vede L! da noisi che si vede — T C* non 
interra... dove siete Bart. Non entrerra nel loco dove siede — 8 C! n avro 
Pal. e L! n’havrò — 11 Pil. Perchè amor pur volermi uccider mostra — 12 
C' Pal. e L' spesse che di voi ragiono — 13 Pal. e Bart. poi che la vinse L! 
poi che la vinto gli occhi Pil. poi ch’ella gli o. t. vinse in la giostra — 14 
Bart. fenga. 

Tralascio le varianti di C*. 

È evidente che anche in questo sonetto il Pilli ha introdotto parecchie 
rabberciature, cominciando dal v. 1. Notevole è poi la rabbercialura del v. 13, 
ove il Pilli voleva che si leggesse in /a giostra che non so donde avesse 
tratto e per il quale si fantasticò che Cino si fossè innamorato di Selvaggia 
in una giostra. No, la cosa è molto più semplice. Il senso degli ultimi due 
versi è : «Poi ch’ella (Selvaggia) vinse i tuoi occhi nella giostra degli 
sguardi, conviene che tu, ormai vinto e abbattuto, faccia come i vinti in 
giostra, tu tenga da lei la vita in dono, che ti potrebbe anche, per le leggi 
della cavalleria, toglier la vita». 
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, XLIV . 


( Codici C*, V?, V3, N, Ca, R', Br, Pal, T?2, Mgl?, C3, C3, C,L'— Fu pubibli- 
cata per la prima volta nell’ ed. ven. 1518 e anche nella Poetica del TRISSINO ). 


St. | L'alta speranza che mi reca Amore 
d’una donna gentil ch’i’ ò veduta, 
l’anima mia dolcemente saluta 
e falla rallegrar dentro a lo core, 

5 ondesi face, a quel ch’ell’era, strana 
e conta novitate,. 
come venisse di parte lontana; 
chè questa donna piena d’ umiltate 
giugne cortese e piana | 

10 e posa ne le braccia di Pietate. 

St. II E son tali i sospir d’esta novella, 
ch'i’ mi sto solo perch’altri non li oda, 
e intendo Amor come madonna loda, 
che mi fa viver sotto la sua stella. 

15 Dice ’1 dolce segnor: « Questa salute 
voglio chiamar laudando 
per ogne nome di gentil vertute » ; 
che propiamente, ella tutte adornando, 
sono in essa cresciute, 

20 ch'a bona invidia si vanno adastando. 

Non può dir, nè saver quel che simiglia, 

se non chi sta nel ciel ch'è di lassoso, 
perch’esser non ne può già core astioso, 
che non à invidia quel ch'è maraviglia, 

25 lo quale vizio regna ov’è paraggio; 
ma questa è senza pare 
e non so essemplo di quant’ ella è maggio. 
La grazia sua a chi la può mirare, 
discende nel coraggio 

30 e non vi lassa alcun difetto stare, 


St. IV 


35 


45 


50 


St. VI 


55 
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Tant'è la sua vertute e la valenza, 


ched ella fa maravigliar lo sole 

e per gradire a Dio ’n ciò ch’ei vole, 
a lei s’inchina e falle riverenza. 

Or dunque, se la cosa che non sente, 
l’ingrandisce ed onora, 

quanto la de’ più onorar la gente? 
Tutto ciò ch’è gentil, se n’ innamora, 
l’aer ne. sta gaudente, 

e ’1 ciel piove dolcezza u’la dimora. 
sto com’ om che ascolta e pur disia 
d’udir lei, sospirando sovente, 

però ch’i’mi risguardo entro la mente 
e trovo ched ell’è la donna mia, 
onde m’ allegra Amore e fammi umile 
de l’ onor che mi face, 

ch’io son di quella ch’ è tanto gentile, 
e le parole sue son vita e pace, 

ch’ è sì saggia e sottile, 

che d’ ogni cosa tragge lo verace. 


Sta ne la mente mia com’i’ la vidi 


di dolce vista e d’ umile sembianza, 
onde ne tragge Amore una speranza, 


di che "| cor pasce e vuol ch’in ciò si fidi. 


In questa speme è tutto ’| mio diletto, 
ch’ è sì nobile cosa, 

che solo per veder tutto ’1 suo effetto 
questa speranza palese esser osa; 

ch’ altro già non affetto, | 
che veder lei che di mia vita è posa. 


Tu mi pari, canzon, sì bella e nova, 


che di chiamarti mia non aggio ardire: 
di’ che ti fece Amor, se voi ben dire, 


dentro al meo cor che sua valenza prova. 


IP vo’ che solo a lo suo nome vadi 

a color che son sui 

perfettamente, ancor ched e’ sian radi: 
dirai: « l’vegno a dimorar con vui, 
e priego che v’ aggradi 

per quel signor da cui mandata fui. » 
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2 Ven. 1518 gentile ch’ io. veduta — 4 Ven. 1518 dentro lo core — 5 Ven. 
1518 a quel ch'era — 6 Giunt. N e V? contra C* e V3 et contro ad novitate — 7 
C!, V? da parte — 8 Giunt. C4 e V3 quella donna — 9 Triss. e Ven. 1518 
Giunse Giunt. cortese e humana V? e piena — 11 Giunt. escon tali i sospir — 
12 C'e V3 perchè nessun non gli oda Ven. 1518 perchè altri gli oda — 131 
cdd. aragonesi e quelli del gruppo Netc hanno intenda come la donna loda 
Ven. 1518 /ntendo (senza l’e innanzi) — 16 Br e R! /odando — 18 C4 elle tucta 
V? lei tuct ’C* e V? lei tucte, Triss. e Ven. 1518 elle tutte — 19 Ci! sotto in 
essa: così nei cdd. del gruppo Netc e nei codici aragonesi — 20 C', N, Br, 
Pal e gli altri dei gruppi Ar e Netc adastiando, V? k ebono invidia si vanno 
ascoltando C* e V* adestrande Triss. ch’ a buono invidia si vane ad astiando Ven. 
1518 Ch’ habbono invidia si vanno adasiando — 21 C* ne sapere . .. chessomilglia 
Ca, N e Br somiglia Giunt. ch’ assimiglia Ven. 1518 che sintiglia — 22 C!, V2 
e Giunt. /assuso Triss. /d suso Ven. 1518 Se non che sta nel ciel, ch'è de la 
suso — 23 Triss. perchè esser non può gia cuor astiuso Ven. 1518 ascuso — 
24 C' che non anno R* nhanno N e Br che non hanno V2 che non a di quel ke 
Ca che non invidia — 25 V® ’a par C? e V® perche {al vitio Ven. 1518 Lo 
qual ..... ove pareggio — 26 Ven. 1518 Ma questo — 27 Giunt. dar V? 
non so asempro dar quant ell e maggio Ven. 1518 essempio dir quani’é lo 
meggio — 28 C! chilla (senza l’a innanzi) Ven. 1518 /o può — 29 C* distende 
— 30 C* /arga N, V2 e Triss. lascia Pal. laga — Manca la st. IV in N, C!, 
Br, Pal., Ca, in Ven. 1518 e in Triss. — 33 V? per gradirne — 34 V2 si la 
*nchina — 35 Giunt. Adunque se la cosa conoscente C* e V® Dunque se ella cosa 
conoscente — 36 V? l’adalcisce — 38 V? ke tucto cio k e gentil s innamora — 40 
V® ove dimora — 41 V3 I sto kom om ke pur ascolta e dixia Giunt. /o sto 
com’huom ch’ascolta e pur disia C* I’ sto sol chom huomo che pur disia. Ca 1’ 
sto sol com’uom che pur Ven. 1518 /o mi sto com’ huom che pur desia — 42 Netc 
e R' di veder lei C4 di udirle Ven. 1518 D’udire d’ei — 43 Giunt. ch’io mi 
riguardo Ven. 1518 nella mente — 44 C* e trovo ch ell e la donna mia Ca che 
la è pur e così negli altri cdd. dello stesso gruppo, Ven. 1518 che della è — 
47 Giunt. ch’è futta gentile Triss. di questa — 50 C* ella fraggie il verace 
— 52 C*! ed affini e Giunt. ed humile sembianza — 54 C*, Br e R! di cio si fidi 
in Ven. 1518 manca e vuol! — 56 C' ch essi nobile cosa Br de che si nobil cosa 
N de sì nob. cosa Pal. e V2 ch'è sì nobil cosa Ven. 1518 Ch'èé così nobil cosa 
— 57 V? affecto Ven. 1518 e Giunt. affetto — 59 N e Pal. allecto C* e Br alletto 
Ca alecto V® non e gia efecto — 60 Ven. 1518 ch'a veder lei, C* N, Pal., V® e 
Ca ch’è di mia vita posa — 61 V® Canzon mia, tu mi pare C*' Tu mi par 
canzone Ca e Br Canzone, tu mi par N Canzona, tu mi par — 65 Giunt. e 
vuol! Ven. 1518 E vo che sol — 66 Ca suoi Ven. 1518 Eta color che son suoi 
perfettamente — 70 V? per kui. Tralascio le varianti di Mgi? C8 e LS. 


v. 18 Senso: « Che propriamente, ella (Selvaggia) adornando tutte le 
virtù, sono in essa e per essa cresciute ». 

v. 27 Non avendo compreso il senso di questo v., si è cambiato il di in 
dire e in dare. Il senso è: «Nè so esempio di cosa di cui essa sia maggiore » 

v. 41 Tralasciando, come fanno alcuni codici, ch’ascolta, sminuiscono la 
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bellezza del concetto: «Io sto dinanzi a lei come uomo che ascolta e pur 
desidera udirla ancora dolcemente favellare ». 

v. 61 Alla lezione data dai codici di Ar preferisco quella della tradizione 
di E, conservataci nel Trissino e in Ven. 1518, come fo, del resto, per il testo 
«di quasi tutta la canzone. 


XLV 


( Codici C*, Bart., L4, Pal., V* e Mm. Fu pubblicato non intero per la 
‘prima volta nella Scelta di Rime Antiche di LuiGi FIACCHI: fu dato poi intero 
«da FLAMINIO PELLEGRINI nel Propugnatore N. S. IIl, fasc. 16-17, pp. 151-'52). 


I° mi son tutto dato a tragger oro 
a poco a poco del fiume che ’l1 mena, 
pensando m' arricchire 
e credone ammassar più che "l re Poro, | 
traggendol sottilmente da la rena, 
6 ond’io spero gioire. 
E penso tanto a questo mio lavoro, 
che s’i’ trovasse d’ ariento vena, 
non mi poria gradire, 
perciò che non mi par che sia tesoro, 
se non quello che tragge ’1 cor di pena 
12 e contenta il disire. 
Però io mi contento pur d’ amare 
oi, gentil donna, da cui mi convene 
più sottilmente la speranza trare 
16 che l’oro di quel fiume. 
Di ciò ch’ un altro amante trarria pene 
spesse fiate mi fa rallegrare: 
ch’i’° m' assottiglio di traer del mal bene 
20 e de lo scuro lume. 


3 C! pensandone aricchire Bart. pensandomi — 4 In C! manca l’e L4 e Pal. 
e credome \® e credomi — 5 C* traendo I sottilmente tra la rena Bart. entro la 
rena — 6 C! Pal. L‘, V? e Bart. ond’io potrei gioire — 7 Mm. in questo — 
38 L4, V?, Pal. trovassi — 9 L', V?, Pal. porria — 10 C', L4, Pal., V? e Bart. 
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pero che non e maggior tesoro — 11 L4, V® che quel che lo cor tragge fuor dî 
pena Pal. che quello che lo cor Bart. che quei che lo cor tragge (corr. in mar- 
gine se non quello che tragge "I cor) — 13 C4, Ls, V?, Pal. e Bart. pero contento 
son pur ad amare — 14 Mm. per chui — 17-20 Mancano in tutti i mss. fuorchè 
nel Memoriale bolognese. 

Come si vede, ho seguito, dove ho potuto, la lezione data dal Memoriale 
dell’ Archivio bolognese (v. il cit. art. del PELLEGRINI). C! porta questa dida- 
scalia: « Messer Cino da Pistoia a Terrino » Si deve credere che Cino diri- 
gesse questo sonetto rinterzato a Terino da Castelfiorentino ? Se ciò si potesse 
, credere, si dovrebbe dedurre che fu composto certo prima del 1300 cone, del 
resto, si capisce dal fatto che è in un Memoriale del 1300. L. Di BENEDETTO, 
op. cit. p. 9, lo crede di Terino, perchè ha supposto che il capostipite di C! 
dicesse : « Cino da Pistoia o Terrino» «il cui nome, sia perchè poco noto, sia 
perchè confondibile (specie se abbreviato) con quello di Cino, gli fece 
nascere il dubbio che a costui appartenesse il sonetto ». Per una semplice 
e non sicura ipotesi non mi sento ‘di togliere a Cino questo sonetto. 


Pelli 


XLVI 


(Codici C* e C‘, Bart. e Lt — Fu pubblicato per la prima volta da Nic- 
COLÒ PILLI ). 


Zefiro che del vostro viso raggia, 
sì fortemente li occhi m’ innamora, 
ch’ elli si fanno miei signori allora 

4 ch’i’aspetto Amor ch’ a la morte m’ingaggia. 
Se tal sorte m’incontra ch’i’non aggia 
merzè da voi, onde conven ch’ i’mora, 
lasso ! chè nel cor vostro non dimora 

8 pietate ch’eo del mio martiro caggia. 

Voi siete pur gentile, accorta e saggia 
e adorna di ciò che donna onora; 

1l ma quest’ è quel che più m'’ancide ancora, 
da ch'io vi veggio d'ogni pietà fora, 
tanto che guai conven che di voi traggia, 

14 come d’ una crudel fera selvaggia. 


1 C'e Lt affiro Pil. Il zaffir — 3 Pil. ch’eglin Bart. che lui diventa mio signore 
all’hora — 4 C! di morte m inguagia — 5 Pil. se a tal sorte — 6 volg. 
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merzè di voi. In Bart. manca da voi — 7 L' lascio — 8 Bart. c’ haggia — 9 C! 
L4 Siete voi gentile — 11 Cie volg. ma sol di voi quel poi m’ancide e accora — 
12 volg. ch'io vi veggio Bart. da che vi veggio — 13 volg. tal che sol guai con- 
vien che da voi traggia — 14 volg. come donna crudel, fera selvaggia. Tralascio 
le varianti di C4. 

È manifesto che il Pitti, primo editore di questo sonetto, deve avere rima- 
neggiato, a suo arbitrio, le fonti che aveva innanzi, tanta è la differenza, in vari 
punti, della volgata che da lui deriva, dalla lezione data dai codici che ci conser- 
vano questo sonetto. Pur tenendo canto di Pil. in qualche punto ove dà buona 
iezione attinta certo a un codice della famiglia di E., ci atteniamo specialmente 
a C'e a Bart. Di Pil. bisogna certo tener conto con molta discrezione, perchè, 
per es., mentre dà qui la vera lezione del v. 4 ch'a /a morte m’ingaggia, al 
v. 10 ha £ adorna del più bel che ’! Mondo attraggia, in modo affatto diverso 
dai codici di Ar. e alterando lo schema metrico delle terzine. Possiamo fidarci 
di lui? Non credo, perchè lo schema delle terzine seguito non di rado da 
Cino è CDD, DCC (v. per es. il son. Desio pur di vederla), e non'so esempio 
dove abbia usata la forma CCD, DCC. È dunque un suo rabberciamento. 


XLVII 


(Codici E, C', C3, Ca, N, B, V?, Br, Pal., Mgli, Ver, eL?: fu edito per 
la prima volta nella Giuntina). 


Amore è uno spirito ch’ ancide, 
che nasce di piacere e ven per sguardo 
e fere’l cor sì come face un dardo, 
4 che l’altre membra distrugge e conquide, 
da le qua’ vita e valore divide, 
già non avendo di pietà riguardo, 
come mi dice la mente ov’io ardo 
8 e l’anima smarruta che lo vide, 
quando s’ assicurar li occhi miei tanto, 
che sguardaro una donna ch’ i’ scontrai 
Il che mi ferio lo core in ogni canto. 
Or foss’ io morto, quando la mirai, 
ch’ io non éi poi se non dolore e pianto, 
14 e certo son ch’ altro no avrò giammai! 


1 E Amor heBein spirito 2 E per sgardo C! di piacer N, Pal. e vien 
Ca di guardo Br e nasce di pietade (corr. in piacer) e vien di sguardo di sguardo 
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V? e vive di sguardo Giunt. per guardo — 3 Giunt. face dardo B cum face — 
4 Mc! e B membre — 5 C4 da la qual vita e valor divide N e Br da le quar 
B da le quale V2 de la qual Ca si divide Gjunt. da lo qual — 6 In Mci, V3,B 
e C' manca il già B risguardo — 7 Ci, N, Br e Pal. sì come dice — 8 Ca, 
N e Br e l’anima dolente C4', V? e Pal. smarrita — 9 C! s’assicuran V® s’asi 
curan Pal. l’assicurar — 10 B che guardan una donna ch’ eo scontray V* sguardaro 
Giunt. che guardaro Br che scontrai Pal. ch’io scontrai — 11 C! chemmi feri 
"l chore B me ferio N, Br, Ca e Pal. mi ferì — 12 C* fossi B fosseo — 13 
C! che non e poi N2, Br e Pal. che poi non ebbi E chio non abbi poy se no dolor 
e pianto B che non ebbi poi se non dolor e pianto Giunt. ch’altro non hebbì 
poi che doglia e pianto — 14 C! ch’ î ’n ’avrò Ca et non havrò (son certo) altro 
giamai B cheo non avro zamai. Tralascio le varianti di C3, Mgi', Ver. e L.8. 


XLVII 


(Codici Br, Mc! e Mgl?. Fu edito per la prima volta nella Giuntina ; è 
anche nell’ ed. del NOTTOLA, p. 36, che lo stampò sul solo Br di cui ebbe 
conoscenza ). 


Deh, piacciavi donare al mio cor vita, 
che si mor sospirando, 
e inaverato è sì, che poco stando 
4 serà la sua finita; 
nè non aggiate a sdegno, se sua vita, 
vostra mercè, dimando, 
donna mia; chè Amor, voi riguardando, 
8 li diede esta ferita. 
Fere così Amore, 
e giammai poscia non soccorse altroi; 
ll anzi cresce il dolore: 
muor, se nol campa poi 
la donna da cui ebbe lo valore: 
14 però ne priego voi. 


1 Mgl? al! mie — 2 Mc! che se mor — 3 Br et che è mutato sì Mc! et è 
enervato si che Nott. che innaverato Mgl? ed è naverato — 4 Br e Mgl? sarà — 
5 Giunt. Deh non aggiate a sdegno Mgl? né agiate in disdegno se ’n suo vita 
— T Giunt. perch’ Amor — 8 Giunt. /e Mgil? mi diede — 9 Mc!, Br fiere — 10 
Br se accorse altroi Mgl? non soccore altrui Mc! altrui — 12 Giunt. se non 
chiama — 14 Br e Mc! prego. 
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v.3e inaverato: l’enervato di Mc! fa capire che male si era letto nel- 
I’ inaverato dell’ originale: inaverare, prov. nafrat, fr. navrer, è frequente negli 
antichi scrittori, sì in poesia che in prosa. 


XLIX 


(Codice B — Fu edito per la prima volta nei Poeti antichi raccolti dal- 
l' ALLACCI e il FANFANI lo ristampò tale e quale). 


Disio pur di vederla, e s' eo m' appresso, 
sbigottito converrà ch’ eo incespi; 
. così me fere la sua luce adesso, 
4 e ’l bel color de’ biondi capei crespi. 
E ciò ch’eo celo, converrà che cespi 
per lo sospiro che del core ho messo 
dolente, lasso! che sì come vespi 
8 me pungon li sospir cotanto spesso. 
Giroli pur dinanti e s’' eo vi caggio * 
a lo splendor di sua nova beltate, 
11 forsi che mi aterà levar pietate: 
chè in segno di merzede e d’ umiltate 
odo si muove lo gentil coraggio; 
14 dunque per sua fidanza moveraggio. 


3 volg. cosi mi fece la tua luce — 4 B di blondi capig — 5 B che sespi —. 
6 B a messo — 8 volg. mi pungon B li suspir — 10 B splendore — 11 B ‘aiderà 
— 12 Bensegno ... et umeltate — 13 volg. così move. 

Questo sonetto mi pare si possa mettere nel gruppo di quelle poesie che 
Cino dovette scrivere negli anni nei quali, innamorato di Selvaggia, sperava 
di essere riamato. Ancora pare non avesse dimostrato a lei il suo amore, 
come ci dice al v. 5. 

v. 5 cespi: germogli, venga fuori, da un verbo cespire non registrato nei 
vocabolari. 

v. 6 Veramente B porta a messo; ma il senso qui richiede ho messo: « E 
ciò che io celo (l’amore) converrà che venga fuori, spunti come un cespo 
(cespi) per il sospiro che ho messo dal cuore ». 
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L 


( Codici Bo (Bo‘, Bo* e Bo?, copiata ivi da tre mani diverse), Bart. e R? 
— Fu edita per la prima volta da SEBASTIANO CIAMPI: è nella ed. di U. NOT- 
TOLA, p. 39). 


Io guardo per li prati ogni fior bianco 
per rimembranza di quel che mi face 
sì vago di sospir ch’io ne cheggio anco. 
E mi rimembra de la bianca parte, 
5 che fa col verdebrun la bella taglia, 
la qual vestio Amore 
nel tempo che, guardando Vener Marte, 
con quella sua saetta che più taglia, 
mi: diè per mezzo ‘| core: 
10 e quando l’ aura muove ’| bianco fiore, 
rimembro de’ begli occhi ’l dolce bianco, 
per cui lo mio desir ma’ non fie stanco. 


x 


3 Bo e R® chieggo — 7 Bo‘ e Bo® veno et marte — 10 Bo8 l'auro — 12 
Bo* il mio desio non fia R* ma’ non ju Bart. maj non fu. 

I bianchi fiori veduti sui prati gli fanno ricordare la bianca parte che fa 
col verdebrun la bella taglia, cioè, come interpreta bene il BARBI: « Amore nel 
saettare il cuore del poeta era vestito della bella assisa formata dai colori 
degli occhi di Madonna (il bianco della palla e il verdebruno dell’ iride e 
della pupilla): in paròle più povere: i begli occhi di Selvaggia hanno destato 
amore nel cuore di Cino » (Cino fu di parte ‘ bianca? , negli Studi danteschi, 
vol. VI, p. 123, v. 1). Cade quindi ogni argomentazione che L. CHIAPPELLI 
aveva fondata sull' interpretazione di questa ballata per dimostrare che Cino 
fu sempre di parte bianca (Cino da Pistoia di parte ‘ Bianca, nel Giorn. Stor. 
d. lett. ital., LKXX, pp. 120-132). 

Per dare un significato politico alla ballata, come volle il Chiappelli, 
non si può fondarsi su qualche particolare verso; ciò però non toglie che 
questo giuocare, diciamo così, che fa Cino sulla bianchezza dei fiori e degli 
occhi, voglia manifestamente alludere alla parte dei Bianchi a cui apparteneva 
la famiglia di Selvaggia, e anch’io penso, come il Barbi, che il rilevare questo 
sia naturale « in uno del partito nero, essendo un caso degno di nota che 
l’amore sia fra due nemici ». E, aggiungo io, questo ci spiega il lungo, ac- 


nie e 
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corato lamento che fa il poeta per la crudeltà di Madonna, non mai pietosa 
delle pene dello sventurato amante. © 

v. 8 guardando Vener Marte. C'è qui certamente un’ allusione astrologica 
al tempo in cui s’innamorò di Selvaggia. Venere era in congiunzione con 
Marte, guardava, come allora as*trologicamente si diceva, il pianeta di Marte. 
Ciò avviene in primavera. 


LI 


(Codici Mc', Mc' e Br — Fu pubblicato per la prima volta nella Giuntina, 
poi nella Poetica del TRISSINO: è anche nell’ ed. di U. NOTTOLA, p. 34). 


I° priego, donna mia, 
lo cor gentile ch’è nel vostro core, 
che da morte d’ amore - 
4 mi scampi, stando in vostra signoria: 
e per sua cortesia 
lo può ben fare senza uscir di fuore; 
chè non disdice onore 
8 sembiante alcun che di pietate sia. 
lo mi starò, gentil donna, di poco, 
lungamente in gioia, 
non sì, che tuttavia non arda in foco; 
ma, standomi così, pur ch'io non moia, 
verrò di rado in loco, ] 
14 che de lo mio veder vi faccia noia. 


3 Giunt. che da morte e d'Amore — 4 Mei, Mc3 e Nott. mi campi — 5 
Giunt. e per tua cortesia — 6 Br e Triss. uscire fuore — 7 Br desdice — 10 Br 
longamente Giunt. e Fanf. ben lungamente — 12 Br ma standone — 13 Mc! e 
Mce* vivro durando in loco — 14 Mc! ve faccia. 

v. 13 La lezione data da Mc! e Mcs è evidentemente errata. Il senso è il 
seguente: « Ma, standomi così, in mezzo al fuoco d’amore, pur che io non 
muoia, di rado mi farò vedere in un luogo, dove la mia presenza vi possa 
dispiacere ». Del resto, per tutta la ballata, seguo specialmente il Trissino 
che è buon rappresentante qui della tradizione di E. 


\ 
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LII 


(Codici Ri103, Rtov» Leo» Liu» Vi, Mglex — Fu edito per la prima volta 
nella Giuntina — E anche nell’ed. del TASSO). 


I° maladico il dì ch’i vidi imprima 
la luce de’ vostr’ occhi traditori . 
e ’| punto che veniste in su la cima 
4 del core a trarne l’anima di fori; 
e maladico l’ amorosa lima 
e ch’à puliti i miei motti e i bei colori 
ch’ io ò per voi trovati e messi in rima, 
8 per far che ’| mondo mai sempre v’ onori. 
E maladico la mia mente dura 
ch’è ferma di tener quel che m’ uccide, 
11 cioè la bella e rea vostra figura, 
per cui Amor sovente si spergiura, 
sì che ciascun di lei e di me ride, 
14 che credo tor la rota a la ventura. 


1 Lys Zo maladicho R,;03 Jo maladicho . . . vidi prima Giunt. Jo ...ch’io vidi 
in pria Ta Io maledico...ch’io veddi prima — 2L,, traditore — 3 Rue che 
montaste Ri004 Luo; Liss, venisti — 4 Ruog del quor per trarne l'an. di fuori — 
5 Ta E maledico R,xo3 lamorosa bina — 6 R,;oa cha puliti mio detti iebi cholori 
Ri094 cha puliti miej molti L,, Cha puliti imiej molti L,,, Cha puliti i miei molti 
Ta i miei detti — T R, 0g sempre mai — 9 Ta E maledico — 10 R,,03 e ferma 
aritener quel chelucide R,9,4 ditenere Ta e Giunt. che ferma è — 11 Riz cioe 
Ilabela ria — 13 Ry163 fal che dilui e dime ciaschun ride Ly ciascuno L,g, di lei 
— 14 R,103 che vo torciere laruota. 

v. 6 « Detti» è solo in qualche codice non buono come R,;03, confusa 
raccolta di rime del secolo XV, ove il testo di questo sonetto è assai defor- 
mato. Accetto qui, come per tutto il sonetto, la lezione buona data dai Lau- 
renziani, da R,g, e dalla Giuntina. Si ricordi che il Laurenziano Rediano 184 
e la Giuntina rappresentano la tradizione di E. 

Vv. 13 « Di lei, deve leggersi, e non di lui », come ha qualche codice, perchè 
certamente il « lei » si riferisce alla « mente» e non ad « Amore » ( v. DI BE- 
NEDETTO, Sfudi citt., p. 31). 

La paternità di questo sonetto è disputata fra Cino e Dante. Il BARBI 
( Studi citt., pag. 503, n. 2) ha osservato che, insieme con qualche altra poesia, 
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è passato di codice in codice come di Dante e quindi anche negli ascendenti 
di L,g,. Perciò non deve per noi aver molto peso il fatto che sia dato a Dante 
dai codici Lg, Lig4» Mglex ed Ri094, perchè in sostanza risalgono tutti ad 
una sola fonte e quindi tutte queste testimonianze si riducono ad una sola. 
Di contro sta l'autorità di V4 e, se vuolsi, sebbene sia di assai minor conto, 
anche quella di R,,.3. La rassomiglianza del principio di questo sonetto con 
l’altro /o son sì vago de la bella luce / degli occhi traditor che m'hanno ucciso 
può confermarci nella nostra opinione, sebbene non ci dissimuliamo che questo 
non possa dirsi un argomento decisivo. Anche per altri concetti parrebbe con- 
venire più a Cino che a Dante, perchè questi non è giunto fino a maledire 
disperatamente il giorno del suo innamoramento, nè, dopo aver tanto celebrato 
Beatrice, avrebbe maledetto le rime scritte per lei. E nemmeno potrebbero 
convenire alle altre donne amate da Dante, perchè ostano i vv. 5-8: fuor che 
Beatrice, le altre le aveva fugacemente cantate, non !e aveva celebrate perchè 
il mondo sempre le onorasse. Specialmente i vv. 9-11] mi fanno pensare a 
Selvaggia: nonostante che essa fosse stata sempre rea verso di lui, egli l’aveva 
ostinatamente amata: quell’espressione /a bella e rea vostra figura mi pare 
che convenga perfettamente a Selvaggia. Non mi persuade quindi il ragiona- 
mento fatto da L. Di BENEDETTO nei suoi Studi citt., pp. 30 e sgg., il quale, 
nell’incertezza dei codici, troppo dà peso a certe rassomiglianze di forma che — 
poco o nulla dicono per la ‘poesia delle origini. 

Allo stato attuale della questione credo, come è sembrato anche al Barbi, 
che tutto c’ induca finora a credere che questo bel sonetto sia di Cino. 


LII 


(Codici Bart. e As. — Fu pubblicata per la prima volta da NICCOLÒ PILLI 
e ne fu data una buona edizione da G. D. DE GERONIMO in 7re note al can- 
zoniere di C. da P., Agnone, tip. sannitica, 1907, pp. 7 e sgg. Seguo per 
lo più I’ edizione data dal De Geronimo, rimandando per le varianti ad essa). 


Sì m’à conquiso la selvaggia gente 

con li suo’atti novi, 

ch’ è bisogno ch'io provi 

tal pena che morir chieggio sovente. 
St. I 5 Questa gente selvaggia 

è fatta sì per farmi penar forte, 

che tropp’ affanno sosterrà mia vita; 

però chieggo la morte 

ch’io voglio innanzi che faccia partita 
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10 l'anima da lo cor, che tal pen’ aggia; 
ch’ ogni partenza di quel loco è saggia 
ched è pien di tormento; 
ed io, per quel ch'io sento, 
non deggio mai se non viver dolente. 

St. II 15 Non mi fora pesanza 
lo viver tanto, se gaia ed allegra 
vedessi questa gente e d’ un cor piano; 
ma ell’è bianca e negra 
e di tal condizion che ogni strano 

20 che del suo stato intende, n’ à pesanza 
e chi l’ ama, non sente riposanza, 
tanto n’ ha coral duolo! 

Dunqu'’ io, che son quel solo 

che l’ amo più, languisco maggiormente. 
St. II 25 Cotàl gente già mai 

non fu veduta, lasso! qual’ è questa 

ch’ è crudel di se stessa e dispietata; 

che in nulla guisa resta 

gravar sua vita come disperata, 

30 che non si cura d’ altra cosa omai: 
però, quando di lei piatosi lai 
movo col mio signore, 
tanto par lo dolore 
per abbondanza che ’| mio cor ne sente. 

Comm.35 Altro già che tu, morte, al mio parvente, 
non credo che mi giovi; 
adunque ora ti movi, 
deh vieni a me, che mi se’ sì piacente. 


1 due codici che contengono questa ballata, Bart. e As., in sostanza, si 
riducono a uno solo, perchè 1’ Ashburnhamiano 479 (As) è una esatta ripro- 
duzione che il Borghini fece della raccolta Bartoliniana. Da Bart. la ricostituì, 
correggendo felicemente le errate stampe, il DE GERONIMO. 

v. 7 Il De Geronimo ha così corretto l’ errata lezione delle stampe 
sotterra. 

v. 12 Veramente Bart. ha che e pien; ma mi permetto di aggiungere un 
d a che, seguendo l’uso del tempo. 

v. 22 Il De Geronimo ha ben ricostituito questo verso che nelle stampe 
era errato. 
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» 


v. 35 In tal modo il De Geronimo ha riportato alla forma consueta nella 
lirica antica 1’ errata lezione delle stampe a me parvente. | 

Per il significato e il contenuto di questa ballata più amorosa che politica 
v. lo scritto cit. del DE GERONIMO. Di contraria opinione è il DI BENEDETTO, 
Coi rimatori, pp. 18-20. 

Il lamento che il p. fa in questa ballata dei danni delle fazioni in rela- 
zione al suo amore, ci conferma nell’ opinione, ch’ei fosse di parte nera. 


LIV 


A messer Onesto da Bologna 


(Codici C!, Mc', Pal., Mgl.? e C® — Fu pubblicato per la prima volta 
nella Giuntina: è anche ‘nell’ed. di T. CASINI, Rime dei poeti bolognesi del 
sec. XIII, p. 105). 


Messer, lo mal che ne la mente siede 
e pone e tien sopra lo cor la pianta, 
poi ch’à per li occhi sua potenza spanta, 
4 di lui se non dolor mai non procede. 
E questo è ’| frutto che m’ à dato e diede, 
poscia ched io provai, dolente, quanta 
è la sua segnoria, chè voglia manta 
8 mi dà di morte, seguendo sua fede. 
Provedenza non à, ma pure ancede, 
| e se per voi vertù è morta e franta, 
11 fortuna è sola che contrario fiede. 
Ma di tanto valor quella s’ ammanta, 
ch’ Amor, siccome suo soggetto, riede 
14 ch’a voi promette e innanzi a lei si vanta. 


1 C!, Pal. quel mal — 2 Giunt. e tiene sopra ’l cor — 3 Giunt. Quand' ha 
per gii occhi Mc! per gli occhi suoi — 4 Mgl.* d’indi Mc» e Giunt. di dar — 
6 C' e Pal. poscia ch'io — T Mg! sia la sua signoria che noia manta Mc! che 
voi amante (corr. in voia manta) Pal. amante — 8 C! tegnendo — 9 Pal. pro- 
videnza Giunt. ancide — 10 C4 e s’e per voi la virtù volta e franta Mc! se per 
voi la vertu è volta e franta Mgl3 la virtu Pal. la virtù volta e pronta Giunt. la 
vertù è morta — ìl Mg! fide C! e Pal. ch al contrario Giunt. fortuna è solo, 
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che contr ’a lei fiede — 12 Giunt. ma di. tanta vertàì — 13 Mg! si come il suo 
soggetto Pal. s! come suo suggetto Giunt. in suo suggetto — 14 Mc! e inanzi 
scosse schianta Mgl* e innanzi scossa schianta Giunt. ch'a voi promette gioi’ più 
d ’altrettanta. 

Non ci soccorrono per ricostruire questo sonetto, alquanto guasto, della 
buona tradizione di E che Mc! e in parte Mgl? che ha somiglianze con Mc! 
(V. BARBI, Studi citt., p. 31). È in risposta al son. di Onesto Sì m’ha fatto 
nemica la mercede (Casini p. 104). 

Tralascio le varianti di C®. 

v. 14 Senso: « Amore fa doppio giuoco, promette a voi (Onesto) di far 
pietosa madonna e nello stesso tempo si vanta dinanzi a lei di avervi fatto 
innamorare ». 


LV 


‘ A messer Onesto da Bologna 


‘ 


(Codici C*, Ca, Bo, Am e Ga — Fu edito per la prima volta da FAUSTINO 
TASSO: è anche tra le Rime dei poeti bolognesi, ed. CASINI, p. 94). 


Amor che vien per le più dolci porte, 
sì chiuso che nol vede omo passando, 
riposa ne la mente e là ten corte, 

4 come vuol, de la vita giudicando; 

e molte pene al cor per lui son porte, 
fa tormentar li spiriti affannando, 
e l’anima non osa dire: « Tort'è », 
8 ch’à paura di lui, soggetta stando. 
Queste cose distringe Amor che l’ àve. 
in segnoria, però ne contiam nui, 

11 ch’ ella sente alta doglia e colpi spessi, 
e senza essemplo di fera o di nave, 
parliam sovente, non sappiendo a cui, 

14 a guisa di dolenti a morir messi |! 


2 Ca e Bo huom frapannando Ga trapassando — 5 C' molte (senza l’e 
innanzi) Ca e Bo son storte Ga e molte pene al cor per lui son scorte — 7 
Ca e Bo di quor torte Ga e l’anima non osa dicer forte volg. e l’anima non 
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osa pianger forte C' dir — 8 Cas. suggietta — 9 volg. e Ga distingue — 10 
Ca e Bo però non contian nui C* ne contian noi Ga ne cantiam nui — 11 C'e 
Ca che li senti alta doglia e colpi spessi Ga che la sentenza (corr. in potenza) 
adoglian i colpi spessi Cas. ch’elli — 12 C'! essempro Ca e Bo exempio — 13 
Ga e non sappiamo a cui Ca e Bo et non sappiam’a cui Cas. non sapendo — 
14 Ca e Bo de dolenti. 

Tralascio le varianti di Am. 

L’Ambrosiano 0,63 supra lo riporta di anonimo, ma è sicuramente di 
Cino per la testimonianza concorde degli altri codici. È un sonetto di risposta 
, @ quello di messer Onesto da Bologna (v. su lui il mio cit. art. Per /a storia 
letteraria del Duecento, p. 69 e il mio Cino, pp. 39 e 257) Mente et humile e 
più di mille sporte (ed. Casini, p. 93). 


LVI 
A messer Onesto 


( Codici C', Ca, Bo, Mc! e Pal. — Fu pubblicato per la prima volta nella 
Giuntina, poi da T. CASINI nelle Rime dei poeti bolognesi, p. 96). 


Anzi ch’ Amore ne la mente guidi 
donna ch’ è poi del core ucciditrice, 
conviensi dire a l’ uom: Non se’ fenice, 

4 guarti d’ Amor, che non pianga s' tu ridi, 
quando udirai gridare: ‘« Ancidi, ancidi », 
che poi consiglia van chi ’| contraddice: 
però si leva tardi chi mi dice 

8 ch’ Amor non serva, nè che ’n lui mi fidi. 

lo li son tanto soggetto e fedele, 
che morte ancor da lui non mi diparte, 

11 che sento de la guerra sotto Marte. 
Dovunque vole e va, drizzo le vele, 
come colui che non li serve ad arte: 

14 così, amico mio, convene far te. 


2 Mc! occiditrice — 3 C! finice Ca si convien dire all’uom: Non se’ felice 
— 4 C! guarti d amor, non pianghe, stu ridi: — 5 Pal. udirà C* quando udira 
gfidare : uccidi, uccidò — 6 C4 consilgliavan Pal. consigliavan — 6-7 Questi vv. 
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sono trasposti in Ca — 7 Ca di cio si leva tardi chi a me dice Pal. ch’il me 
dice C+ chi I mi dice — 8 C! e che ellui non mi fidi Ca nè di lui mi fidi Pal. e 
che in lui mi fidi — 9 Mc! e Pil. suggetio suo fidele Ca Io son tanto soggetto et 
suo fedele — 10 Ca da lei Pil. di lui — 11 Ca et sento Mc! chi sento Pil. ch'io 
"1 servo nella pace e sotto Marte — 12 Mc! l’anchora tira et va Ca Dunque 
dovunque va drizzo le vele Pal. Dovunque vole ove drizza le vele Pil. servol do- 
vunque in Mar drizza le vele — 13 Mct e Ca li serve Pil. come ’l Vassallo che 
non serve. 

Cino con questo sonetto rispose a quello di Onesto Quella che ’n cor 
l’amorosa radice e gli rispose con le rime trasposte. Dice in sostanza al poeta 
bolognese che si era ormai levato tardi ad avvisarlo dei mali che porta con 
sè Amore, perchè ne aveva già provate tutte le più gravi pene. Senso: 
« Prima che s’innamori, convien dire all'uomo: Non fidarti d’ Amore, non 
farti uccidere da lui, non se’ mica la fenice che, morta, rinasce: guardati da 
lui, che esso non pianga, quando tu folleggi e ridi, quando udirai gridare: 
Uccidi, uccidi; allora bisognerebbe che tu stessi in guardia, invece tu stai 
folleggiando e ridi: perciò si leva tardi in mio soccorso chi mi dice (m. 
Onesto) che non serva ad Amore e che non mi fidi di lui ». 

vv. 9-11 Senso: «lo sono siffattamente soggetto e fedele ad Amore, che 
la morte non mi diparte da lui, nonostante la guerra aspra che mi fa>. 

Per il testo, come si vede, tengo conto, oltre che di C*! in qualche parte, 
anche della Giuntina, che insieme con Mc!, è qui il solo rappresentante della 
buona tradizione di E contro i codici del gruppo aragonese. 


È 


LVII 


A messer Onesto da Bologna 


(Codici C', C* e Bart. — Fu pubblicato per la prima volta dal CORBINELLI 
nella Bella Mano di Giusto de Conti: fu edito anche da T. CASINI nei Rimatori 
bolognesi, p. 103). 


lo son colui che spesso m’inginocchio, 

pregando Amor che d’ogni mal mi targa; 
e' mi risponde come quel da Barga, 

4 e voi, messer, lo mi gittate in occhio, 
e veggiovi goder come il monocchio 
che li altri de ’l maggior difetto varga; 
tale ch’ invita in peggio non si starga, 

8 com’ fece del signor suo lo ranocchio. 
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In figura vi parlo ed in sembiante 
siete dell’ animale che si lorda: 
Il ben è talvolta far l’ orecchia sorda; 
e non crediate che ’| tambur mi storda, 
chè sì credeste a chi li amici scorda: 
14 chi mostra ’| vero intendo, e sol gli è amante. 


2 C! iragga — 3 Bart. et mi risponde — 4 C! messere — 5 volg. e veggiovi 
veder — 7 Bart. tale che muta . . . non si sparga — 10 Bart. che così lorda 
11 Bart. fa! volta ben’ che fa l’orecchia sorda — 13 C! tamburo — Batt. 
ch’ el tamburo — 12 Bart. che se vedesse — 14 Cl e sol gli amante Bart. é 
solo amante. ° 

Tralascio le varianti di C*. 

È in risposta al sonetto di Onesto Sete vo’, messer Cin, se ben v’adocchio 
(CASINI, Le rime dei poeti bolognesi, p. 102). Il Bolognese, a quanto pare da : 
questo sonetto, gli aveva rinfacciato di farsi un'po’ troppo vedere innamorato 
in pubblico, tanto che una stretta via gli sembrava larga, e si faceva dimo- 
strare ad occhio, cioè, oggi si direbbe, si faceva mostrare'a dito. Tal frutto 
è buono che chi l’ assapora, lo libera dal molto amaro che lo chiude (/’ arga) 
e ben lo mostra la vostra farga, lo scudo, lo schermo onde voi nascondete 
questo vostro amore. Cino gli risponde che pregava Amore che lo traesse, lo 
liberasse (mi trarga) da ogni male; ma purtroppo Amore faceva l’orecchia sorda, 
come quel da Barga, rispondeva a sproposito, e voi, messer Onesto, mi mettete 
sott' occhio questa mia disgrazia. E ne siete allegro, mentre soffrite dello 
stesso male, fate come il monocolo che biasima (varga) altrui di non veder 
bene. Chi imita in peggio, almeno non lo dimostra, non si scuopre (non si 
starga ì, come fece il ranocchio che volle imitare il suo signore (si allude 
alla favola esopiana per cui le ranocchie si stancarono del loro re di legno) ». 
Poi, come Onesto gli aveva detto che, fuor di figura, somigliava a un asino 
(un baldovin), che a tirarlo dalla fossa ci vuol lunga coda, perchè può dar 
calci, Cino, rimbeccandolo, gli dice: « Io invece vi parlo figuratamente e vi 
dico che sembrate un maiale e che è meglio non starvi a sentire. E non cre- 
diate di stordirmi, come può fare un tamburo, perchè, così facendo voi mo- 
strate di credere a chi si scorda degli amici: (si allude forse al Garisendi 
che s’era raffreddato nell’amicizia col Pistoiese ?): io intendo solo chi mostra 
il vero e questo soltanto ama ». i 

v. 3 come quel da Barga: è un’espressione proverbiale che vuol dire 
fingere di capire: per es. si donava e il beneficato faceva come quel da 
Barga, faceva finta di niente e non contraccambiava il dono. Così Chiaro 
Davanzati aveva detto: 

Bono sparver nom prende senza artiglio 
e chi ben caccia prender non si larga : 
chi dona il cor per un levar di ciglio, 
è uno proverbio, ch’ usan quei da Barga. 

V. altri esempi di Monte, dell’ autore del Fiore e di altri nelle Annota- 
zioni di T. CASINI alle citt. Rime antiche volgari, DCXXXVII, V, p. 446. 
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v. 6 varga: Potrebbe mettersi in relazione col latino vara = sbarra, vivo 
specialmente nella penisola iberica, con varicare col significato di sbarrare e in 
senso traslato bollare, e forse anche con valgus, torto, sbilenco. Ma credo 
meglio che qui si tratti d’uno storpiamento portato dalla rima per verga, 
percuote con verghe, e quindi, in senso traslato, biasima. Tutto il sonetto è 
scherzoso, e in tal genere di poesie era lecito abbandonarsi ai più strani 
contorcimenti di parole per la rima. Ne conosco un esempio in Monte che 
usa questa parola in tal senso nel sonetto di risposta a quello sopraricordato 
del Davanzati: 


Questo saria, amico, il mio consiglio : 
inver 1’ amore star pur dalla larga; 
non vo ti faccia di ciò meraviglio, 
perocchè le sue pene a doppio varga. 


Lo stesso, in un altro sonetto, dice: 


Bocie d’ aver in dire ogn’ altro vargo. 
(ivi, DCLVIIN) 


LVIII 


A messer Onesto da Bologna 


(Codici C', Ca, Mc!, Bo e Pal. — Fu pubblicato per la prima volta nella 
Giuntina: è anche nelle Rime di poeti bolognesi, ed. T. CASINI, p. 98). 


Se mai leggesti versi de l’ Ovidi, 
so ch’ ài trovato siccome si dice 
che disdegnoso contra isdegnatrice 
4 conven che Amore di merzè si fidi: 
però tu stesso, amico, ti conquidi, 
che la cornacchia sta ’n su la cornice, 
alta, gentile e bella guardatrice 
8 del suo onor: chi vole, in foco sidi. 
D’ amor puoi dire, se lo ver non cele, 
ch’ egli è di nobil cor dottrina ed arte 
11 e sue virtù son con le tue scomparte; 
io sol conosco lo contrar del mele, 
chè l’ assaporo ed ònne pien le quarte: 
14 così stess ’io con Martino in disparte! 
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1 Mc? versi di Giovidi C1 i versi Ca i versi de li Ovidi — 2 C1, Mele Pal. 
«io che si (C! chessi) disdice — 3 C*, Mct e che sdegnosa contra sdegnatrice Pal. 
contro a sdegnatrice — 4 Pal. conviensi — 5 Pal. non piange, se tu ridi. (Qui è 
stato trasposto per errore parte del v. 4 del son. LVIlI — 6 C', Mc! e Pal. e la 
"cornacchia — T Ca bella et salvatrice C! e Pal. e bella salvatrice — 8 Ca chi vole 
dil suo amore in foco sidi Mc! che volle in foco sidi Pal. chi vuole — 9 Pal. 
se già lo ver non cele — 11 C4 et tue vertù son chon le sue schonparte Pal. 
cosparte Mc'* scoperte — 12 Ca io sol cognosco lo contra dil mele Mcs lo in- 
contrar — 13 Ca ch'egli ha sapore onde preme le quarte Mc le carte C* piene 
— 14 Mc! cosi foss’io volg. Così stess’ io in più pietosa parte. 

Questo sonetto è in risposta al sonetto di messer Onesto Assai son certo 
che somenta in lidi (ed. Casini, p. 97) e anch’esso appartiene, a mio credere, 
agli anni che andarono dal 1296 al 1299, perchè qui Selvaggia appare in lutto 
«(lo dimostra la cornacchia del v. 6). 

Per la stampa di questo sonetto mi pare di dover tenere particolare conto 
«di Ca, non solo perchè è il solo codice che dà con qualche cura tutti i sonetti 
di corrispondenza fra Cino e Onesto, ma soprattutto perchè ci dà un testo più 
«chiaro di quello degli altri codici. La Giuntina poi, non intendendosi dagli 
‘editori probabilmente il senso delle due terzine, le ha rifatte del tutto arbi- 
trariamente. V'è insomma nei cdd. e nelle stampe molta confusione. Per 
-es., che cosa vorrebbe dire ciò che si disdice, quale è negli altri cdd. al v. 2? 
Invece, seguendo la lezione data da Ca, il senso mi riesce chiaro: « Se mai 
leggesti i versi di Ovidio, certo hai trovato come vi si dice che conviene che 
Amore sdegnato contro la donna che disdegna l’ altrui affetto, abbia fiducia 
-d’ottenere grazia per l’ amante. Perciò tu stesso, o amico, ti conquidi, ti 
.-addolori, perchè la cornacchia (Selvaggia in lutto) sta su la cornice del tetto, 
su in alto, difenditrice severa del suo onore, (cioè sdegna l’ amore, superba 
e crudele). Chi vuole, stia pure nel fuoco. Puoi ben dire, se vuoi dire la 
verità, che Amore è dottrina ed arte di nobile cuore, ma le sue virtù sono 
‘scompagnate dalle tue, tu non hai le virtù, la dottrina e l’ arte dell’ Amore: 
io conosco solo nell’ amore il contrario del miele, non conosco che l’amaro 
dell'amore. Oh se potessi fare come Martino, stare cioè in disparte dall’ a- 
more, come fece S. Martino!» 

Che vuol significare il verso finale del sonetto? Messer Onesto aveva 
-detto : 


merzè d'amor che sotterra Rachele, 
non già Martino, Giovanni ..... 


Nella Leggenda aurea d’ JACOPO DA VARAZZE si parla delle tentazioni che. 
come altri santi, ebbe dal demonio anche S. Martino e si dice che il demonio 
più volte gli si presentò trasfigurato nella persona degli dei pagani, e anche 
di Venere. Qui, del resto, Cino non ha fatto altro che riprendere quel che 
‘Onesto aveva detto, appaiando S. Martino con S. Giovanni e contrapponendo 
a Rachele che fu, come è noto, soppiantata da Lia nell’ amore di Giacobbe. Il 
v. 14 quindi vuol significare: « Così potessi io stare in disparte, lungi dal- 
l’amore, come fece S. Martino » ! 
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LIX: 


(Codici E, C', V?, Bo, Pal., Mc', Mc?, Mc, Rì?, Li, T4, Mgl? e Bart. — 
Fu edito per la prima volta da NICCOLÒ PILLI). 


Vinta e lassa era già l’anima mia 
e il corpo in sospirare e ’n tragger guai, 
tanto che nel dolor m° addormentai 

4 e nel dormir piangevo tuttavia. 

Per lo fiso mirar ch’i’fatto avia, 
quando ebber pianto li miei occhi assai, 
_ in una nova visione entrai: 
8 ch’ Amor visibil veder mi paria 
che mi prendeva e mi menava in loco 
dov’ era la gentil mia donna sola, 

11 e ’nanzi a me parea che gisse un foco 
del qual parea ch’ uscisse una parola 
che mi dicea: « Merzè, merzede un poco ». 

14 Chi ciò mi spon, con ale d’ Amor vola. 


1 C', Pal., Bo e V? e gli altri cdd. di Ar Vinta e lassa era l’alma mla E 
era lalma mia Mc* era l’anima mia Mc, Me era l’ alma mia (in margine è 
aggiunto gia) — 2 Cl e altri cdd. di Ar in sospirar lo cor V* e I corpo in so- 
- spirare entrar te guai Bo e frarre Mc, Me? ’n sospirar lo cor per tragger Mc®* 
e ’n trarrer — 4 C4 et di cio piangendo tutta via Pal. e sopra cio piangendo 
tutta via V3, Bo e nel dormir piangendo Mc! e nel dolor (corr. con quel) pian- 
gendo Mgl® et di poi piangendo Me et nel dormir piangendo — 5 C per lo ficto 
membrar V?, Pal. per lo fiso membrar Mc* per lo fiso membrar ch'io facto avea 
— 6 C'! quand eber pianto li mi occhi V® po ch ebber p. li occhi miei Bo poi 
ch’ ebber — 7 Me® in una vision entrai — 8 C? ch amor visibel parer mi vedea 
Mc? mi parea Mc!, Mc? Chel viso bello (corr. in margine con l’esatta lezione). 
— 9 C3 et menava illoco Pal. et menavami. — 10 Cì la mia gentil donna V* 
che v era — 11 C* ennangi me Me? cavanti Bo e V? davanti — 13 CÈ, Pal., che 
dicea: merce, merce V® ke mi dicica mercede un poco Mce® che dicea : merze merce 
(corr. in mercede) Bo che mi dicea mercede un poco — 14 C! mi spone Pal. 
che ciò. 
Servendomi della tradizione di E (E, Mc', Mc?, Mc?) ho ricostruito il 
sonetto assai guasto negli altri codici. Peccato che Mc? qui sia frammentario, 
mancando i tre ultimi versi, perché la carta 3 è ritagliata. 
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Tralascio le varianti di R? e T*. 

A questo sonetto di proposta risposero, tentando di spiegarne il sogno, 
ser Cazamonte da Bologna col son. Vinta battaglia, un messer Niccola col 
son. Insegna d’umiltate e cortesia e con l’altro L’alma e ’I corpo tuo ch’aver 
gioi' oblia (DE GERONIMO, Cino da Pistoia cit., pp. 22 e Note e aggiunte: si 
osservi che, sebbene questo sonetto che è il XXIII a c. 5 di Mc, sia anonimo, 
ha all'ultimo v.: E quest’è la risposta di Nichola. Per questa tenzone è molto 
importante Mc, solo codice che la conservi), Picciòl da Bologna col sonetto 
Pigro d' amore, messer Mula da Pistoia col son. 7a/ vision e un anonimò col 
son. Gioven sonetto (se pure questo sonetto non è di quel messer Niccola a 
cui appartengono i due citati sonetti : v. DE GERONIMO, Nofe e aggiunte). Mi par 
probabile, come ho discorso altrove, che questa tenzone Cino abbia provocata 
a Bologna, quando vi era a studio, nell’ ultimo decennio del secolo XIII. V. 
per questi rimatori che risposero al suo sonetto di proposta e per il tempo 
a cui deve riferirsi questa tenzone, il mio Cino, a pp. 59 e sgg. 

v. 2 Questa deve essere la vera lezione: basta, per accertarsene, osservare 
Je risposte degli altri rimatori: messer Niccola dice: L’alma e ’I corpo tuo 
ch’ aver gioi’ oblia e un anonimo, con identico modo: L’alma e’! corpo tuo che 
si dolia. 

v. 4 Si osservi che Mc® ha piangedo: doveva dire piangevo e un primo 
trascrittore scrisse, com'è in Mc?, piangedo e di qui si passò, com’è naturale 
a leggere piangendo; ma il senso e la grammatica richiedono piangevo. 


LX 
A ser Cazamonte da Bologna 


( Codice Mc3 — Fu pubblicato da questo codice per la prima volta dal 
FANFANI). | 


Prego ’| vostro saver che tanto monta 
che raccheti. Amor che pur m' offende, 
poi si reca il meo partire ad onta, 

4 sì che mi lassa, ma ”l cor no’ mi rende. 
E meco, come sol, più no’s’acconta, 
ma niente però di men m’incende, 
ch’ a’ gravosi spiriti miei conta 

8 che in altro che ancider me no’’ntende. 

Perchè mi faccia ciò ragion no’veggio, 
chè sempre sono a lui in alm’e’n core, 

11 e per partir neiente follaneggio. 
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Dovunque sono, sto suo servitore, 
e sempre pur mi fa di male in peggio; 
14 ma, se m’ancide, nolli fie onore. 


3 Mc3si rega...partir — 9 Mc?rason no vegio — 11 follanegio — 13 Mc* 
pegio. 

Per qualche notizia sopra ser Cazamonte da Bologna v. il mio Cino, p. 62. 

Cazamonte gli aveva diretto il son. Prego il nome della vostra fonta (ed. 
Casini, p. 418), e Cino rispose per le rime col presente sonetto a questo di Caza- 
monte. Cino scrisse questo sonetto partendo da Selvaggia, e quindi da Pistoia; 
si vede chiaramente dal v. 3 e dai vv. 4-5, ove dice: « E Amore (Selvaggia) 
non è più con me, come suole, ma, nonostante che io ne sia già lontano, non 
. meno m’incende >». 

Anche questo sonetto sf pattiene certamente al tempo in cui Cino fu a 
studio a Bologna, nell’ ultimo decennio del secolo XIII. 


LXI 


A Picciòl da Bologna 


(Codici C! e Bart. — Fu pubblicato per la prima volta da SEBASTIANO 
CIAMPI). 


Picciol dagli atti, rispondi al Picciòlo 
equivocato, se lo ’ntendi punto, 
. e certo si è ch'io non fu’ mai giunto 
4 da così fatti, di tal guisa volo. 
Subitamente ti levasti solo, 
sanz’ essere da me chiamato o punto, 
e bel tacer perdesti entro a quel punto: 
8 ogn uom lo dice il pregio che n’ avròlo. 
Si grande è la vittoria com’è 1 vinto: 
se tu se’ cinto — megli’ è ch ’i’non apra, 
Il chè mi’ onor non potrebb’ esser pinto 
di vincer te che da follia se’ spinto 
in laberinto —. Morderia la capra, 
14 s' avesse denti; però non sie infinto. 


[ 
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3 C! ef certo siei — 6 Bart. senza C* esser -- 7 C* entro quel punto volg. 
e del tacer — 8 C4 chenna dolo Bart. che n’aiuolo — 9 C3 la vectoria — 11 C1 
essere volg. esser respinto — 14 C* e Bart. non se infinto. 

È uno scherzoso e mordace sonetto che Cino diresse a un Picciòlo o 
Petrizzòlo da Bologna che gli aveva diretto il son. Pigro d’amore in qual più 
po’ via (Rime di poeti bol., ed. Casini, p. 420), col quale questo rimatore 
aveva inteso, insieme con Cazamonte, di spiegare il sonetto enigmatico di 
Cino Vinta e lassa. Incomincia il Pistoiese a scherzare sul nome del Bolognese, 
Picciòlo equivocato, e lo biasima per la sua pochezza e per la presunzione 
mostrata coll’ essersi fatto avanti senza essere chiamato o punto. Sarebbe 
stato meglio, gli dice, che tu avessi taciuto: « Non avrò merito a vincerti, la 
vittoria è quale è il vinto: tu ti sei messo in un laberinto per tua follia. La 
capra morderebbe, se avesse denti; ma tu non li hai e non puoi far paura, è 
inutile che tu ti dia dell’aria». 

È assai difficile determinare chi sia stato questo Picciòlo a cui diresse 
Cino il suo sonetto, perchè con tal nome, accorciamento di Petrizzòlo, ci furono 
allora più d’un bolognese; ma per il tempo e per la professione esercitata ci 
sembra che abbia maggiore probabilità di essere identificato con questo Pic- 
ciolo un Petrizzòlo de’ Sardelli, notaro, di cui abbiamo veduto parecchi 
documenti da lui rogati proprio nell’ultimo decennio del sec. XIII e che è 
quasi sempre chiamato « dominus Picolus de Sardellis », come si può ve- 
dere, ‘ad es., in vari documenti contenuti nel Memoriale del 1295 dell’ Ar-. 
chivio di Stato di Bologna del notaro Filippo di Bitino de’ Zovenzoni, a cc. 
50, 73, 76. Era costui di famiglia di notari, nella quale era quindi tradizionale 
una certa cultura. 

v. 8 n’avròlo (ne lo avrò, avrò di ciò) — Così, seguendo Bart., conget- 
turo che il poeta avesse scritto n’ avrolo, strana forma portata dalla rima, 
e il trascrittore di Bart. abbia letto n’aiuolo e altri n a folo (scambiando 
lr per un f). , 

v. 14 Il senso richiede sie, non se’, com'è in Cle in Bart.: « La capra 
morderebbe, se avesse denti, perciò non sii infinto, non fingere d’avere una 
forza che non hai >». 


LXII 


A messer Mula de’ Muli 


(Codici Ca, Bo, Mc? e Ga — Fu pubblicato per la prima volta da M. 
PELAEZ, Rime antiche ital. secondo il cod. Casan. d. V. 5). 


Ser Mula, tu ti credi senno avere, 
tanto che porti vertù di ritropia 
che di cosa commune è fatta propia; 
4 ma non è com'ti pensi, al mio parere. 
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Nostra ragion pur ci conven cernere 
e dire: « Facciam prego a donna Inopia 
che venga tosto si che n° aggiam copia 
8 di poterla toccar, non che vedere ». 
Ma ben crebbe rimedio al nostro inganno 
che la sposasse, quella pulcelletta, 
11 celatamente sì che tutti ’l sanno. 
E sappiam ben che la trovasti stretta, 
sì come quella ch ’era nel sest’anno. 
14 Rilegati, ser Mula, cotal vetta. 


\ 


2 Ca e Bo porta... d’elitropia — 4 Bo ma nona conti pensi al tuo parere 
Ca ma non hai com fi pensi — 6 Ca, Bo, Mc? e Ga e dice — 7 Ca, Bo, Mc3 e 
Ga n’ aggian — 10 Ca ch’ella . . . polcelletta — 12 Ca la trovasi. 

v. 6 I codici hanno e dice; ma il senso qui richiede l’ infinito. 

v. 7 Anche qui i codici hanno n’aggian. Il senso è: « Preghiamo donna 
Inopia che venga tosto, sì che abbiamo la possibilità di toccarla, nonchè di 
vederla ». 

Questo sonetto è in risposta ad un altro che Mula de’ Muli, diresse a Cino 
(v. su di lui le notizie biografiche che ho date nel mio Cino, pp. 61-62 e nei 
‘ Rimatori pistoiesi, pp. LXVIII e sgg., nonchè negli Studi e ricerche di antica 
storia letteraria pistoiese, p. 46 dell’ estratto dal Bull. Stor. pistoiese). 

È certo un sonetto scherzoso, e, a quel che si può indovinare, assai 
mordace, col quale Cino rispose a Mula. Erano, come dimostrano i documenti 
rimastici, entrambi a studio a Bologna e si scambiarono certamente colà i due 
sonetti. Il senso di questo sonetto del Sighibuldi è assai difficile a intendersi 
e il poeta stesso si vanta della forma enigmatica data al sonetto, concludendolo 
col verso Rilegati, ser Mula, cotal vetta. S’ intravede che Cino rinfaccia a 
Mula d’avere sposato una pulzella di poco morigerati costumi, e la sconcia 
novella pare fosse nota allora a molti. Tentiamo d’ interpretare |’ enigma 
forte che è contenuto in questo sonetto. Nell’ Archivio di Stato di Bologna, 
e precisamente nel Memoriale del 1293 d’ Ugolino di Pietro de’ Malgerini, 
abbiamo trovato che Mula (clie da altri documenti apparisce scolare di leggi 
in Bologna fino dal 1290) aveva sposato una Persoisia, sorella di un Gerardo 
Gilbertini (v. il mio Cino, p. 60). Da ciò deduciamo che, mentre era com- 
pagno di studi a Bologna con Cino, sposò una tal Persoisia Gilbertini. A lei 
e al suo troppo credulo marito, Mula, va l’ atroce accusa che si legge in 
questi ingiuriosi versi. Così s’ intendono bene i vv. 3-4: « Che di cosa prima 
comune, perchè era una donna pubblica, ora è diventata privata di te solo, 
ma non è davvero come la credi ». Sospetto anche che in quel donna /nopia 
ci sia un’allusione alla povertà della Persoisia « donna Miseria ». Il poeta 
dunque vuol dire: « A noi conviene esercitare un nostro diritto e dire: « Pre- 
ghiamo donna Miseria che venga a noi, perchè vogliamo toccarla, non che 
vederla ». E la cosa per noi fu resa più facile per il fatto che egli la sposò, 
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quella pulzelletta, così nascostamente che tutti lo sanno ». Quanto amara 
e sanguinosa ironia! E seguita cosi, ridendo amaramente della delusione di ser 
Mula che credeva d’ avere sposato una verginella : « So che la trovasti stretta, 


siccome quella ch’ era nel sesto anno». Aveva altro che sei anni quella pul- 
zelletta ! 


Il rispettoso sonetto di ser Mula a Cino non può spiegare una così atroce 
risposta. Quale sia stata la causa dell’ ira di Cino ormai non è più possibile 
saperlo. 


Peccato che di esso non si possano leggere nell’ antichissimo Mc® che i 
soli primi quattro versi (e di questi non sono leggibili che i primi due): il 
resto fu ritagliato. 


LXIII 


A messer Bernardo da Bologna  - 


Li 


(Codice Ci — Fu edito da T. CASINI nei Rimatori bolognesi, p. 101 e da 
U. NOTTOLA, p. 58). 


Bernardo, quel gentil che porta l’ arco, 
non pon’ sanza cagion mano al turcasso, 

e quei che sogna, scrive come Marco, 

4. e van sì alto ch’ogn uom riman basso. 
Non è chi a lor maniera prenda varco, 
ed i'’l conosco che di sotto passo; 
ma nol conosce quei ch’ è si carco, 

8 che più che merzè chiama spesso, lasso! 

Grazie ne rendo a chi ver lui sibilla 
che ’l vino del suo fiasco è peggio ch ’acqua 

1l el servir tale che merzè non li apre. 
Gran foco nasce di poca favilla, 
cos ’è che turba, quanto più si sciacqua, 

14 e molte genti belan come capre. 


3 C! e quelli ehe songna — T C! ch essi caricho. 

A mio avviso questo sonetto, come vorrebbe la rubrica di C', non è di- 
retto da Cino a messer Onesto ma a Bernardo. Costui a cui qui credo si sia 
diretto Cino, è il rimatore Bernardo da Bologna che diresse a Guido Cavalcanti 
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v. 4 Così certamente deve dire, com'è in C!, e non in la vita la sostene, 
come hanno altri codici. | 

v. 12 Accetto, come si vede, in gran parte il testo dato dal Barbi; ma 
non posso accettare la lezione di questo v. ché si mira forie data da C! e 
seguita dal Barbi. Mi appare invece così naturale e ovvia l’ altra lezione se 
mira data da Mc!, Ga e soprattutto dalla Poetica del Trissino se inira. Con 
questa lezione si capisce bene il senso del v. che segue: « Come colei che 
se ne offende come di un disonure ». 

Se questo sonetto è di Cino, com’io propendo a credere, è diretto a 
quel Bernardo, rimatore bolognese, di cui è parola in altri sonetti del Pi- 
stoiese. 

C! lo dà a Dante, come si vede dalla rubrica Dante a Bernardo. Non 
sappiamo che Dante abbia mai avuto relazione con Bernardo da Bologna, 
mentre, come abbiamo detto, il Sighibuldi è certo che lo conobbe ed ebbe 
corrispondenza con lui. È dato a Cino dai codici della tradizione di E. Mi 
confermano nell’ opinione che sia di Cino i raffronti che il DI BENEDETTO, 
nei Contributi ciniani, ha fatto fra questo sonetto e altre poesie del Sighibuldi, 
sebbene sappia che in tali questioni questi raffronti siano poco risolutivi. 


LXVI 


nd 


(Codici V.* e Bart. — Fu edito per la prima volta da SEBASTIANO CIAMPI). 


Chi à un buon amico e nol tien caro, 
molto leggiero è il suo conoscimento, 
e qual di vero male alleggiamento 
4 fa gran vendetta, non legge ben chiaro. 
Però si guardi chi non à riparo 
contr’a chi li favella a piacimento; 
io li faccio assaper che pentimento 
8 non fu giammai che non paresse amaro. 
Prim’ anno li Spagnol perduto ’| giorno, 
ch’a noi s’avegna di lodare "1 sole, 
11 acciò che siamo incerti del futuro; 
e tal si gabba de l’altrui storno 
che può venire a tempo che non vole: 
qual va di non cader non è sicuro. 


2 V? molt e leggiero il suo congnoscimento — 3 V® di ve male Bart. di ver, 
volg. di avere al male — 5 V? chi non fa — 7 V3 assapere — 9 Bart. e li spa- 
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gnuoli V® perduto il sole — 10 V? di lodare il giorno — 11 V3 e Bart. incerti 
del sudaro — 12 volg. chè tal si gabba dell’ altrui somaro Bart. dell’ altrui scorno 
— 13 V? che può venire a tempo ke li noia Bart. che li noia. 

Sebbene V? lo riporti anonimo, la raccolta Bartoliniana lo dà a Cino: 
non abbiamo quindi ragione di dubitarne. Il senso del non facile sonetto è 
questo : « Chi ha un buon amico e non lo tiene caro, mostra di avere poco 
senno, e chi fa gran vendetta per alleggerire un vero male, non legge ben 
chiaro nel futuro. Perciò non dia ascolto a chi gli parla a suo piacere (cioè 
ai cattivi consiglieri ); io gli faccio sapere che ne dovrà provare amaro pen- 
timento. Prima che abbiamo avuto il tempo di lodare il sole, esso è già tra- 
montato in Ispagna, e da ciò dobbiamo comprendere quanto è incerto il 
futuro : uno ride dell’ altrui rovina (storno), che può venire anche per lui il 
tempo della sfortuna. Chi cammina, non è mai sicuro di non cadere ». Il testo 
delle terzine di questo sonetto è assai guasto in V? e più ancora nel Ciampi: 
in V® non è mantenuta nemmeno la rima, nel Ciampi manca totalmente il senso. 
Le ricostruisco un po’ con Bart. e un po’ col buon senso. In sostanza qui 
Cino avverte e consiglia un suo amico a non prender vendetta di non si sa 
quale offesa patita, lo prega a non seguire il consiglio di chi altrimenti lo 
consigliasse, e gli fa riflettere che non sempre si può essere sicuri dell’ avve- 
nire. Gli dà insomma consigli di oculata prudenza. 


LXVII 
A Gherarduccio Garisendi da Bologna 


( Codici C!, V?, Mc! e Bart. Fu edito per la prima volta da NICCOLÒ PILLI 
e di recente da U. NOTTOLA, p. 53). 


Deh! Gherarduccio, com ’campasti tue, 
che non moristi allor subitamente 
che tu ponesti quella donna mente, 

4 di cui ti dice Amor ch’angelo fue; 
la qual va sovr’ogn’ altra tanto piue, 
quanto gentil si vede umilemente, 
e move gli occhi sì mirabilmente, 
8 che si fan dardi le bellezze sue ? 

Dunque fu quello grazioso punto, 
che li occhi tuoi la soffriro a vedere, 

11 sì che’l disio nello cor t'è giunto. 
Ciò che t’incontra omai ti dei tenere 
in allegrezza, perchè tu se’punto, 

14 e non morto, di quel che dà piacere. 
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1 Ca e Bo io non ho veggia — 2 Ca e Bo ma del mio — 4 volg. queste 
parole — 5 Bo chaffeggia Ga chafeggia — 8 Ca e Bo morte (senza l’ e innanzi) 
+— 12 volg. così la piaga vai portando in pace — 13 Ca et dil contrario Bo et 
del. 

Anche questo sonetto appartiene a quella corrispondenza poetica che 
Cino e il Garisendi ebbero fra loro negli anni in cui il Pistoiese era scolare 
a Bologna, intorno cioè al 1299 ( v. il mio Cino, p. 85 e sgg.). 

Col v. 4, però diîss’io l’altr’ ier quelle parole, a quale dei sonetti di Cino 
si vuole alludere ? Credo che il presente sonetto sia uno di quelli che i due 
poeti si scambiarono quando ancora non si era rivelata fra loro aspra la rivalità 
e la gelosia, sebbene ci sia qualche accenno. In sostanza in questo sonetto 
Cino vuol! dire: «Io non ho invidia del fatto tuo, ma mi dolgo del mio, che 
mai spero che Amore m' aiuti, però l’altro ieri tanto mi lamentai. Tu puoi 
dire quel che vuoi, ma anche tu sei ferito a morte, e te lo vai sopportando. 
in pace; cerchi umiltà nel cuore di lei e trovi il contrario, e non è ancora 
molto tempo che me ne sono accorto ». Lo pongo quindi subito dopo i due 
precedenti nei quali pure non sono ancora forti accenti di gelosia. Per me 
dunque il v. 4 allude al v. 3 del sonetto precedente in cui aveva detto che 
Gherarduccio aveva fessuto come ragno intorno a madonna, oppure.a tutto il 
son. LXVII Deh Gherarduccio! 


LXX 


A Gherarduccio Garisendi da Bologna 


( Codici Ca, Bo e Ga — Lo stampò per la prima volta FAUSTINO Tasso, 
poi il GALVANI nelle Lezioni accademiche, Modena, 1840, I, p. 122 e sgg. : è 
nell’ ed. di U. NOTTOLA, p. 5t). 


Come li saggi di Neron crudele 
ingravidare il fecer d’ una rana, 
così à fatto Amor, per vista vana, 
À la mente tua, onde tu ardi e gele. 
Falso, che ne la bocca porti’! mele 
e dentro tosco, onde "|] tuo amor non’ grana; 
or, come vuoi, fa’ l’andatura piana 
8 per perder la colomba senza fele, 
quella per cui lo spirito d'amore 
in me discende da lo suo pianeto, 
ll quand’ è con atto di bel guardo lieto. 
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Però dovunque ivo, le lasso ’l core, 
cui raccomando il suo dolce discreto: 
14 non temo d° uom che ad amar vada col geto. 


2 Ca lo fecer — 3 Ta per vista humana — 4 Ca e Bo et Ta ove — 6 Ta 
ov’ il tuo — 7 Ga come vai coll’andatura piana Bo hor come vuoi landatura piana 
Ta e fa com’ tu vuoi per strada — 8 Ca la columba — 10 Ga lo dà suo Ta dal 
suo bel — 11 Ga e Bo quando e Ta guardo seco — 12 Ga io voi — 13 Ga che 
raccomando — 14 Ca ch'a amar vada col greto Bo ch’amar vada col greto Ga 
che Amor nuda Ta nè temo. 

Sonetto assai oscuro. ll senso par questo: « Come i saggi (i medici) 
fecero ingravidare Nerone d’ una rana (v. A. GRAF, Roma nelle memorie e nella 
fantasia del M. E., |, p. 368) per sposare Sporo, bellissimo giovane, così, 
per opera d’ amore, ti sei gonfiata la mente per un vano amore. Come non 
era vera la gravidanza di Nerone, così non è vero il tuo amore. Sei un falso, 
perchè porti il miele nella bocca e dentro il veleno, onde non granisce, non 
cresce il tuo amore. Ora ingegnati pure d’ allettare |’ innocente colomba, per 
la quale discende in me (Cino) lo spirito d’ amore, quando benignamente mi 
guarda. Perciò, dovunque io vado, lascio a lei il mio cuore, alla quale racco- 
mando il suo dolce e discreto amante ; non temo d’ uomo che vada ad amare 
col geto ». È noto che il geto era un arnese col quale si cacciava. E bene 
s’ addice questa metafora con la colomba senza fele del v. 8. Come si vede, 
accetto la felice congettura fatta dal Di BENEDETTO, nei Contributi ciniani citt., 
p. 70, n. 1. 

Il Garisendi rispose a questo sonetto con l’ altro Poichè ’/ pianeta ci da 
fè certana (ed. Casini, p. 144). 

Qui è evidente il contrasto d’ amore col Garisendi e la gelosia che il 
vano amore di lui aveva destato nel cuore del Pistoiese. Nel sonetto pre- 
cedente (LXVIII ), a mio credere, non è ancora manifesta ; sebbene nel v. 3 
avesse detto al Garisendi « a te che n’ hai tessuto una tela come ragno », cioè 
che hai intorno a lei tessuto una tela per prenderla : rivalità, forse, ma non 
ancora gelosia. 


LXXI 


( Codici E, Mc!i, Mc‘ — Fu edita per la prima volta nell’ ed. veneta del 
1518, poi nella Giuntina e in parte nella Poetica del Trissino ). 


\ Donna, il beato punto che m’ avenne 
al vostro bel remiro, 
con l’ aere del sospiro 
l’anima mia ’n sul passar ritenne. 


Biblioteca dell'« Archivum Romanicum » - Serie I 8 
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5 Da quel lucente raggio che batteo 
da’ be’ vostr’ occhi a’ miei, 
l’anima mia di subito ferita 
si partiva dal cor che mi cadeo, 
cui non rimase aita, 

10 nè lena tanta che dicesse: « Omei! », 
se non che l’aire del sospir compresa, 
che di dolcezza nacque, 
la tenne, come piacque 
al mio signore Amor, per cui m’avénne. 


2 Ven. 1518 e Giunt. al vostro bon remiro — 4 Ven. 1518 e Giunt. mi 
tenne — 5 Ven. 1518 e Giunt. che bdattia ( Ven. 1518 batia) — 6 Mc4 occhi 


amici — 8 E se partiva Ven. 1518 s’è partuta..... cadia — 9 Giunt. cui non 
rimase vita Mc! vita — 10 Giunt. olmei Ven. 1518 dicessi ai miei — 11 Giunt. 
e volg. /’aer Ven. 1518 l'aere..... comprese Mc‘ comprese — 14 volg. 


e Giunt. mn’ avvenne Ven. 1518 signor. 


LXXII 


( Codici E, C', V?, Bo, Ver. Pal. e Mgl! — Fu edito per la prima volta 
nella Giuntina ). 


Donna, io vi miro e non è chi vi guidi 
ne la mia mente, parlando di vui, 
tant’ à paura l’anima d’altrui 

4 che non trova pensero in cui si fidi: 
sì ch’a forza conven che pianga e gridi 
il cor dolente ne ‘sospiri sui 
per quella donna de la quale i fui 

8 Sì tosto preso, come io la vidi. 

Ella mi tene li occhi’n su la mente 

e la man dentro al cor, si come fera 
11 nemica di pietà crudelemente. 
Non Si pò atare in nessuna manera, 
chè s’ essere potesse, solamente 
14 sarebbe vostro e non di quell’ altera. 


LE RIME DI CINO DA PISTOIA 115 


1 Be e V2 Donna io miro e non è chi mi guidi (V? kimmi) E non he cuy 
ve guide — 5 C!, E onde pur convien. .. Mc! anzi pur convien — 6 C 
dentro dal core e ne sospiri suoi E dentro a lo core eny sospiri soy — 8 Giunt. 
pur com*io Pal. sf com’ io la vidi — 10 Giunt. come una fiera — 11 C! ne- 
micha di pietate, crudelmente — 12 Bo non si pò havere V® matera Pal aitar 
— 14 Bo e Mg!! sarebbe vostro et non di quella ch'era E seristi voy C* e Pal 
Giunt. e Pil. sareste voi e non più quell’altera V® sarebbe nostro e non di 
. quell’ altera. 

v. 14 Verso tormentatissimo nei mss. e nelle stampe. Credo col Di BENE- 
DETTO (Studi citt., p. 54) che si sia guastato il verso leggendo «sareste voi 
-e non più quell’ altera >», perchè si è creduto che si seguitasse a parlare 
dell'anima (v. 3), mentre qui si parla del cuore, e il senso è: «Il cuore 
non si può aiutare in nessuna maniera, che, se potesse essere che trcvasse 
modo di scampare, allora sarebbe tutto vostro e non di quella altera, disde- 
gnosa donna, quale ora voi siete >. 

Il Di BENEDETTO, Coi rimateri, p. 9, riferisce questo sonetto all’ amore 
per una gentildonna pietosa che Cino avrebbe voluto amare, se |’ amore per 
Selvaggia non fosse stato padrone del suo cuore. 


LXXIII 


( Codice Mc — Fu tratto inedito da - questo codice da G. D. DE GERO- 
NIMO, Cino da P., Agnone, tip. Sannitica, 1907, p. 28). 


Donna, i’ vi. potrei dicer parole 
e voi potreste fare assai mostranza, 
ma non ch’io cangiasse inamoranza 
4 in altra parte, poi che 'l cor non vole. 
Morte e pena, si com'’aver sole, 
li piace più che, per altra, allegranza; 
nè fuggeria, se n’ avesse possanza, 
8 chè per amor morir già no li dole. 
Così di lei amar l’à preso Amore, 
che mi sforza voler lo su volere, 
1]. ch’ogni membro convien seguir lo core. 
| Però, madonga, al meo non podere 
perdonate, per Deo, ch’i'’ò signore, 
14 cioè lo cor da cui mi vien tenere. 


v. 14 Il DE GERONIMO, op. cit., p. 28, osserva che mi vien vale mi convien 
© m’avvien e fenere da uno è da intendersi sfar dalla sua, o meglio alla sua 
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dipendenza ; quindi |’ ultima terzina significa : « Perciò, madonna, perdonate, 
per amor di Dio, alla mia debole potenza, perchè io ho un signore, cioè il 
core, alla cui dipendenza mi conviene di stare». 

Il Di BENEDETTO, Coi rimatori, p. 9, è d’ opinione che anche questo so- 
netto si riferisca all’ amore per una donna pietosa diversa da Selvaggia. 


LXXIV 


(Codici E, Mc1, Ri, V3, N, Br, T?, Mgi3, Mgls e Pal. 274. — Fu edita per 
la prima volta nell’ ed. ven. 1518: è anche nella Poetica del Trissino ). 


Madonna, la pietate, 
che v’ addimandan tutti i miei sospiri, 
è sol che vi degnate ch’io vi miri. 

lo sento sì il disdegno 

5 che mostrate contra’l mirar mio, 

ch’ a veder non vi vegno, 
e morronne, sì grande n’ò il desio. 
Dunque merzè, per Dio: 
di veder sol ch’appaghe i miei desiri 
la vostra grand’ altezza non S' adiri. 


1 Triss. Donna E Donna la pieta — 2 Triss. vi dimandan — 3 Br ve de- 
gnate N ve miri — 4 Mc!, N, Br io temo — 5 Mc! incontra — 6 Br non vi regno 
— 7 Ven. 1518 ef morrone — 9 Ven. 1518 di mirar sol ch’ appaga Giunt. ch’ ap- 
paga N e Br appaghi R!, Br appaghi i bei desiri — 10 Br non se addire. 

Tralascio le varianti di T*, Mgl5, Mgi* e Pal. 274. 


LXXV 


/ 
( Codici C!, Bart., L', R?, Mgl! e T‘ — Fu pubblicato per la prima volta 
da SEBASTIANO CIAMPI). 


Merzè di quel signor ch’ è dentro a meve, 
nessun non dotto che favelli’n rima, 
e che ciò possa dir meo core estima, 
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4 poi, quando ’| sento, l’omo intender deve 
ch’ i’ son quel sol che sua vertù riceve, 
fatto ed acconcio tutto con sua lima, 
ed ogni motto con lui movo prima 

8 ch’i’l porga fra la gente chiare e breve. 

Dunque di cui dottar degg’io parlando ? 
D’ Amor che del suo spirito procede, 

11 che parla in me ciò ch’io dico rimando. 
Non temo lingua che adastando fiede; | 
chè l’om che per invidia va biasmando, 

14 sempre dice il contraro a quel che crede. 


è. 


1 C'imerce..... signore — 2 volg. non dotto è Bart. e L' favella — 3 
C! stima L! istima — 4 Li Ihamo C*l uom —5L* tua virtù — 7 Bart. e Li move 
< Bart. muove) — 8 C! e Bart. fra le genti — 10 G*' e volg. dal suo spirito — 
12 C! adastando siede — 14 L4! contrario : Bart. il contrar’ di quel che crede. 
Tralascio le varianti di R2, Mgl! e T4. 


LXXVI 
Cino al Meuzzo 


( Codici Mc', C', Mc?, Br e R! — È nella ed. di U. NOTTOLA, p. 37). 


Meuzzo, i’ feci una vista d’ amante 
ad una fante — ch'è piacente in cera, 
e ’mmantinente lo suo cor ched era 
4 come di cera — si fece diamante: . 
ed ancor più che ’n ogni suo sembiante 
passa avante — d'orgoglio ogn altra fera: 
aquila, falcone, o cosa altera 
8 a sua manera — non è simigliante. 
Per che si può veder il mio destino, 
ch'’ognuna d’ umiltà ver me si spoglia, 


118 GUIDO ZACCAGNINI 


1] alza ed orgoglia — quant’io più l’ inchino: 
e si tosto mi dà di capolino, 
com ‘io fo mostra d'una coral voglia, 

14 onde m’ è doglia — ch'i’ testè non fino. 


Pal 
1 C! Meuccio, i’ feci Mc' e Mc? Meuzzo io feci (ma è notata in margine 
la variante Lasso ch'io feci) Br Lasso ch'io — 3 C4 e nchontemente Mct Mc* 


e R! amantinente Br amantenente — 5 Mé!, Mct, Br e R! più inante che ogni 
suo sembiante — 6 C! passo avante ad ongn altra fera Mc! Mc? R! e Br passa 
avanti (Br avante) d’orgoglio ogni fera — T C* aguila Mc‘ o falcone — 8 


C' assua manera Br Mc' ver sua maniera non fu simigliante — 9 C* e Nott. nel 
mio distino — 10 Mc! ch’ ognun ch’ ha humiltà Br e Fanf. ognunqua — 11 C4 mi 
nchino Br alza ad orgoglio quanto più l’ inclino R! alza ad orgoglia quanto più 
l’enclino.Mc' e Mc? alza ad orgoglia quanto più l’ enchino — 12 R! Mc! Bre 
volg. del capollino — 14 C' perchè me dolgla Br che testé. s 

— Questo sonetto ha in qualche codice questa rubrica: Cino al Meuzzo: iì 
destinatario è quel Meuzzo Tolomei da Siena del quale è conservato qualche: 
sonetto nelle sillogi di antiche rime volgari. 

vv. 5-6 Preferisco anche qui la lezione data dai derivati di E, non solo- 
perchè più autorevoli, ma anche perchè danno un senso migliore : « Non solo 
il suo aspetto s’ è fatto duro come diamante, ma ancor più in ogni suo sem- 
biante supera d’ orgoglio ogni altra fiera». 

vv. 9-10 Anche qui do la preferenza ai derivati da E, il senso è: « Per 
la qual cosa si può vedere quale sia il mio destino, che ognuna verso di me 
si spoglia d’ umiltà : son sempre destinato ad essere infelice in amore ». 

v. 12 — mi dà di cupolino: se ne va via, mi sfugge: non trovo questa. 
espressione registrata nei vocabolari. 


LXXVII 
A messer Gherardo da Reggio 


(Codici Ca, Bo e Ga. Fu edito per la prima volta da FAUSTINO TASSO ). 
Amor che vene armato a doppio dardo 
del più elevato monte, che sia al mondo, 
e de l’auro ferio "| nostro Gherardo 
4 el bel soggetto del piombo ritondo, 
fu quel che fece così duro e tardo 
lo core a quello di Penea secondo, 
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del qual poscia che vide il dolce sguardo, . 
8 ella trasmutò sè, sì ti rispondo. 
‘ Chi de’ da noi ricevere onor degno 
per la imagine sua, ch’ancor dimora 
11 lo spirto intorno a lei, com’a suo segno? 
E se d’amor noi semo amanti, fòra 
come Dafne del sol; esser benegno 
14 così vol questo, onde perciò l’ onora. 


2 Ca e Ga levato..... il mondo volg. dal più elevato — 3 Bo et del 
lauro — 6 Ta Penneo — T Ca del qual poscia che fue il dolce sguardo Ga del 
qual possa che fue — 8 volg. quello trasmutò Ga me trasmutò se Bo ille tra- 
mutò se — 14 Ca queste. 

Questo sonetto è diretto a messer Gherardo da Reggio -diammmialico (v. 
le notizie su di lui nei miei Appunti e notizie per la storia lett. del Duecento: 
in Ca, c. 92, ha questa didascalia Risposta el consiglio e segue al son. Con 
sua saetta d’ or che ha la didascalia Gherardo da Reggio a Messer Cino. 

v. 3 de l’auro: è chiaro che Cino riprende qui l’ immagine usata da Ghe- 
rardo Con sua saetta d’ or : niente quindi ci ha che vedere il lauro che è in Bo. 

v. 6 Chiama Penea Dafne figliuola del fiume Peneo, lungo il quale Apollo 
insegui la ninfa: di Penea secondo, in quanto nella corsa era secondo a lei, 
le era dietro : Ta qui legge Penneo ; ma non occorre mutare il testo dato dai 
codici. Il senso del non facile sonetto per le rime è, mi pare, il seguente: 


.- «Amore che viene armato a doppio dardo dal Parnaso (del più elevato 


monte che sia al mondo) e ferì con la saetta d’oro il nostro Gherardo e ”/ bel 
soggetto del piombo ritondo (la donna della quale Gherardo s’ era invaghito, 
che si bella si guardava nello specchio, il piombo ritondo), fu quello che fece 
così crudele e duro il cuore ad Apollo, del quale appena Dafne vide il 
dolce sguardo, si trasmutò in lauro. Così io ti rispondo. Chi deve essere 
onorata da noi per la immagine di lei, chè ancora il nostro spirito è tutto 
intorno ad essa, come a suo segno ? Cioè chi deve essere onorata da noi, 
se non’colei la cui immagine è tutta viva nel nostro spirito ? E se noi siamo 
amanti di vero e sincero amore e non l’ onoriamo, accadrà di noi come av- 
venne a Dafne per opera del sole ( Apollo), sarà essa crudele e dura verso 
di noi, come Apollo fu verso Dafne: perciò vuol questo sole (la donna 
amata ) esser benigna a noi, e perchè sia tale, tu l’ onora». 


x 
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LXXVIII 


( Codici C'!, Pal., Bart., R?, Mgl?, L® — Fu pubblicata per la prima volta, 
quasi intera, dal TRISSINO nella Poetica, poi intera dall’ ab. PIERANTONIO 
SERASSI negli Anecdota .litter. ex mss. codicibus eruta, Romae, apud Gregorium 
Settarium, 1774, vol. lil, op. XII, pp. 437 - 456). 


Amor ch’ à messo ’n gioia lo meo core, 
di voi, gentil messere, 
mi fa’n gran beninanza sormontare: 
ed io nol vo’ celare, 
5 come le donne per temenza fanno. 
Amor mi tene in tanta sicuranza 
ch’ infra le donne dico il meo volere, 
come di vo’, messer, so’ inamorata, 
e come ’n gioia mia consideranza 
10 mostro, che per sembianti il fo parere 
a voi, gentil messere a cui son data. 
E s’altra donna, contra ’|! meo talento, 
volesse adoperare, 
non pensi mai con altra donna gire: 
15 ed i’lo fo sentire 
a chi di voi mi volesse far danno. 
Non ho temenza di dir com’io sono 
a lo vostro piacer sempre distretta, 
sì la baldanza d’ amor m’assicura; 
20 e quando con altrui di voi ragiono, 
lo nome vostro nel cor mi saetta 
una dolcezza che’| color mi fura. 
E non è donna che me ne riprenda, 
ma ciascheduna pare 
25 che senta parte de lo mio disio: 
e questo è quel perch’ io 
temo di perder voi per loro inganno. 


1 L? e Bart. ch'ai C! che ai — 3 Bart., Pal e Triss benignanza — 6 Triss 
sicurezza — 7 C+ ch’ enfra Triss e L* che fra — 8 C! messere, sono L® voi mes- 


a) 
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sere sia inamorata — 11 L° a duoi..... ad cui..... — 12C!' ese donna 
contra mio talento L® el se qual donna Bart. contra a mio — 13 Pal volessi — 16 L! 
ad chi..... mi volessi — 18 C* al vostro piacere L® donna al vostro piacer 


— 22 R?, Mgl?, L? e volg. che lo cor mi fura — 23 C* e donna non è L2 et 
donna già non è che mi riprenda — 24 C*, L*, Mgl? ma ciascuna pare ( L*, Mgl? 
par) — 25 C*! del mio disio Là il mio disio Mg! cia — 26 C'e questo e 
quello. 


Nella raccolta Bartoliniana questa ballata ha la skguente didascalia: 
« Fatta in nome d°’ una gentil donna ». 


vv. 24-25 Qualche codice fa di questi versi un verso solo, così il Lau- 
renz. Strozziano 170, che ha questa ballata a c. 64, riunisce i due versi in 
uno: ma ciascuna par senta il mio desio e il Magliabech. VII, 12C8 ha ma 
ciascuna par che senta il mio desio; ma un’ evidente ragione metrica vuole 
che anche questa stanza sia di undici versi, così disposti: ABCABCDEeFfG. 


 LXXIX 


( Codici E, C', N, V?, Bo, Mc', Pal., Br e T? — Fu edito per la prima 
volta nella Giuntina ). 


Ben è sì forte cosa il dolce sguardo 
che fa criar di bel piacere Amore, 
che va sì chiuso per ferir lo core, 

4 che non ne pote l’ omo aver riguardo. 
Però lo chiamo lo ’nvisibil dardo, 
ch’entra per li occhi e non si par di fore; 
morte è del core e de l’alma dolore, 

8 e poi ch'è giunto, ogni soccorso è tardo. 

Formasi dentro in forma ed in sembianza 
di quella donna, per la qual si pone 

11 lo spirito d’ amore in soverchianza. 

E non può star in mezzo per ragione, 
e d’ogni piacer tragge egual possanza, 
14 da poi ch’è giunto ed à perfezione. 


1 E Bene è forte C1, V?, N, Pal. den e forte cosa — 2 Giunt. gridar V* e 
Bo criare Pal, N. Mc! crear E fa enardar V® del piacere — 3 C*, V3 si chiusa 
per ferir E cheo si chiusso per fenir lo core Mc! ch'io ho (corr. in che va) si 
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chiuso per fenir (corr. in ferir) lo core Br per ferir il core Giunt. chi ho sì 
chiuso per finir lo core — 4 N non ne pote il cor aver riguardo C4 che non ne 
può l’ uom — 5 N l’invisibil V2 lo visibil Br l’ invisibel Mc! un invisibil Pal lo 
invisibil — 6 Br ch’è dentro alli occhi Giunt. e non può star di fuore CC! de 
fore — 7 Manca l’è in Br, in Pal., in C', in V? e in N, cioè in tutti i cdd. 
“del gruppo Netc e negli aragonesi — 8 C! che po’ c’ogni soccorso e giunto è 
tardo Bo che poi ch’ è gionto V® ke poi Mc! che poi ch’ è giunto Br e Pal et poi 
che ogni soccorsa e giunto tardo — 9 V?® formati — 10 Giunt. per quella donna 
per la qual si pone Bo per la quale oppone Pal per la quale hone C' pone 
(senza l’e innanzi) E /ey pone — 12 Br sfar Giunt. che non può — 13 Giunt. che 
d'ogni piacer C! igual V* agual Mc' egual (corr. con in gran) — 14 Mci, Pal., 
Bo e Br ef da per Pil poscia che è giunto da perfezione. 

vv. 1-4 In tutta la quartina il poeta vuol dire: «È così forte cosa il dolce 
sguardo di madonna, che fa gridare per il bel piacere Amore, il quale va così 
chiuso per ferire il cuore che l’ uomo non può in alcun modo guardarsene ». 

v. 14: ed dà perfezione: Così deve leggersi, e non e dd perfezione, perchè il 
senso è questo: « E il dolce sguardo di Madonna non può giustamente rima- 
nere in mezzo (nel cuore), ma si diffonde per tutta la persona dell’ amante, 
da poi che è giunto ed ha in sè tanta perfezione». 


LXXX 


( Codici C', V?, Bo, Mc!, Pal, Mc® e C‘ — Fu pubblicato per la prima 
volta nella Giuntina ). 


Non credo che’n madonna sia venuto 
alcun pensero di pietate, pui 
| _—.». ch’ella s’accorse ch’i’avea veduto 
4 Amor gentile dentro a li occhi sui, 
e però vo come quei ch ’è smarruto 
che domanda merzede e non sa a cui 
e porto dentro a li occhi un cor feruto 
8 che quasi morto si dimostra altrui. 
l' non ne spero mai se non pesanza, 
ch’ell’à preso disdegno ed ira forte 
11 di tutto quel che aver dovria piatanza: 
ond ’io me ne darei tosto la morte, 
se non ch’ Amor, quand’i’ vo’n disperanza, 
14 te mi dimostra simile in sua corte, 


—- -— - ù 2 e — —_ —-_—-- ———_ rr ————i1\__. e. — ._ 4 ta SS 
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2 C!, V?, Mc4 e Giunt. poi — 4 Giunt. lo gentile Amor ne gli occhi suoi 
Mc! lo gentile amor ne gli occhi soi Pal e V® amor gentil dentro da gli occhi 
suoi (V® soi) volg. amor gentile ne’ begli occhi sui — 5 Manca questo verso in 
Bo, V? pero voe chome que k e sm. C', Pal, Mc!, V? pero vo chome quei ch’ é si 
smarruto Giunt. come quel — 6 C! e Pal, domanda merce ..... a cui V® e 
Mc! dimanda mercede e non sa a coi — T Ci, Boe V?2 nelli occhi Mc! ne li 
occhi — 8 Mc! altroi — 9 Bo e V2 io non ispero — 12 C4, Bo e Pal alla 
morte V® e men dare tosto alla morte — 13 V? quand i vo mi da speranza — 14 
Ci, V2, Bo e Pal che mi dimostra. 

Tralascio le varianti di Mc® e di C4. 

Il sonetto appare diretto ad un amico che soffriva come Cino gravi pene 
d’ amore, v. il verso 14. La volgata lo dice diretto a Cecco d’ Ascoli; ma i 
migliori codici non portano questa didascalia. a 

Il solo Mc!, con manifesto errore, lo attribuisce a Dante. 


‘ 


LXXXI 


(Codici E, C', V?, Pal., Mgl! — Fu edito per la prima volta nella 
Giuntina ). 


Se li occhi vostri vedesser colui 
ch’ànno feruto, nel loco ’ve giace, 
direste che non è vista fallace 
4 quel che dimostra lo mio cor per vui, 
ch’ogni membro de ’aver valor da lui. 
lo qual dimora sì come vi piace 
morto de la feruta, onde ne face 
8 - l’anima pianto, con li membri sui, 
perchè è neente ciò ch’è’n la mia faccia 
a rispetto di quel che dentro porto 
11 per un pensier che par che mi disfaccia, 
lo qual ragiona sol di disconforto 
e ciascun altro suo contraro scaccia, 
14 quando a la mente mostra lo cor morto. 


4 C! e Pal il mio viso per voi V2 il me viso per voi — 5 Pal di lui V* e 
ogni m. de aver virtu dallui — 6 C* la qual Pal il qual — T (* morto e de la 
feruta onde ne face V® morta della feruta Pal morto et é la feruta — 8 Giunt. 
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con le membra sue — 9 V? perch e niente cio ch e la mia faccia Pal perchè 
niente è ciò ch’ in la m. f. — 10 Pal di quel ché dentro al petto — 12 Giunt. 
si che la ragion prende disconforto — 14 C! e gli altri cdd. di Ar. quant (\? 
quanto ) a la mente vostra il (Pal el) cor ch e morto. 


LXXXII 


( Codici E, C', Am. e Mgl! — Fu edito per la prima volta nella Giuntina). 


Lo core meo che ne li occhi si mise, 
quando sguardava in voi molto valore, 
fu tanto folle, che, veggendo Amore, 

4 dinanzi a la saetta sua s’ assise 
e ratto, del piacer che lo divise, 
sì che per segno li stava di fore, 
la temperò si forte quel signore, 
8 che, dritto quivi traendo, l’ uccise. 

Morto mi fu lo cor, sì com’ vo’ udite, 

donna, in quel ponto e non ve n'’accorgeste, 
11 ch’ uscir di voi la vertù non sentite; 
poscia Pietate che di sè mi veste, 
A lo v’à mostrato, onde fera ne gite, 
14 nè mai udir merzè di me voleste. 


1 Am lo cuor mio che in gli occhi si misse Pil il mio cor che ne’ begli occhi 
si mise — 2 C! quand io guardai — 3 C! fue Am. fugendo Giunt. e Pil. fug- 
gendo amore — 4 Am dinanze..... saicta ..... sasisse — 5 C4 errato 
del piacere E errata Giunt. ferrata di piacer Am. engrata di pietate che lo di- 
visse — 6 C', Am. e Giunt. di fuore Am. la stava — T Mgl! e la temprò — 
8 Am. che drito quine traendo l’ uccisse — 9 C4 morto vi fu | chore chon voi udite 
Am. morto mi fu lo core si com voi udite — 11 Giunt. così di voi — 12 Giunt. 
che di me si veste — 13 Giunt., Am. e Pil. fiera — 14 C! ne mai odir merce di 
me voleste Am. mercede vider volete Giunt. Né mai di me merzede udir. 

Questo sonetto, contenuto adespoto in C' e dato a Pietro da Siena (Pe- 
trus de Senis) in Am., era finora assegnato a Cino soltanto da Mgl!. Ora 


non v’è più alcun dubbio, perchè al Pistoiese lo dà espressamente E, a 
c. 84 a. 
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v. 1 Non vedo la necessità di leggere mi si mise, come vuole il DI BE- 
NEDETTO ( Studi citt., p. 50). Il mi non è nei mss. e non è necessario. 

v. 5 Il Di BENEDETTO, Studi citt., p. 50, felicemente congettura che al 
posto del ferrata della volgata si debba leggere e ratto e intende: « Il cuore 
si pose davanti alla saetta d’ Amore, il quale subito la temprò di quella bel- 
lezza che aveva attratto a sè il cuore (tanto che stava, come segnale, negli 
occhi)». | « # 


LXXXIII 


( Codici E, C', N, Ca, Pal., R', L', Mc', Ma, Br e T? — Fu edito per la 
prima volta da NICCOLÒ PILLI ). 


Omè, lasso! or sonvi'tanto a noia, 
che mi sdegnate si came nemico, 
sol perch’i’v’amo ed in ciò m'affatico, 

4 nè posso disamar sì bella gioia. . 

Morrò, da che vi piace pur ch’io moia, 
| chè la speranza per cui mi nutrico, 
mi torna in disperanza oltra ch’io dico, 

8 così Spietà contro pietanza poia. 

Di tutto ciò ch’io che mi pasceva in pace, 
e davami l’ amor dolce conforto, 

11 mi torna or guerra, se viver mi face. 
Ma, pur conven ched i’per voi sia morto 
ch’ ancider mi debb’io, sì mi piace 

14 per voi morire, ancor seria gran torto. 


_ 


1 C'e i cdd. di Ar Omòè, lasso, fapino or sonvi Pal. or son v’io — 2 
R! inimico — 4 Ci ei cdd. di Are di Netc voi della gioia — 5 R! e Br vi piaccia‘ 
— 6 Br mi nudrico — 8 C! spietata R! cosi spieta contra speranza Br così 
pietà contra speranza — 9 Br pascca Mc? che mi nasceva pace — 10 Pil e 
davomi — 11 Pil in guerra — 12 C! che di provo sia morto Ca convene ch’ io 
— 13 C'e gli altri cdd. di Ar mi dovess eo (altri io) R! mi dovesse Br si 
davesseo Ca ch’ ancider mi devesse — 14 Manca il v. in C!, R! anchor saria 
gran torto Br ancor saria gran torto Mci anchor che sia gran torto Pal 
anchor saria a torto N ancor seria tosto Ca ancor che saria torto Pil ancor che 
saria torto. 


} 
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Ù 


v. 14 — Caduto in qualche codice il gran, e non tornando più la misura 
del verso, si è creduto bene aggiungere che dopo ancor ; ma non è necessario. 


. LXXXIV 


( Codice Mc® — Fu edito per la prima volta dal BINDI e FANFANI). 


Non è bontà, nè vertù, nè valore 
saver ver l’ umiltà esser umile; 
ma quell’ è la vertù del cor gentile 
4 ver la ferezza star sofferitore. 
Lo saggio cor sa. mantenere onore 
ch’ è da cognoscer ben cosa sottile, 
e sa tuttor, sì che non vegna vile, 
8 arme portar ne la guerra d’ amore. 
Prova la nave nel mar sua fortezza, 


quando in alto la coglie tempesta 
11 


v. 5 Mce8 sagio — 6 Mc? che da. 

Per esser ritagliata la pergamena manca in Mc? tutto il rimanente del 
sonetto. | 

Non credo che si possa affatto andar contro all’ autorevole testimonianza 
di Mc? che lo assegna a Cino, come fa L. Di BENEDETTO ( Studi citt., p. 22)' 
che lo crede di ser Noffo d’ Oltrarno per |’ immagine della « nave » che ritrova 


in un sonetto di questo. Era quella un’ immagine ormai diventata patrimonio 
comune. 
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LXXXV 


( Codici E, C', Ver., V2, B, Bo, Bart., Parm., Pal. e Am. — Fu edito per 
la prima volta nella Giuntina). 


Deh, com ’sarebbe dolce compagnia, 
se questa donna ed Amore e Pietate 
fossero ‘insieme ’n perfetta amistate, 
4 secondo la vertù ch ’onor disia, 
e l’un de l’altro avesse segnoria 
e’n sua natura ciascun libertate, 
si chel core, a la vista d’umiltate, 
8 simile fosse sol per cortesia! 
Sed io vedesse ciò, sì che novella 
ne portassero li occhi a l’ alma trista, 
11 voi udireste lei nel cor cantare, 
spogliata del dolor che la conquista, 
chè, ascoltando un penser che ne favella, 
14 sospirando s’ è ita in lui a posare. 


\ 


Ki 1 BedE serebe — 2 C! e amore — 3 Bo mistade — 5 V?, Bo, Pal signoria 
— 6 Manca lI’n in V2 e l’e inB — 7 Bo il cora la vista humilitade V? il core 
Pa di humiltate C* a la vista umiltate B dumeltate — 9C*' e V® s io vedesse 
cio Bo e Pal s’io vedessi B se eo vedesse — 10 C! ne portasser. .. el’almatr. 
B ne portasse glogli V® e Bo portasson Giunt. ne portassi gioiosa — 11 E vuy 
audiristi lei Parm. voi vedreste lei nel chor chantare Bart. bene il cor [cantare] 
Giunt. voi odireste C'V®voi udiresti bene il lor cantare — 13 C!, Bo, Pal., Bart. 
e V®? e ascoltando — 14 C'se ito illu apposare Ba s'è ito a lei posare Pal 
s’è itan in lui posare V® s e ito allui posare B se citta en lui posare E suspitando 
se giecta en lui a possare Giunt. si gitta in lei a posare. 

Tralascio le varianti di Am. 

Questo sonetto, che in bel modo imita nelle quartine il bellissimo sonetto 
di Dante Guido, vorrei, ricostruisco specialmente sopra E e C!. 

v. 11 I codici aragonesi avevano qui guastato evidentemente il bel verso 
portando la lezione voi udireste bene il cor cantare. No, è l’ anima che, alla 
lieta notizia, canta dentro nel core. | 

v. 14 s’è ita — Fra la lezione data dai codici aragonesi s'’ è ifo a lei posare 
e l’altra di E se gifta in lui c posare ricostruisco quella che credo la vera 
lezione s’é ita e intendo: «la quale (l’anima), ascoltando un pensiero che 
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favella di lei ( di madonna), sospirando è andata (s’è ita) a posare in lui 
(nel cuore )». Al solo pensare che madonna possa sentir pietà di lui, l’anima 


torna a posarsi nel cuore da cui prima si era staccata: ritorna insomma la 
speranza’ che l’ amata si muova a pietà. 


LXXXVI 


( Codici E, Mc! — Fu edito da U. NOTTOLA, Studi citt., p. 62). 


Donne mie gentili, al parer meo, 
del nome vostro gran pregio disvanza, 
quando alcuna di voi in disperanza 
4 pon suo servente, come son post’ eo, 
mostrando orgoglio sì crudele e reo: 
chè, per forza, la trista smisuranza 
dando altrui cotanta malenanza, 
8 si, l’oso dir, voi offendete Deo: 
chè donna puote ben, con lo su’onore, 
con atti belli ed onesti sembianti, 
ll tenere in dolce vita un suo servente, 
/ non stando pur selvaggia contra Amore 
ed orgogliosa tanto fieramente, 
14 che non soffrisca in vederlo davanti. 


1 Mc! gentil ..... mio -- 2 Mc! preggio — 3 Mc! desperanza — 4 Mc! 
io — 5 Mc! crudel. ..... rio — 6 Mc! smesuranza — 7 Mc! malegnanza 
Nott. malignanza — 8 Mc' non offendete Dio — 11 Mc! tener — 14 Nott. di 
vederlo avanti. 


v. 7 Ricostruisco la forma malenanza consueta nell’ antica lirica, guastata 
in Mc! e nell’ ed. del Nottola. 
‘v. 14 II NOTTOLA lesse non bene in Mc! in vederlo avanti, mentre vi sta 


scritto in vederlo davanti e perciò credette bene di mutare in in di per far 
tornare la misura del verso. 
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LXXXVH 


( Codici C', Bart., V2, Pal., Bo, R?, Mg! e C* — Fu edito per la prima 
volta da SEBASTIANO CIAMPI). 


lo era tutto: for di stato amaro; | 
diletto frate, e ritornato in bono 
entro n quel tempo che’l cor mi furaro 
4 due ladri che’n figura nova sono, 
ed in tal punto allotta mi destaro, 
ch’i’non posso trovar riposo alcono, 
e s'io non aggio di merzè riparo, 
8 potrammi far di sè Morte gran dono. 
Tu sai che di quel furto non si tene 
ragione in corte del’ nostro signore 
11 che per lor tratto im segnoraggio vene. 
Adunque, amico, per aitro valore 
che di Pietà scampar non mi convene, 
14 da ch’i’non posso mai riaver lo core. 


1 C* fuori R* fuor di pianto amaro — 3 Bart., V?, Bo, Pal entro quel tempo 
— 4'Pal. duo Bart. dua — 5 Pat. ponto — 6 C* alchuno Y* alcuno — 7 Bo et 
s’io non veggio di pietà (corr. in mercè) Pal. e V* merce Bart. non veggio di 
pietà (corr. in margine in haggfo dt merze) — 8 Pal. potrami — 9 Bart. punto 
(corr. in margine in furto ) V?, Bo punto — 11 Bart. per lor (corr. in margine 
in per lo)..... signoreggio (in margine signoraggio ) — 13 C* non si convene 
— 14 C' raver Pal dacchè. 

Tralascio le varianti di Rî, Mgl? e G?. 

A chi sia diretto questo sonetto ron è possibile sapere: la somiglianza 
dell’ apostrofe diletto frate che si trova in quaiche altro sonetto indirizzato 
da Cino a Dante, non basta per accertarci che sia diretto ail' Alighieri. 
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LXXXVIIO 


(Codici E, Mc!, Mc, C', Ca, N, Pal., Bart., L 40, Ga, V3, Br, T*te R: 
— Fu edito per la prima volta da NiccoLò PIL). 


In disnor e’n vergogna solamente 
de li miei occhi che sguardaro altrui, 
Amore e lo meo cor con esso lui 
ta 4 pint’àn per forza for de la mia mente 
quello spirito dolce che sovente 
l’anima mia facea membrar di vui, 
sì ch’i’non sono stato ardito pui 
8 di mirar donna o d’apparir tra gente: 
ch’ a li miei occhi vergognosi pare 
che s’indovini ciascun come li àve 
11 Amor trovati in fallenza ed in colpa. 
Ma li vostri occhi amorosi li scolpa 
che farian col lor sguardo soave 
11 ogni cosa che sente innamorare. 


1 CI /n disinor Manca l’ n in Ca, RI, Mci, N, Br e Bart — 2 C! de li mi 
occhi che sguardar Ca, N, Br miraro Me® guardaro Mc!, E sguardaro altroi Bart. 
de li mia Pil mirarono — 3 Ca, Mc® Amore lo mio cor Mc? meo cor Pal., C'e 
N Amor lo mio con esso lui Met loi — 4 C+ pint a Ca, Br spint' ha N, R! spinto 
ha Mc! pinto han Pal pento ha Bart. pinto ha — 5 volg. con quello spirto 
— 6 C!, Me? voi — 7 C3, Me? e Bart. poi Br piui — 8 C3, N, Pal. e Bart. 
o apparir Ca o apparir tra la gente Br o de apparir Me* o di parir fra gente 
— 9C' Cho Ca, Pal che li miei occhi N che gli miei occhi Br e Bart. che li miei 
occhi — 10 C* chess indovin in ciascun comelli ave Bart. che s’ endovini a ciascun 
come gli have (in margine s’ indovini ciascun) Pal che s’endovini a ciascun — 
13 C4 che feriron con lo sg. soave Br, R! che feriron col bel Ca e N che ferirno 
col bel Pal. che feriro col bel Mc che farian collo sg. Pil. che fanno — 14 Pil 
ogni cosa, mirando, innamorare. 

Tralascio le varianti di L 40, V? e T2. 

Ho potuto ricostruire il testo di questo sonetto con E, Mc3, Mc? e Ciche 
danno, in confronto degli altri codici, buona lezione. 

v. 13 col lor: evidentemente bel è stato aggiunto senza ragione, perchè 
è bastante il soave. È probabile che qualche trascrittore, trovando con lo 
( o collo) sguardo soave, com’ è nei più antichi codici (Mc3, E e C!), abbia 


ii E O 
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\ 
avvertito che mancava qualcosa e v’ abbia aggiunto de/. Per me è evidente 
che negli antichi codici è caduta l’ r di /or. 


LXXXIX 


( Codici C*, Bart., C4, Pal. e Mgl? — Fu edito per la prima volta da 
NiccOLÒ PILLI). | 


Infin che li occhi miei non chiude Morte, 
mai non avranno de lo cor riguardo, 
ch’oggi si miser fisi ad uno sguardo 
4 che ne li fur molte ferute porte; 
ond’ io ne son di già chiamato a corte 
d’Amor che manda per messaggio un dardo, 
lo qual m’ accerta che sanz’esser tardo 
8. di suo giudizio avrò sentenzia forte; & 
però che di mia vita potestate 
dice ch’egli à di si altero loco, 
11 che dir merzè non vi potrà Pietate: 
or piangeranno li folli occhi ’] gioco, 
ch’i’sento per la lor gran vanitate 
14 appreso già dentr’a la mente "l foco. 


1 C? li occhi mei non chiudon Bart. chiude (corr. con un a sopra l’e) — 2 Pil. 
inon havranno unqua del mio cor r. Mgl? aranno — 3 Mgl? si mison — 5 C! son 
gia Pal. ed ‘io ne son de i già Pil a morte Mgl? e i’ ne sono già — 6 C4 con 
dardo — T C! e Pal. seng esser — 8 C3 di su giudici avrò sentenca Pal. avrò 
-sentenza Mgl? arò — 9 Pil. però che la mia vita in potestate — 10 Pal. disse 
Bart. disse (corr. in margine con Dice) — 11 C* che dire Mgl? mi potrà — 
12 C* e Pal. li folli occhi gioco Bart. per gioco (corr. in margine con il gioco) 
volg. Or piangeranno gli occhi questo gioco — 14 C! a presa gia dentr a la 
‘mente focho Pal. appresso Bart. Appresso già (corr. in margine con appreso €). 

Tralascio le varianti di C*. 

Non tengo conto naturalmente delle varianti, talvolta anche assai strane, 
di Mgl? e di C', codici, com'è noto, poco autorevoli. Mgl? lo attribuisce, 
«certo per errore, a Dante. 
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XC 


(Codici E, Mc', C', Ca, N, V?, V?, Bo, Pal., Br, L?, Ver., T? — Fu edito 
per la prima volta nella Giuntina)). | 


Lo fin piacer di quell’adorno viso 
compuose ’1 dardo che li occhi lanciaro 
dentro da lo meo cor, quando giraro 

4 ver me che sua biltà guardava fiso. 
Allor sentio lo spirito diviso 
da quelle membra che se ne turbaro, 
e que’ sospiri che di fore andaro, 

8 dicean piangendo che ’| core era anciso. 

Lasso! da poi mi pianse omne pensero 
ne la mente dogliosa che mi mostra 

11 sempre davanti lo su’voler fero, 
per lo qual se merzede ad Amor chero, 
dice: « Pietà non è la vertù nostra, 

14 che tu la trovi e però mi dispero. » 


3 Ci dal meo Bo, Ca dal (Ca dallo) mio cor Mc* dentro dello N dentro 
dallo mio cor V* dal me chor Br mio cor — 4 C! che la sua belta Br, N, Ca, 
Mc', sua (Mc! soa) beltà — 5 Bo, Giunt., V? senti Mc!, Pal. sentii — 6 Bo, 
Moc'!, V3 di quelle E de quelle —T C4, V3, N, Mc!, dentro gli andaro Ca dentro 
vi andaro Br dentro (corr. in dietro) E gi andaro — 8 Br pignendo, Bo ucciso 
— 9 Br /asso dopoi C* di poi... omne pensero Giunt. La u di poi Br dopoi 
— 11 E /o so voller fero Bo il suo voler Br lo suo Mc lo so voler fero (corr. 
in voler altero) Giunt. /o suo gran valore C4 lo suo voler faro V® lo su voler 
faro — 12 C4 per lo quale se merce Bo per la quale se merzè d'amare chero Ca, 
Mc'!, N, Br mercede Pal. merce Giunt. /vi un di loro in questo modo a "l core 
— 13 C' non ei Bo non è in la vertù V® non ei la virtù — 14 C+, N, V3e 
Br /o trovi E me despero. 

Tralascio le varianti di L®, Ver e T®. i 

È difficile capire per quale errore E assegni questo sonetto a Dante, 
mentre si capisce bene come sia dato a Dante in Mc! e nella Giuntina che 
da E derivano. Anche Ver lo dà a Dante, ma nella sezione che dà a lui per 
errore sonetti certamente di Cino. In tutti gli altri codici è assegnato giusta- 
mente a Cino e a lui senza dubbio appartiene. 
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v. 7 Di fore andaro— Così, e non dentro vi andaro, deve leggersi per il 
senso. I sospiri non vanno dentro, ma escono fuori a dire piangendo che il 
‘cuore era morto. i 

v. 14 Intendi: « e perciò ‘mi dispero (non ho speranza) che tu la trovi 
(la pietà). » 


XCI 


(Codici C!, Pal. e Bart. — Fu ‘edito per la prima volta da NICCOLÒ PILLI). | 


L’ audienza de gli ‘oreechi miei 
m’ àve sì piena di dolor la mente, 
ch’è tristo io cor meo che sì si sente 
4 involto di penser crudeli e rei, 
«però che mi fu detto da colei 
per cui sperava viver dolcemente 
cose che sì m’angosciéan duramente, 
8 che per men pena la morte cherrei. 
E sarebbemi assai meno angosciosa 
la morte che la vita ch’i’attendo, 
11 poi ch’ell’è piena di tanta tristizia, 
che là ond’io sperava aver letizia, 
m’ è sorbandata pena dolorosa 
14 che mi distrugge e consuma languendo. 


1 Pil. La grave udienza — 2 C® man Pai. e Bart. m'hanno — 3 C!iche 
tristo il cuor mio che sissi sente Pal. che lo mio cor doglioso Bart. ch’è tristò 
lo finio cor (in margine /o tristo mio cor si sene) — 6 Pil. speravo — 8 €! 
cherei Pil. vorrei — 10 Pil. della vita — 11 Pal. poi che le piena — 12 Pil. 
ond’ io credevo aver — 13 Pal. me for bondata Bart. mi fu dato pena dolorosa 
con un asterisco accanto a mi fu dato e con la variante in margine m’è sor- 
bondata Pil. Pena data m°è or si dolorosa. 

Per mezzo di Bart. correggo in qualche punto la lezione data da C!. 

Vv. 2 C!, Bart. e Pal. hanno qui il plurale che non si può sostenere. 

v. 3 Qui là volgata ha a suo arbitrio rabberciato il verso qual’era nel 
codici di Ar, cominciando da Pil. che ha che lo mio cor doglioso se ne sente. 

v. 13 Sorbondare per sovrabbondare è frequente nelle antiche rime voigari. 
Poichè questa parola più non si capiva nel sec. XVI, è naturale che tabber- 
classe il verso il Pilli e si riportasse I’ errata lezione in Bart., sia pure cor- 
retta in margine con la genuina lezione. 
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XCII 


(Codice E e C! — Fu edito per la prima volta nella Giuntina). 


Oi Dio! come s’ accorse in forte punto 
per me dolente quella che m’ancide 
che’l dolce Amor che ne’ suoi occhi ride, 

4 m’ avia lo cor di sua biltate punto, 
ch’ ogni fero volere irato giunto 
fu nel suo cor, com’ ella se n’ avvide, 
e nacque ciò che la pietà conquide 
8 e me fa andar consumato e defunto, 

e porto, non so come, stando amante, 

per la forza d’ Amore un disio ignudo 
11 che mai non si vestio di bon sembiante. 

Oi lasso! quante lagrime n'ò spante! 

e’l suo core è ’nver me sì fero e crudo, 
14 che non soffrisce ch’i’ le para avante. 


1 E ponto — 3 C* ne su occhi — 4 C' m avea lo chor per sua bilta e 
punto E porto — 5 C4 ch ogni fero voler fu si ratto giunto E gionto — 6 C* 
nel suo chor quand ella — 7 C4* e di lei nascie cio che pieta conquide Giunt. e 
nacque ciò che pietà — 8 C! emme fa andar consumat e difunto E defonto — 
9 E non so como stando amante volg. non so come a dirlo in carte — 10 C* 
per forca d ‘amor un disio gnudo E per forccia — 11 C! che mai non si senti 
— 12 C31 ver me . . . sparte Giunt. sparte — 13 Giunt. fiero — 14 C! che non 
sofferiscie ch i la piavante. 

È assai scorretto in C!. II NOTTOLA, Studi, p. 8, dice per errore che è anche 
nell’ Ambr. 0,63 supra: non vi si trova. 

Il Bembo nella sua raccolta lo assegnò a maestro Rinuccino e a lui è 
dato da C4'; ma la scoperta di E che lo dà chiaramente a Cino, a c. 84 a, 
toglie ormai ogni dubbio. Di contraria opinione è il Di BENEDETTO, Studì 
citt., p. ll. . i i 

v. 9 Sfando amante: Così e non a dirlo in carte, che è nella Giuntina, 
evidente rabberciamento della genuina lezione non intesa: e poi mancherebbe 
la rima: carte, sembiante. ll seuso è: e E porto, non so come, rimanendo 
amante, persistendo nel mio amore, un desiderio . . . ». 


# — - o 
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XCIII 


(Codici E, C!, Pal., Mc! e Parm. — Fu edito per la prima volta nella 
Giuntina ). 


O giorno di tristizia e pien di danno, 
ora e punto reo che nato fui 
e venni al mondo per dare ad altrui 
4 di pene essemplo, d’ amore e d’ affanno. 
Se le pene che l’ alme in lo’nferno ànno, 
fossero’n un corpo lo qual venisse pui 
nel mondo, già non si vedriano in lui 
8 cotante pene, quante in me si stanno. 
Tu solo, Amor, m’à’ messo in tale stato 
e di me fatt’ ài fonte di martiri, 
11 di malenanze e di tristizia loco, 
e faimi dimorare in ghiaccio e’n foco, 
e di pianto e d’ angoscia e di sospiri 
14 pasci’l meo cor dolente, disperato. 


1 In E manca l’e — 2 Mc! foi Parm. Ora e tempo Pal. et ponto — 3 
C! e venni al mondo per dare altrui Mc e venni nello mondo a dar a altroi 
volg. so/ per dare altrui — 4 C* essemplo di pene Parm. d’amore esemplo, di 
pene e d’affanno Mc' d’ amore esempio, di pene — 5 C* se le pene e l’arma e 
lo fermo anno Pal. e Giunt. se le pene che l’armi et l’inferno — 6 C* Pal,, 
Parm. e Giunt. fossero un corpo Mc! fussen in un corpo — 7 C4 si vedrenno 
Mc! in lei — 8 C!, Pal. e Mc! tante pene quante in me stanno (Mc! ne stanno) 
Parm. quante nel mio — 9 C4, Pal., Mc' Solo amor ma messo in tale stato — 
10 C4, Pal. e Mc! e fatto (C* facto) di me fonte di martiri — 11 Mc' di male- 
gnanze, di tristitia Giunt. di malinanze di tristitia Parm. male mance — 12 C* 
Famme Pal. et famme Mc! e fami dimorar volg. e mi fai — 13 C! e Mc! di 
pianto d angoscia e di sospiri Pal. ... et d' angoscia et de sospiri Parm. di 
pianto che d’ angoscia — 14 Mc!, Parm. pasce il mio cor dolente e disperato. 

v. 6 Tuttii cdd. hanno fossero un corpo; ma è evidente che troppo strana 
espressione sarebbe : « se le pene . . . fossero un corpo ». 

vv. 9-14 C!, Pal., Mc! e Parm. hanno in queste terzine la forma narrativa 
invece dell’ apostrofe che è nella Giuntina e in E. Preferisco naturalmente la 
forma data dall’ autorevole tradizione di E. 
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XCIV 


(Codici E, C', Pal., Bart., L', R?, C* e T* — Fu edito per la prima volta 
dal SERASSI negli Anecdota litteraria ex mss. codicibus eruta, Romae, 1774, vol. 
III, opusc. XII, pp. 437-456). 


Sì doloroso non poria dir quanto, 
ò pena e schianto —, angoscia e tormento, 
e' 1 martorio ch'io sofferisco, è tanto, 
4 che mai non canto — ed altra gio ’non sento. 
E ciascun giorno rinnovello il pianto 
e sono affranto — d'ogni allegramento: 
di greve pena addosso porto manto; 

8 ben seria santo —, se stessi contento. 
Ch’i’non talento — mai altro che morte, 
perchè tort è — la mia vita, se dura: 

11 in tal rancura — l’ Amor mi sostene! 
Perchè m’avene — così crudel sorte, 
che trova forte — in me la mia natura ? 

14 Che m'’ assicura? — La morte non vene. 


1 Pal. porria Bart. e volg. potria — 2 Bart. e R? ef amor et tormento — 
3 Bart. e '{ gran martir C* e Pai. ch io soffrisco — 4 Bart. e Pal. et aftro gia 
non sento «— 5 in Bart. e in Pal. manca il, C! in pianto « 7 Bart., Pal. e 
volg. grave . . . adosso — 8 C! saria Bart. e Pal. ... saria...s’lo stessi 
— 9 Bart. ch’ io — 10 C* fort e mia vita — 11 Bart. e Pal. sostiene — 12 Ct 
si crudel — 13 C4 che trova forte la mia natura — 14 Bart. e Pal. non viene. 
Traiascio le varianti di R:, C? e T4. 


XCV 


(Codici E, C'!, V? e Ver. — Fu edito per la prima volta nella Giuntina e 
nello stesso ordine che in E). 


O voi che siete ver me sì giudei, 
che non credete il meo dir senza prova, 
guardate, se press’ a madonna mi trova 
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4. quello gentile Amor che va con dei, 
come abandona li spiriti miei, 
nè valor ani riman che ti occhi moval 
Or sento si rinfresca £ si rinnova 

8 quella feruta la qual ricevei 

nel tempo che de li occhi suoi si mosse 

uno spirito fero e pien d’ ardore 

11 che passò dentro sì, che’l cor percosse; 
onde i sospiri miei parian dolore, 
perchè l’ alma giammai non si riscosse, 

14 che tramortì allor per gran tremore. 


1 C* e V2 Vai (senza l’O innanzi) — 3 C4 guarda se presso a madonna me 
trova V®? guardate so presso a madonna me trova — 4 C+ e Giunt. quel gentile 
— 5 E e Giunt. come li abbandonati spiriti miei — 6 C' ne riman Giunt. muova 
— 7 C* Or veggio che s enfresca — 8 Giunt. ferita — 9 C1 degli occhi suo V® 
che li occhi soi — 10 C* uno spirito fer Giunt. uno spirto possente — 13 C2 
perche I’ alma gianima’ V? perke | alma giamai. 

Tralascio le varianti di Ver. 

v. 3 Non vedo la necessità di mutare il me o mi dei mss. in ”i, riferito 
a spiriti, come fa il Di BENEDETTO ( Studi citt., p. 55). 

v. 5 Il senso è: « A voi che siete verso di me così giudei ( miscredenti; 
increduli), che non credete alle mie parole senza ia prova, guardate, se Amore 
mi trova presso di lei, come scaccia i miei spiriti, nè mi rimane valore che 
muova i miei occhi . . . ». 

Si noti che per questo sonetto il testo dato dalla Giuntina è quasi affatto 
conforme a quello dato da E e si osservi anche chela disposizione dei sonetti 
qui, come in altri punti, è identica nella Giunt. e in E. Seguo specialmente 
E e C!. 


XCVI 


(Codici Mc!, Br — Fu pubblicata per la prima volta nella ed. ven: del 
15f18: è anche nella Poetica del TRISSINO). 


St. I Quando pur veggio che si volta il sole 
ed apparisce l’ ombra | 
per cui non spero più la dolce vista, 
nè ricevuto à l’ alma, come suole, 
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10 


St. II 


15 


20 
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quel raggio che la sgombra 


d’ogni martiro che lontano acquista, 


tanto forte s’ attrista e si travaglia 
la mente, ove si chiude lo disio, 
che’l dolente cor mio 

piangendo à di sospiri una battaglia 
che comincia la sera 


e dura insino alla seconda spera. 
Allor ch'io mi ritorno a la speranza 


e lo disio si lieva 

col giorno che riscuote lo mio core, 
mi movo e cerco di trovar piatanza, 
tanto ched io riceva 

da li occhi il don che fa contento Amore, 
ch’egli à già per dolore e per gravezza 
del perduto veder più amanti morti. 
Dunque ch’ io mi conforti 

sol con la vista e prendane allegrezza 
sovente, in questo stato 

non mi par esser con ragion biasmato. 


St. III 25, Amor con quel principio onde si cria, 


30 


35 


Comm. 


40 


| sempre ’l disio conduce 

e quel per li occhi innamorati vene; 
per lor si porge quella fede in pria 

da l’ una a l’altra luce, 

che nel cor passa e poi diventa spene. 
Di tutto questo ben son li occhi scorta. 
Chi li occhi, quando amanza dentro è chiusa, 
risguardando non usa, 

fa come quei che dentro arde e la porta 
contra’l soccorso chiude: 

però de li occhi usar vuol la vertude. 


Vanne, canzone mia, di gente in gente, 


tanto che la più gentil donna trovi, 
e priega ch’e’suoi novi 

e begli occhi amorosi dolcemente 
amici sian de’ miei, 

quando, per aver vita, guardan lei. 
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1 Giunt. sen ’ vola Ven. 1518 si vola — 2 Ven. 1518 Et apparisse al l’ombra 
— 8 Ven. 1518 e Giunt. i/ gran desio (Ven. 1518 disio) — 10 Br ha de sospiri 
— 11 Ma! ch incominzia — 12 Mc. insino la. — 13 Ven. 1518 e Giunt. al/hora 
ch’ io mi truovo alla speranza — 14 Ven. 1518, Giunt., Br e Mcisi leva — 17 
Br chio Mc che io Ven. 1518 ch'io — 18 Br, Ven. 1518 e Triss. non hanno 
"I dinanzi a don Giunt. che fa contento il core — 19 Mc! e Br che gli ha già 
Ven. 1518 che l’ha Triss. che ha giù Giunt. che già son — 20 Ven. 1518 e Fanf. 
più avanti — 22 Ven. 1518 e Giunt. so/ per la vista Mc. sol per (corretto nel- 
l’ interlinea in con) /a vista — 28 Mc!si sparge — 29 Ma da l’una e l’altra 
luce Ven. 1518 de l’una et laltra luce — 30 Giunt. del cor passa poi Ven. 1518 
passa poi — 31 Mc di iutlo questo ben (corretto nell’ interlinea in di questo 
ben sono) Triss. di tutto questo bene — 32 In Ven. 1518 manca l’ è — 33 Mc4 
Br e Ven. 1518 riguardando — 34 Triss. quel — 36 Ven. 1518 pero che gli 
occhi volg. debbesi usar delli occhi la vertude - - 37 Br Vanne via, mia canzon 
Triss., Ven. 1518 e Giunt. Vaneggia, mia canzon — 39 Giunt. e Ven. 1518 e 
pregherai che li suoi nuovi modi — 40 Br a begli occhi — 41 Br de mei — 42 
Mcì e guardan lei. 

Questa canzone è data adespota, in Br, ma nella sezione delle rime di 
Cino, e la riporta come d’ incerto la Giuntina. Fu edita per la prima volta come 
opera di Cino nell’ autorevole ed. veneta del 1518 e fu data a lui nella Poetica 
del TRISSINO che, derivando sicuramente da E, ha per questa canzone così 
grande importanza, che noi la seguiamo anche per il testo. Non v’è perciò 
alcun dubbio che sia di Cino. 


XCVII 


(Codici C*, V?, V3, N, Ca, Rì, L', Pal., Bo, Ga, Br, C3, C‘, T? e Bart. 
— Fu pubblicata per la prima volta da NICCOLÒ PILLI). ì 


Angel di Deo simiglia in ciascun atto 
questa giovane bella 
che m’à co’ li occhi suoi lo cor disfatto. 
St. I Di cotanta vertù si vede adorna, 
5 che, qual la vuol mirare, 
sospirando convene | cor lassare. 
Ogni parola sua sì dolce pare, 
che là’ve posa, torna 
lo spirito che meco non soggiorna, 
10 però che forza di sospir lo storna, 
sì angoscioso è fatto 
quel loco de lo qual Amor l’à tratto. 
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St. H io non m' accorsi, quando la mirai, 
che mi fece 1° Amore 
15 ‘’assalto ali occhi e al corpo e cal core 
| sì forte, che’n quel punto tratta fore 
de l’ anima trovai 
, la mia vertù che per forza lassai; 
per che campar non aspettando ‘omai, 
20 di ciò più non combatto; | 
Dio mandi”l1 punto di finir pur ratto. 
St. III Ballata, chi del tuo fattor dimanda, 
— dilli che tu’! lassasti 
piangendo, quando tu t' acommiatasti 
25 e vederio morir non aspettasti. 
Però ch’ elli ti manda 
tosto, perchè lo suo stato si spanda, 
a ciascun gentil cor ti raccomanda, 
ch'i’ per me non accatto 
30 come più viver possa a nessun patto. 


1 Ca, Bo, Ne Bart. somiglia R® someglia — 2 Ca, Br giovene Pil. giovine 
— 3 V3sema R3, Brio cor furato Bart. il cor (in margine /o) — 4 CI, V?, 
Bo e di tanta virtu V? di tanta (senza l’ e innanzi) R! sé vide adorna Br la vede 
Bart. Che di tanta (in margine Di cotanta) — 6 N conven lo cor L4 convien il 
cor Pil. convielli il cor lasciare — 8 Ca, N possa L4! passa V® possa (corr. in 
posa) Pil. e pien d’ angoscia è fatto — 12 Ca for dil qual N e L fuor del qual 
Pal., Bo quel loco dello qual (Pal. quale) V® quel loco de la qual Bart. quel 
loco detto qual (e in margine fuor del quale) — 14 C!, V? chemmi fece (V2® ke 
mi fecie) amore l asalto Bo che mi fece Amor l'assalto — 15-16 C! e al corpo 
Bo agli occhi e ’! tratto fori dell’ anima trovai Bart. Ch’ amor mi fe l’ assalto 
a gli occhi: et tratto (nel margine sinistro con le prime lettere d’ ogni riga 
asportate dalla rifilatura della pagina) Br e mi fece amor l’assalto gli occhi mia 
et al corpo et al core / i forte ch’en quel punto tratta fore | dell’ anima trovai e 
di rincontro, sul margine destro: Che m'’assalto amore | Et per mia occhi, 
passo | dentro ’l1 core | Si forte, ch’en quel pun | to tratta fore Dell’ anîma 
trovaj V® li occhi e | fracto fore de l’anima trovai N, L' agli occhi miei — 18 
Lt, R', Ca, Bo lasciai — 19 R! mai — 21 Li più ratto — 22 volg. Ballata a 
+ chi — 23 Li, Ca, N, Bo, Pal. e Bart. /asciasti C! dilli chettu lassasti — 26 
Pal., N però (N perho) che lui ti manda — 27 Risi dispanda LI lo tuo stato, 
manca il v. in V® e in Bo — 28 C! gentil core Li ti raccomando V*® aricomanda 
— 30 Bart. com’io Ca a nessun’ atto. 

Tralascio le varianti di V?, C?, C* e T®. 

vv. 14-15 Questi versi sono stati mal disposti nei codici: li ha disposti 
nel loro giusto ordine il BARBI, Studî citt., pp. 125-6. Aggiungo Il’ articolo in- 


t 


wa. 
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nanzi ad Amore per la misura del verso. It Pilfi, come al solito, ha rimaneg- 
giato a suo modo tutta questa st. Il. 

v. 22. Il Pil. dispose e rabberciò talmente i versi che, mentre ogni stanza 
è di nove versi, fece la II di sette e la Ill di otto. 


XCVIII 


(Codici E, C*, Mc!, Mcs — Fu edito per la prima volta nella Giuntina). 


Omo lo cui nome per effetto 
importa povertà di gioi’ d’ amore 
e riccor di tristizia e di dolore, 

4 ci manda a voi, come Pietà v’ ha detto; 
lo qual, venuto nel vostro cospetto 
sarebbe volontier, 9’ avesse il: core; 
ma non lasciaval di viltà tremore, 

8 perchè l’ ingombra angoscia l'intelletto. 

Se voi vedeste appresso la sua vista, 
farebbevi nel cor tutte tremare, 

11 tant’ è in lui visibil la pietate. 

Madri di merzè, donne, ora li siate, 
- chè per la spene ch’à per voi campare, 

14 di vita pasce l’ anima sua trista. 


2 C! porta poverta Mc! poverta porta — 3 E richo he di tristicia C* riccho 
di trestigia Mc ricco e dî tristitia e di lingore Mc® e di valore Giunt. E ricco 
é di tristizia — ? Mc! ma minacci mal di viltà timore (corr. in tremore) C* ma 
'l minacciava Giunt. e Ta non lo lascia — 8 C* sicche . . . angoscia entellecto 
— 9 C* presso — 10C* tutte parlare Mc' parlare (corr. in fremare) — 12 Mc: 
hor li siate E or li siate C' madri di merce, madonne, siate Giunt. Di mercé 
avare, donne, or non lì siate — 13 C*! speme... divoi. © 

v. 3 Questo verso è stato ben ricostruito dal BARBI, Sfudî, p. 524. 

v. 7 Di contro alla lezione di C1 parmi accettabile quella data dalla tra- 
dizione di E, che è anche nelle stampe, cioè nella Giunt. e in Ta, « non lo 
lascia », modificandola in « lasciaval » che si deduce facilmente dai « minacci 
mal » di Mc!. 

v. 12 Anche questo verso incominciò ad essere guastato nella Giunt. o 
nel codice da cui essa derivò, forse perchè non si comprese l’ardita metafora 


142 GUIDO ZACCAGNINI 


di Madri di merze e si cambiò in Di merce avare che passò naturalmente 
in tutte le successive edizioni. La metafora è anche in DANTE, Conv. 1, 1: 
« E acciò che misericordia è madre di beneficio . . . ». 


XCIX 


(Codici E, C', V3, Mgl.1 — Fu edito per la prima volta nella Giuntina). 


Guarda crudel giudicio che fa Amore 
di me, perchè pietà non mi fu intesa, 
quando dissi a madonna ch’ era presa 
4 la mente mia per lo su’gran valore. 
Egli à spogliato lo dolente core 
e innanzi a li occhi m'à la vita appresa 
sì fieramente con sua face accesa, 

8 va tormentando l’anima che more. 
Questa sentenza d’ Amor che fu data 
per crudeltate de la donna mia, 

11 come tu vedi, ad effetto è portata: 
e mai non spero ch’altro di me sia, 
se vertù nova de lo ciel mandata 

14 non è per la Pietà che lassù gria. 


2 C' non fu intesa V® non ne fu intesa — 5 Giunt. il doloroso core -- 6 E 
apresa V? e davanti m’ a la vita impesa C' ed avante ma la vita impesa — 7 
C1 chome face V? come facie E e Giunt. e fieramente co’ una face — 8 Cì, V? e 
Giunt. che va tormentando — 9 C\ e V® Questa fera sentenga che fu data — il 
Giunt. come crudele ad effetto è mandata E come cuydo ad efecto he mandata — 
14 C* /assu cria Giunt. che là sen gia. 

Tralascio le varianti di Mg!!. 

Questo sonetto è di Cino o di maestro Rinuccino, come pose il Bembo 
nella sua raccolta (BARBI, Studi, p. 187)? C' lo assegna a m.° Rinuccino, V? 
e Mgl' lo danno a Cino: il trascrittore di E si mostra incerto e pone in 
margine mescio, ma lo riporta fra le rime di Cino (si osservi che questo 
sonetto, come non pochi altri, è dato nella Giuntina nello stesso ordine che 
ha in E). Propendo a credere che sia del Pistoiese e perciò lò pongo fra le 
rime di lui. C’ è più lo stile di Cino che quello del guittoniano m.° Rinuccino. 
Di contraria opinione è il DI BENEDETTO, Studî citt., p. 11. 
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C 


(Codici C', V2, V3, Ca, C? N, R', Br, T?2, Pal., Ga e Bart. — Fu pubbli- 
cata per la prima volta da NICCOLÒ PILLI). i 


Come’n quelli occhi gentili e’n quel viso 
sta Amor che m’à conquiso, 
così stesse nel core, 
sì che un fiore — di me pietate avesse | 
St.I 5 Tanto avesse — Amor nel su’ cor loco, 
che facesse mostranza, 
sì che la mia pesanza 
non paresse a costei sollazzo e gioco ; 
e li occhi suoi avesser tal possanza, 
10 che vedesser lo foco 
che m’arde a poco a poco 
dentro dal core senza riposanza! 
Deo! ch’ora parlasse la pietanza 
ch’ è ne la mia sembianza, 
15 e venisse ancor fore 
lo meo core — che ciascun lo vedesse | 
St. II Se veder si potesse — lo cor meo, 
fera non è sì dura, 
che de la sua natura 
20 for non uscisse a pianger sì com’eo. 
Nato fui, lasso! in sì forte ventura 
ed in punto sì reo, 
che non mi val per Deo 
chiamar merzè, sol che mi ponga cura; 
- 25 ch’i’son di morte visibil figura, 
sì ch’ad ogn’om paura 
dovria far l’ ombra mia: 
ben faria — e merzè chi m’ ancidesse. 
St. III Chi mi facesse — far pur una morte, 
30 merzè faria e bene, 
però che mi convene 
mille volte morire ad ogn or’ forte. 
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Lasso! ch'i’son d’ amor for tutta spene ! 
Ne l’ amorosa sorte 
35. non credo aver consorte, 
vivo nè morto, di sì grevi pene, 
come m’à messo Amor ch’n cera tene; 
e lo piacere vene 
per strugger la mia mente, 
40 se ’| sovente penser non diponesse. 
St. IV Che mi struggesse — "1 penser d’ amor tanto, 
quant’ è: lo voler maggio, 
eo lo poder non aggio, 
mè mai a: la mia vita aver mi vanto. 
45 In questo: mondo forse è’| mio dannaggio 
e lo martiro e’l pianto: | 
e la pena di quanto. 
aggio ver Dio fallato e falleraggio; 
di' mal in questo seeol pure avraggio, 
50 non punto d’ allegraggio:: 
però meglio era assai 
che giammai — cotal omo non nascesse. 


4 C', V3, Ca, N, Pal., R', Bart. (e tutti i cdd. di Ar) pietà — 5 Pil. nel 
mio cor — 8 Ci, N, V3 a lei — 12 Pil. dentro lo core — 13 R! Deh (corr. in 
Deo) che s’ ora Br Deo che hor Ca Deo che hora C' deo ch or V® deo k ora 
Pil. Deh che s’ora N Deh che hor — 16 Br. ciascun vedesse V? lo me Kore 
Co /o mio core Pal. lo meo cor N lo meo core Br lo core meo che etascun 
vedesse — 20 V?® non usasse fora Pal. fuor non uscisse Bart. fuor non venisse 
C! non uscisse fora — 21 Ca, N, RI, Br sventura: manca il v. in Pal. — 22 
R! e in un punto Pal. et in ponto sì reo Bart. e in porto sì reo Pil. Nato son — 
25 Br visibel — 26 R' ognun — 27 N, R! e Ca devria — 28 Tutti i cdd. di Ar 
m° auccidesse .R* m° occidesse V? kiamarccidesse — 32 V? ognora (senza ad) 
Pal. mille volte a morir — 33 R' fuor d'ogni sperre C*, V3, speme — 35 Ca 
conforte — 36 Manca il sì in C! e V? — 37 R! morso — 38 Ca, N ed RA e /o 
piacer che viene Pil. Con il piacer che viene C* e lo piacer viene — 40 C! kel 
sovente pensero Ca, Br, R' che sovente penser (Br pensier) non disponesse N 
che sovente pensier no disponesse — 41 Pil. solo un pensier d’° Amor mi strugge 
tanto C+, N mi strugge V® pensier... mi strugge Br destrugge — 42 Manca l’ è 
in Pal., C', V3, Ca, Pal. N — 43C! e Jo poder — 45 Pil. fort'è il mio d. — 
49 N, Br haraggio Pil. Mai sempre in questo secol male havraggio — 50 Pal. 
ponto Pil. Nè mai. punto allegraggio — 51 C! e in tutti i codici di Ar pero 
el meglio assai V? e Pal. meglio senza { Pal. però e meglio assai — 52 C* cotal 
om Ca cotal’ huomo V® ke tal omo giamai Pal. N cofal homo R! im tal homo Br 
un tal uom. 

Tralascio le variabili di V3, C3 e T?. 
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Per questa ballata il solo rappresentante di E è R'! e in qualche punto 
mi giova per correggere la lezione di C* che per lo più seguo. Il Pilli, al so- 
lito, s'è permesso qua e là qualche conciero: per es. al v. 42, non inten- 
dendo forse quant’ è lo voler maggio, cambiò in Ch'io divengo men’ saggio. 

v. 40 — Credo di dover accettare la lezione del Di BENEDETTO ( Studi 
citt., p. 60) che qui legge: «Se sovente — ’l penser non diponesse », cam- 
biando il Ke o che dei mss. in Se. Il senso quindi è questo: « Non credo aver 
compagno di pene così gravi, nè vivo nè morto, come m’ha messo Amore, 
e il piacere che nasce in me dalta sua bellezza, viene per distruggere la mia 
mente, e vi riuscirebbe, se questa non deponesse il costante pensiero di lei ». 
Non credo che sia necessario cambiare, come fa il Di BENEDETTO, il sovente 
aggettivo, quale è nei codici, in sovente avverbio. Gli esempi di sovente usato 
come aggettivo abbondano nella letteratura antica. 

vv. 41-44 — Qui certamente la lezione è guasta in tutti i mss. Occorre, 
prima di tutto, la rimalmezzo, e per questa accetto, in parte, la ricostruzione 
fattane dal Di BENEDETTO (ivi), che però legge: Ch’eo mi struggesse, e al 
v. 43 intende Il’ e per fuftavia. Ecco, per la lezione che io ne do, il senso 
del passo : «lo non ho, nè mai in mia vita mi vanto di avere il potere che 
il pensiero di tanto amore mi distrugga, per quanto ne abbia voglia », e questa 
spiegazione, come ognun vede, conferma la lezione e il senso dati al v. 40. 


CI 


(Codici C*, Bart., R?, T' — Fu pubblicata per la prima volta da SEBA- 
STIANO CIAMPI). 


St. ] Sì mi distringe Amore 

mortalemente in ciascun membro, o lasso! 
che sospirar non lasso 
e altro già non so dicer nè fare. 

5 Il corpo piange il core | 
ch’ è dipartito e dato li à consorte 
in loco di sè Morte, 
ciò è Amor chel fa per morto stare; 
con questo è pur penare, 

10 nè si può rallegrare, 
nè sè riscuoter già sol per merzede, 
se la vostra figura 
non veggio, donna, in cui è | viver meo, 
così m’aiti Deo, 

15 che già per altro voi non pongo cura. 
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Sempre con fede pura 
lievo li occhi miei ch’ arrecan vita 
a la mia amortita 
persona, lassa quando voi non vede. 
St.Il 20 Non è già maraviglia, 
donna, se a veder voi mi rattegno, 
: chè ciò pur far convegno, 
s’' io vo’ campar di morte e vita avere. 
Ma gran cosa simiglia, 
25 poi ch'io mi son per aventura giunto, 
com’ io mi Daso punto 
del loco là ’v’ io posso voi vedere, 
ov’ è lo meo piacere: 
non sol me rattenere, 
30 ma pur venir là 'v’ è vostra persona 
dovria senza partire, 
mettendomi pertanto al disperare, 
anzi che ritornare 
a così forte e-sì crudel martire. 
35 Deo, donna, abellire 
non vi de’ sì la passione mia, 
e star ver voi vorria, 
ch’ a tutto’! mondo siete santa e bona. 
St. III Non sol eo che sorpreso | 
40 m'’ à ltanto oltra’! pensar Amor di vui, 
ch’ io v’ amo più d'’ altrui 
e bramo voi veder per mia cile 
ma ciascun altro inteso 
e talentoso ende coralemente: 
45 tant'è miracol gente 
veder voi, cosa di sovra vertute, 
più che natura puote, 
chè mai non fuor vedute 
così nove bellezze in donna adorna. 
50 Com’ io credo di piana, 
vi elesse Deo fra li angeli più bella, 
e ’n far cosa novella 
prender vi fece condizione umana: 
tanto siete sovrana 
55 e gentil creatura, che Io mondo 


St. IV 


St. V 


60 


65 


70 
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85 


90 
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esser vi dee giocondo, 
sol che tra noi vostra cera soggiorna. 


Donna, per Deo pensate 


ched e’ però vi fe’ maravigliosa, 
sovrapiacente cosa, 

chè I’ uom laudasse lui nel vostro aviso: 
a ciò vi diè beltate, 

chè voi mostraste sua somma potenza. 
Dunque in dispiagenza 

essere non vi de’, s’i’sguardo fiso 
vostro mirabil viso 

che m’à lo cor diviso 

e che m’aleggia ogni gravosa pena. 
Già non vi fece Deo, 

perchè ancidesse alcun vostro bellore. 
La mia vita si more 

naturalmente, se voi non veggi'’eo, 

sì m'è mortale e reo 

stare senza veder la vostra cera, 

mia vigorosa spera, 

ch’ a vita, e morte sovente mi mena. 


Ai me lasso! morto 


anzi foss’eo che dispiacervi tanto, 

che voi vedere alquanto 

non concedeste a me, servo leale. 

Omo son for conforto: 

tant'è l’ anima mia smarrita omai, 

che non fina trar guai, 

sì la tempesta tempo fortunale. 

Già son venuto a tale, 

per soverchio di male, 

che ogn’om mi mira per iscontraffatto. 
Dunque, se mi scampate, 

merito n’ averete da Dio certo, 

ch’ Amor m’à tutto offerto 

e collocato in vostra potestate. 

Per Dio, di me pietate i 
vi prenda, per merzè, di meve un poco. 
Ritornatemi in gioco, 

ch’ io prenda ardir, chè sto ver ciascun quatto. 
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1 CI Si mi costringe T* mi stringe l’amore — 2 C* mortalmente T! si mortalmente 
— 9 C! conquisto T* o pur: nella volg. manca l'e — 14 volg. m'aiuti Dio — 
15 volg. a voi — 17 C4! e Bart. ch eran con vita T4 cheran coniuta — 18 T* alanima 
tramortita — 21 volg. a vedervi T! se de veder voy mi retengno — 27 C4 la ou 
. fo T* da loco — 29 C* rattene T* non solo me ratene — 32 T!' tanto — 34C! 
e T' assi forte e crudel martire — 36 volg. non vide T* non vede — 37 Cie 
stare inver voi — 39 C! e Tt non so co — 42 C! bramo voi vedere — 44 CC‘, 
Bart., R*e T' onde — 45 T* fanta amiraco! — 51 C3 elessevi — 56 T! esser videre 
— 57 T! fra voy — 59 Bart. ched ello C* ched ello pero vi fece — 63 T* mostrate — 
64 T' adunqua in dispiagenza — 65 volg. esser già non vi dee s’io guardo fiso — 
66 C* e T! mirabol — 68 T* mallegra — 70 C! aucidesse — 74 T! di stare volg. 
lo star — 75 C\ spere T' Mia gravosa spera — 80 volg. non concedesse — 81 T! 
yo son fora di conforto — 84 T*! el tempo — 81 Bart. scontraffatto T® mira la 
mia parvitate — 88 C® Dunqua se mi scamperete T*! donque — 89 C' e Bart. 
n' avrete T* navrete da dio per cierto — 92 C! pieta, per Dio di me vi prenda 
— 95 T! ardire. 

Riporto di R? solamente le più notevoli varianti. 

Pochi sono i codici che contengono questa lunga canzone : mi attengo ai 
migliori, C*, T! e Bart., con questo ultimo solo modificando qualche volta la 
buona lezione di C* e di T!. 

St. II. Il senso è il seguente: « Non sono io solo, chè Amore m' ha tanto 
sorpreso di voi oltre al pensare, che v’ amo più d’ ogni altra donna e bramo 
vedervi; ma ciascun altro ne è (ende) innamorato (talentoso, prov. falentos) 
coralmente, di tutto cuore». È quindi impossibile mantenere 1’ onde che pure 
è nei codici, perchè non lo può ammettere la sintassi: deve trattarsi di un 
facile errore di trascrizione : onde sostituito per errore a un originario ende, 
ne è, forma questa non rara nell’ antica lirica. 

v. 61 — Aviso per aspetto, vista, viso è nell’ antica lirica v., p. es., nel 
Detto d° Amore, ed. Parodi, v. 186: « tant’ ha piacente avviso ». 


CII 


(Codici C', Bart., R?, Mgl8 e Mgl® — Fu pubblicato per la prima volta 
da GAETANO POGGIALI). 


Sì m’ài di forza e di valor distrutto, 
che più non tardo, Amor, ecco ch'i 'moio 
e levo parte (lasso! a cui m' appoio ?) 
4 del mio gravoso affanno questo frutto. 
Come lusingator tu m’ài condutto 
ed or mi fai come villano e croio, 


Crui: A | 
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e non sai la cagion perch’ io t’annoio, 

8  vogliendoti piacer sempre del tutto. 
. Perchè vuo’ tu, Amor, che così forte 

sia lo mio stato sol pien di pesanza? 
11 Forse però ch’io senta dolce morte? 

O me dolente, che cotal pietanza 

non mi pensa’trovar nella tua corte, 
14 che tal và gioia che v’à men leanza. 


1 R? di forza di valor — 2 R? ch'io muoio — 3 volg. che levo R? ov’ io 
m’ appoio — 5 C! lusinghatore... condocto — 6 R® Et hor...et croio — TR? 
Che non sai — 10 Cì solo più di pesanca R*... sol più che pesanza — 12 R? 
Oh me volg. Ohimè dolente — 13 R? e volg. non pensava. 

Lascio le varianti di Mgl? e Mgis. 

Per questo sonetto bisogna attenersi alla sola tradizione di Ar, perchè 
anche Mgl? è un collaterale di Ct. Di nessuna importanza sono le varianti 
del poco autorevole Mgl8. 

vv. 3-4 Senso: «E ricavo in parte (ahi lasso a chi m’ appoggio per aiuto?) 
questo frutto del mio gravoso affanno, questo, insomma, è il triste frutto che 
io ricavo dal mio gravoso affanno ». 


CII 


(Codici B, Ca, Bo‘, Bo*, Bo*, L1, Ga, T?, Bart., Ls, Mgl' — Fu pubblicata 
per la prima volta da NICCOLÒ PILLI). 


St. 1 «Quando potrò io dir: « Dolce mio Dio, 

per la tua gran vertute 
or m’à’ tu posto d’onne guerra in pace, 
però che li occhi miei, com ’i ’disio, 

5 veggion quella salute 
che dopo affanno riposar mi face ? » 
Quando potrò io dir: « Signor verace, 
or m'à’ tu tratto d’onne oscuritate: 
or liberato son d’onne martiro, 

10 però ch'io veggio e miro 
quella ch'è dea d’onne gran beltate, 
che m’empie tutto di soavitate ? « 


Cd 
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St. II Increscati oggi mai, Signor possente 

che l’alto ciel distrigni, 7 

15 de la battaglia de’ sospir ch'io porto. 
Increscati la guerra de la mente, 
là dove tu dipigni 
quel che rimira l’ intelletto accorto. 
Increscati del cor che giace morto 

20 del colpo de la tua dolce saetta 
che fabricata fu di quel piacere, 
nel qual sempre vedere 
tu mi facesti quella donna eletta, 
cui d’ ubbidire a li angeli diletta. 

St. III 25 Deh moviti a pietà, Signor cui adoro, 

Signor cui tanto chiamo, 
Signor mio solo a cui mi raccomando; 
deh moviti a pietà, vedi ch’i "moro: 
vedi per te quant’ amo, 

30 vedi per te quante lagrime spando! 
Ai, Signor mio, non sofferir ch’ amando 
da me si parta l’ anima mia trista 
che fu sì lieta de la tua sentita. 
Vedi che poca vita 

35 rimasa m'è, sella non si racquista 
per grazia sol de la pietosa vista. 


1 Ga e T® potrò veder B porro Ca mi’ Idio Lt idio — 2 B per toa grande 
verlute — 3 Mglt e volg. messo — 4 Ca e L! da poi che Pil. lasso che — 
5 Bo‘, L!, T? e Ga veder, Ca vedon Pil. vegghin — 6 Pil, Bo‘ ne face B me 
face — 7 B e Bot porro — 8 Bos e volg. scuritate — 10 Bos e volg. ch’ io 
guardo e miro — 11 Ca, L' d’ogni gentil beltate — 13 B increscalte di me Bo* 
Increscati di me — 14 B destringi Pil. e Bo' distringi -- 16 B /Increscate Pil. e 
della guerra mia dentro la mente — 17 B! depigni Pil. dipingi — 18 B remira 
— 19 B /ncrescate — 20 Ca dil colpo volg. dal colpo Pil. da Amor con quella 
sua — 21 L*, Ca e Bo‘ che fabricata fu del tuo piacere Pil. del suo piacere — 
22 volg. il qual B nel qual certo vedere — 23 B quella vita celletta — 24 B agli 
angioli dubidir dellecta volg. per cui servire agli angeli diletta Bo* e Bo8 per cui 
d’ubidir gli angioli diletta Ca e L! per cui a li angeli obedir diletta (L* agli an- 
geli d’ ubedir) — 25 B Muovite oimai signor cui sempre adoro L! Deh moviti a 
pieta signor ch'io ardo Ga ardo Bo‘ moviti a pieta (senza il deh) Pil. Moviti, 
signor mio cui solo adoro — 27 B me recomando — 28 Bos e Bo8 moviti a pieta 
B muovite — 33 L! che si fa lieta Bo8 che si fu lieta Pil. di quella sentita — 
35 Bo® romasa e in me L' rimasta B rimasa me se no me se raquista. 
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Lascio le varianti di L® e di Mgl*. 

v. 24 — Qui alla lezione errata dei codici di Ar e di Netc preferisco, 
quella data da Pil. che, nonostante i troppo frequenti concieri, qualche volta 
conserva la buona lezione data dal codice della famiglia di E che aveva di- 
nanzi. Ognuno del resto capisce come guastasse il senso il per cui dato da 
quei codici. 

Faustino Tasso aggiunse, di suo arbitrio, a questa canzone un commiato, 
e il Ciampi, credendolo di Cino, loeristampò nella sua edizione. Non è sicu- 
ramente di Cino, non trovandosi in nessuno dei codici finora noti. 

Nel Bolognese Univ. 1289 questa canzone è in tre redazioni, in Bo‘, Bo® 
e Bo8: la prima redazione è affine a quella data da Ca (vi manca l’ ultima 
stanza), la seconda se ne diparte, la terza è a c. 179a, dopo un foglio strap- 
pato, fra la c. 178a e la 179a. Seguo per lo più la buona lezione data da Ca. 
È facile osservare che con questa commossa canzone il p. si rivolge ad Amore 
possente signore dei cuori umani. 


CIV 
(Codici C!, Ca, N, L3, R3, V?, Mc!, Mcs, T?, Pal., Mgl. 993 e Br — Fu 
pubblicata per la prima voita nell’ ed. Ven. del 1518). 


St. 1 Poi che nel tempo reo 
dimoro tuttavia aspettando peggio, 
non so com'eo mi deggio 
mai consolar, se non m' aita Deo 
5 per la morte ch’eo cheggio 
a lui che vegna nel soccorso meo, 
ch’i miseri com’ eo 
sempre disdegna, com’ or provo e veggio. 
.Non mi vo’ lamentar di chi ciò face, 
10 perch’io aspetto pace 
da lei sul ponto de lo meo finire, 
ch’ i’ le credo servire, 
lasso! così morendo, 
| poi le diservo e dispiaccio vivendo. 
St. II 15 Deo, ch’or m'avesse Amore, 
prima chel vidi, immantenente morto! 
chè, per blasmo del torto, 
avrebbe a lei ed a me fatto onore. 


152 GUIDO ZACCAGNINI 


Tanta vergogna porto 

20 de la mia vita che testè non more, 
ch’ è peggio che”! dolore 
nel qual d’amar la gente disconforto; 
ch’ Amore è una cosa e la ventura 
che soverchian natura, 

25 l'un’ per usanza e l’altro per sua forza, 
e me ciascuno isforza, 
sì ch’i’vo’per men male 
morir, contra la voglia naturale. 

St. III Questa mia voglia fera 

30 è tanto iorte, che spesse fiate, 
per l’ altrui potestate, 
daria al meo cor la morte più leggiera; 
ma, lasso! per pietate 
dell’ anima mia trista che non pera 

35 e torni a Dio quel ch’ era, 

‘ ella non mor, ma vive in gravitate, 
ancot ch’i’ non mi creda già potere 
finalmente tenere 
che a ciò per soverchianza non mi mova 

40 misericordia nova: 
avrà forse merzede 
allor di me’l Signor che questo vede. 

Comm. Canzon mia, tu starai dunque qui meco, 
acciò ch’ eo pianga teco, 

45 ched eo non so là’ve tu possa andare, 
ch’appo lo meo penare, ; 
ciaschedun altro à gioia: 
non vo’ che vadi altrui faccendo noia. 


1 C!, Ca, N, Br, Pal. ecc. (gruppo Netc e cdd. aragonesi) /o che nel 
tempo — 4 C!, Ca, Pal ed Mc! m’aiuta Ven. 1518 e Giunt. non m° aiuta Iddio 
— 5 Ca chieggio Pal. perchè la morte Met Ca ch’ i’ chieggio Br chi chieggio N, 
Pal. ch’io chieggio — 6 C' dallei Pal. Ca da lci--7 N ch’i miseri com’ io (in 
margine Già non è giusto e pio) C! che miseri Ca che i miseri, Br chi miseri 
— 8 Ca com’ i’ provo Giunt. ma sempre sdegna — 9 C4 lamentare — 11 Ven. 
1518 e Giunt. su ’/ porto Triss. de lo mio morire — 14 Gruppo Netc e cdd. 
aragonesi /e dispiaccio c disservo Br le desservo e dispiaccio Ven. 1518 deservo 
— 15 Ca Deh ch’or Br dhe che hor N e Pal. deh c’ hor Giunt. e Ven. 1518 


\ 
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deh or — 17 Così è solo in C°. Negli altri codici di Ar e di Netc e in Ven. 
1518 e nella Giuntina per biasmo — 20 Mc4 feste (corr. in fosto) — 21 Netc 
e cdd. aragonesi che peggio è che ’! dolore Mc' che peggio ho che dolore Pal. 
che peggio che dolore — 22 Pil. il qual d° amor la gente disconforta — 25 Mc! 
e l’altro (corr. con un a sopra l’o) Ca l’altra — 26 Ca et me et ciascuno 
sforza. Manca nella volg. e in Pil. Mc! ciascun isforza — 27 C* ch i volglio 
Pal. voglio — 32 Ven. 1518 e Giunt. dà a ’l mio cor — 33 Ct e N ma lascio 
— 34 Mc! dell’ anima, ma iu sei che non pera — 35 Giunt. qual era — 36 Mc! 
ch’ ella C* ella non more Giunt. ma viene Ven. 1518 ch’ ella... ma vien — 39 Br 
non mi mena — 40 Manca in Pil. — 41 Ven. 1518 e Giunt. n° avrà (Ven. 1518 
forsi) — 42 Netc e i cdd. aragonesi di lei Br alhor di le” — 43 Netc e i cdd. 
aragonesi O canzonetta mia, tu starai meco Mc* Canzon, fu starai meco C‘ Can- 
gonetta mia, tutti starai meco — 45 Cala dove C* là ove fu possa Br ch’ eo non 
so Mei ch'io non so dove tu possa andare Ven. 1518 ch’ io non ho dove possa 
salvo andare — 46 Ven. 1518 e Giunt. doppo (Ven. 1518 dopo) il mio Mc, Pal. 
e Br ch'apo il mio C* che appo ! meo penare — 47 C» e Mc! ciascun altro Ven. 
1518 e Giunt. a ciascun altra gioia N zoia — 48 C4 non volgio... vade Ven. 1518 
facendo. 

Lascio le varianti di C?, L3, V3, Mcs e Mgil 993. 

Tengo conto, in special modo, dei migliori codici, C4, Ca, Mc!, Pal, N 
e Br. 

Di contro ai codici del gruppo Netc e ai codici aragonesi che per lo più 
danno non buana lezione, non di rado preferisco la lezione data dall’ ed. ven. 
1518, rappresentante sicuro per questa canzone della tradizione di E. I Mar- 
ciani si accostano talvolta a Netc e qualche volta mostrano una, diciamo così, 
contaminazione delle due correnti, per es. al v. 43 hanno: Canzon, tu starai 
meco, e l’ ed.-ven. 1518 e la Giunt. leggono secondo la lezione da me data. 

Per questa canzone si avverte chiarissima la diversità delle due tradizioni. 

v. 1 — Accetto la lezione di Mc! Poi che, per la quale comprendo 1°’ er- 
tata lettura di /o per Poi, meglio che con Perchè. 

v. 15 — Credo bene conservare la forma esclamativa Deo col valore di 
Deh che è in C!. | 

v. 21 — Senso: «La vergogna che sento di non morire è peggio che il 
dolore per il quale consiglio la gente di non amare. » 

v. 43 — Evidentemente qui ci deve essere un endecasillabo, perchè il 
commiato è uguale alla volta: è quindi errata la lezione data da Mc' che 
darebbe un settenario. 

C’ è qualche incertezza nei codici e nelle stampe per l’attribuzione di 
questa canzone disputata fra Cino, Dante e il Cavalcanti. 

Il CORBELUINI (C. da P. alcuni sonn. anonimi, art. cit.) la ritiene di Cino: 
molti e buoni codici |’ assegnano a lui, solo 1’ ed. ven. 1518 l’attribuisce a 
Dante, la Giuntina la dà d’ incerto e Mc! l’ assegna al Cavalcanti. La con- 
cordia dei migliori codici dà, a mio avviso, la certezza che sia del Pistoiese. 
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CV 


(Codici E, C4, N, Pal. Bo, V?, Ca, R', Br, T?, Ve, Mgl” e Mgl8 — Fu pub- 
blicato per la prima volta nella Giuntina). 


Oimè ch’io veggio per entr’ un pensero 
l’anima stretta ne le man d’ Amore 
e legata la ten nel morto core, 

4 battendola sovente, tant'è fero; 
onde la Morte chiama volontero, 
traggendo guai per lo gran dolore 
che sentè de li suoi colpi spess’ ore, 

8 quando avanti si volge per lo vero, 

per tragger li miei spiriti d’ erranza 
là’ve li mena Amor, quando ragiona 

11 di quella donna che la mente vede;. 
ma la vertute de la sua persona 
non lassa mover per altra certanza 

14 color che son ne l’ amorosa fede. 


1 Giunt. Ahimè Pal. O me — 2 Br per le man d’ Amore — 3 Ca, Ne Giunt. 
che legata — 4 C! battela Ca cet battela Br, Pal. N e R! e dattela... fiero — 
5 Cì, Ri, Br, N onde la morte chiamo volentero (R' e Br volontero) Giunt. Onde 
ella — 6 Ca, N, Br, Pal. e R! frahendo C* tragendo V? traendo — T R! de li 
soi colpi splendore C* suo colpi — 8 C! quando davante si vuol per lo vero, Bo 
si duol per lo vero N e Giunt. quando davante si volge lo vero V*® quando da- 
vanti si duol per lo nero Br, Ca ed R' ripetono per errore il v. 4 — 9 C4 li mie 
— 11 Giunt. e volg. che ’n la mente vede — 12 C* la vertu de la Br e R2 che 
la sua persona C* la vertute ch’ a — 13 C* nol lascia N non lascia monti Giunt. 
non la san muover — 14 R! ne l’ amorosa sede C4 che sono Giunt. in l’ amorosa. 

Lascio le varianti di T?, Ve, Mgl? e Mgl8. 

vv. 5-8 — È evidente che la lezione data dai cdd. del gruppo Netc e dagli 
altri aragonesi è errata, perchè, mentre hanno onde /a morte chiamo, invece 
al v. 7 hanno sente. Il senso è : « Onde ella (l’anima) chiama volentieri la 
Morte, traendo guai per il gran dolore che sente spesso per i colpi che da 
lei riceve, quando la morte le si volge da vero davanti per trarre d’ errore i 
suoi spiriti là dove li conduce Amore, quando ragiona di quella donna, che 
la mente vede ». Così intendento, correggiamo anche la lezione di Netc e dei 
codici aragonesi si vuol per lo vero che non dà senso. 
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CVI 


(Codici C4*, Ca, N, Li, Bart., Mc!, RI, R?, Pal. Mgl?, Ga, T2, Bre T‘ — 
I primi nove versi furono pubblicati per la prima volta nella Poetica del 
TRISSINO, poi fu edita intera da SEBASTIANO CIAMPI). 


St.1 I' no spero che mai per mia salute 
si faccia, per vertute — di soffrenza 
o d'altra cosa, 
questa sdegnosa — di pietate amica, 
5 poi non s’ è mossa da ch’ell’à vedute 
le lagrime venute — per potenza 
de la gravosa 
pena che posa — nel cor che fatica. 
Però, trovando pianger la mia mente, 
10 i' vo’ dolente — così tuttavia, 
com’ omo che non sente, 
nè sa dove si sia 
da campare altro, aimè, che in parte ria. 
Non so che di ciò faccia conoscente 
15 più tra la gente — che la vista mia, 
che mostra apertamente 
come l’alma desia, 
per non vedere’! cor, partirsi via. 
St. Il Questa mia donna prese inimistate 
20 allor contra Pietate — che s’ accorse 
ch’ era apparita 
ne la smarrita — figura ch’io porto. 
Perchè si vede tanta nobilitate, 
così pone in viltate — chi mi porse 
25 quella fedita, 
la quale è ita — sì che m'à’l cor morto. 
Pietanza lo dimostra, ond’ è sdegnata 
e adirata — per questo che vede 
ch’ ella fu risguardata 
30 ne li occhi, ove non crede 
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ch’ altri risguardi, per vertù che fiede 
d’ una lancia mortal, ogni fiata 
che, affilata — di piacer, procede. 
I’l'ò nel cor portata, 
35 da poi ch’ Amor mi diede 
tanto d’ ardir, ch’i vi mirai con fede. 
St. III lo la vidi sì bella e sì gentile, 
e di vista sì umile — che, per forza 
del suo piacere, 
40 a lei vedere — menar li occhi ’l core. 
Partissi allora ciascun penser vile, 
ed Amor ch’ è sottile — sì che sforza 
I’ altrui savere, 
al su’ volere — mi si fe’ segnore. 
45 Dunque non move ragione il disdegno, 
chè io convegno — seguire isforzato 
lo desio ch’i sostegno 
secondo ch'egli è nato, 
ancor che da vertù Sia scompagnato; 
50 per che non è cagion ch’i’non son degno, 
chè a ciò vegno — com’que’ ch'è menato; 
ma sol questo n’ assegno, 
morendo sconsolato, 
ch’ Amor fa ragion ciò che gli è a grato. 


1 Mc! Non spero (corr. in Jo non spero) Bart. /o non spero che mai — 
3 Bart., per sofferenza o d'altra cosa Ca e Pal. di sofferenza L'! od altra cosa 
— 7 Mc! per potenza della pena gravosa — 8 Ca c’ha la fatica Br, Bart. che 
ha fatica Lt c’ ha fatica Mc! ch'affatica — 9 Pal. piange L+, Br, Mc piagner 
volg. fornando a pianger — 10 C? vo (senza i innanzi) Mc', Br, Lì vado così 
dolente Ca e Br vado dolente così tuttavia Triss. Mi vo dolente — 11 L! com’ huom 
che non sente ne sa ove ei sia Br com’ hom —-13 In C*, Br, Pal., Mc! ed in N manca 
oime — 14 Ca non so chi di ciò faccia conoscente N chi... conoscente Mct ed N 
ne so Pal. ne so chi di cio faccia Bart. e C' chi di cio — 15 C', Ca ed Mc' piu la 
gente R* piu tra le gente — V\7 Li come l’altra — 18 C4, Bart. N, il cor, Pal. 
il cor partirse — 19 C! Questa donna prese inimistate Mc! questa donna si prese 
inimistate -- 23 Bart. pero che si vede R! nobilitate Pal. perchè vede tanta nobili- 
tade volg. pero che vide tanta nobiltade — 24 L4! cosi pene in viltate Mc!, Ca, 
N che mi porse giammai quella ferita (corr. in fedita) — 28 C3, Ca, Mai, Pal. 
N, Br e adirata che per questo vede — 29 Bart. che fu risguardata Pal. che la fu 
r. Lt che ella sta r. — 31 C! ch altre riguardi Ca per virtù di fede Mc "| fiede 
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L! che siede — 33 C!, Ca ed N affilata che di piacer procede volg. che è 
affilata — 36 Mci ch’io la mirai — 40 Ca, L', N, Bart. e Bra lei vedere 
menaron Mc+' a lei veder menar gli occhi to core — AV C' e L! Partirsi — 42 
Mc! si che mi sforza Br forza si che per forza — 44 Ca mi fe render honore: 
mi si fe segnore manca in L4 e in R* (qui il v. termina con sette puntini): 
in Br è soltanto mis — 46 Mc! servire isforzato L! seguir e sforzato C'e gli 
altri di Ar sforzato — 47 Ca lo mio desio al segno ch’ egli è nato C* e Bart. 
il desio L' lo mio desio secondo che gli è nato Br e R' lo mio desir — 49 Ma 
sia compagnato — 51 Bart. com’ quei Ca com ‘quel Br e R' con quei — 52 Mc! 
mi assegno R' m’ assegno — 54 L' più a grato C*, Me, Pal., Ne Br fa 
ragione. 

Lascio le varianti di R?, Mgi?, Ga e T?. 

Sebbene la raccolta Bartoliniana assegni questa canzone a ser Nofto 
d’ Oltrarno, è da credersi a Dante che la ricorda come di Cino nel De Vulg. 
Eloquentia, Il, v. 

Ho tenuto conto dei migliori codici, Mc', R', Br, rappresentanti per questa 
canzone la tradizione di E, e dei migliori codici di Ar, e soprattutto di C!. 

Stanza I — Il Barbi ha avvertito che i versi di questa stanza sono erro- 
neamente posti nei cdd. del gruppo Netc e in quelli di Ar, e li ha disposti 
nel modo da me seguito ( Studi citt., p. 243, n. 1). a 

v. 14 C' e i derivati hanno chi, ma è evidentemente errato. 

Vv. 23-26: Senso: « Perchè si vede in lei tanta nobiltà, così essa tiene 
a vile chi (1’ Amore) mi porse quella ferita la quale è andata in modo che 
m’ ha morto il cuore ». Per ciò correggo il che dei codici in chi. 

v. 41 — Non credo di dovere accettare la lezione data dal DI BENEDETTO 
(Studi, citt., p. 39) Partirsi per un plurale partironsi. 


CVII 


(Codici E, Mc!, Bo, R! e Mm. 1311 — Fu edita per la prima volta nell’ed. 
ven. del 1518). 


Amor, la doglia mia non à conforto, 

però ch'è for mesura, 

così la mia ventura, 

quando m’innamorò, m’ avesse morto! 

5 S’ella m’avesse, quand’ io dico ucciso, 

non m' era lo morire 

grave più che si porti ’l corso umano; 
ma or, s'io moro, perderò ’l bel viso, 
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dal qual cotanto strano 
10 in verità mi serà lo partire, 
che, se’| potesse propiamente dire, 
non credo che sia core 
ne la tua fede, Amore, 
che non prendesse martire e sconforto. 


1 In Mct manca non ha conforto — 2 Mc, Bo e volg. perchè è fuor di 
misura R! perche fuor de misura Ven. 1518 Perch’è for di misura — 5 Ven. 
1518 quando dico, occiso — 6 Bo non era il morir mio — TE più che porta 
Mc! portasse R! portassi — 8 R' Hora sio moro Mm. 1311 se moro — 9 Mc' 
e Ven. 1518 dal qual tanto strano Bo tanto distrano — 10 Mm 31311 in verita 
me sera | partire R! in veritate m’era il dipartire Ven. 1518 sarà — 11 R! che 
sel potessi Mm. 1311 se io °l potessi — 13 volg. nella tua forza Mc nella toa 
fede — 14 volg. che non pigliasse. 

Seguo, come sempre, E, pur tenendo conto del Memoriale bolognese del 
1311 di Antonio di Giovanni speziale, c. 24, da cui trasse questa ballata E. 
LEVI, Cantilene e ballate dei secc. XIII e XIV, estr. dagli Studî medievali del 1914, 
p. 23. 


CVIII 


(Codici E, C', R!, V‘ e Pal — Fu pubblicato per la prima volta nella 
Giuntina). 


Li atti vostri, li sguardi e ’| bel diporto, 
il fin piacere e la nova beltate 
fanno sentire al cor dolce conforto, 

4 allor che per la mente mi passate; 
ma riman tal ch’ è vie peggio che morto, 
poi quando disdegnosa ve n ‘andate, 
e se son ben della cagione accorto, 

8 è sol per lo disio che’n lui trovate, 

lo quale non si può senza la vita 
da me partir, ben lo sapete omai; 

11 forse però v’ aggrada mia finita; 
io ne vo’ morir, anzi che mai 
faccia del cor, quant’ei vive, partita: 

14 di cotal guisa imprima l’ acquistai. 


} 
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1 Ci e Pal. Li (Pal. gli) atti vostri leggiadri Giunt. Gli atti vostri, il guardo, 
il bel diporto — 2 C! piacer — 5 Pal. vi è peggio — 6 C! sdengnosa vi n’ an- 
date — 8 Giunt. gli è sol per lo disio — 9 C* lo qual non si può Pal. lo qual 
gia non si pol — 10 E da mi C4 da me partire (R* d’indi partir) che lo sapete 
omai — 12 C', Rt e Pal. ma io — 13 C4 e Pal. dal cor, quanto vive partita 
R! quando el vive — 14 C' e Pal. che di guisa cotal pria l’acquistai Giunt. in 
cotal guisa pria l’acquistai. Lascio le varianti di V4. 

R' lo riporta primo dei Soneti di Guido Cavalcanti, a c. 126b ; ma gli altri 
codici e la Giuntina lo danno a Cino. 

vv. 9-10 Senso: «Il quale (cioè il desiderio) non si può partire da me, 
senza che insieme ne parta la vita: il desiderio del mio cuoré non cesserà ‘ 
che con la mia morte ». i 

vv. 12-14 Senso: Ma io ne voglio morire prima che il desiderio parta dal 
cuore : tanto forte lo ebbi fin da principio >. 


CIX 


\ 
(Codici E, C', B, Ca, V?, N, Bo, Ga, Br, Pal., C3, L3, Ve, Mgl5 e T3 — 
Fu pubblicato per la prima volta nella Giuntina). 


La bella donna che ’n vertù d’ Amore 
per li occhi mi passò dentro la mente, 
irata e disdegnosa spessamente - I 
4 si volge ne la parte ov’è lo core, 
e dice: « S'io non vo di quinci fore, 
tu ne mortai, s’i’posso, tostamente », 
e quei si stringe paventosamente, 
8 che ben cognosce quant’è’| suo valore, 
e l’anima che’ntende este parole, 
si leva trista per partirsi allora 
11 dinanzi a lei che tanto orgoglio mena; 
ma vienle incontra Amor che se ne dole, 
dicendo : « Tu non te n’ andrai ancora »; 
14 e tanto fa che la ritene a pena. 


1 Giunt. e V2 virtù — 2 E mi passa per gioggi entro la mente Giunt. mi 
passò pere gli occhi entro la mente C* pegli occhi mi passo entro la mente — 
4 Bsi volze ne la parte ove lo core Ga ed N é il mio core Giunt. si volge ne 
le parti, ove sta °! core C*, Pal., Br e Bo in quella parte N in quella parte ov’ è 
il mio core — T©T Be quelsi struze paurosamenie C!, Pal., Br, N, Bo e Ca 


160 GUIDO ZACCAGNINI 


paurosamente — 8 Giunt. conosce B che ben conosse C4, Pal., Br, N, Bo e Ca 
che sente ben — 9 Manca l’e nella Giunt., B /anema chentende queste parole 
N ch’ entende — 10 C4, V2 allore — 12 E ma vengie C® Ma ven dinanci amor 
chellin dole Pal., Br e N ma vien dinanzi amor che gliene duole Bo ma vien din. 
amor che gli ne dole V*® ke gli ne dole Ca Ma ven dinanzi — 13 C3, Pal. Br, 
N, Bo e Ca e dice — 14 B retene Br e Ca ritien Pal. ritiene. 

Lascio le varianti di C?, L?, Ve, Mgl? e T®. 

v. 2 — Non può qui accettarsi la lezione di E: gli editori della Giuntina, 
notando il verso difettoso d’ una sillaba, posero pere. Un verso simile è nel 
son. /’ trovo: « per li occhi mi passò sottilemente ». 


LÌ 


CX i 


(Codici C!, Mc', V?, Ca, N, Br, T?, Mgls, T' e Bart. — Fu pubblicata 
per la prima volta nell’ ed. veneta del .1518). 


St. I L’uom che conosce, tegno ch’ aggi ardire 

e che si rischia, quando s’ assicura 
ver quello, onde paura 
può per natura o per altro venire; 

e) così ritorno eo e voglio dire 
che non fu per ardir s’' io puosi “cura 
sì questa creatura, 
ch’ io vidi quei che me venne a fedire; 
però che mai no avea veduto Amore 

10 cui non conosce il core — se nol sente, 
che pare imprimamente — una salute 
per la vertute — de la qual si cria, 
poscia a fedir va via — com’ un dardo, 
ratto ched e’ si giugne il dolce sguardo. 

St. 15 Quando li occhi rimiran la bieltate 

e trovan lo piacer, destan la mente, 
l’anima e’! cor lo -sente, 
e miran dentro la propietate, 
stando a veder sanz' altra volontate. 

20 Se lo sguardo si giugne, immantenente 
passa nel core ardente 
Amor, che pare uscir di chiaritate. 


è 
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Così fu’ io ferito risguardando, 
poi mi volsi, tremando — ne’ sospiri, 
25 nè fie più ch'i miri — a lui giammai, 
ancor ch’ omai — non possa campare; 
chè, s’i'’l vo’ pur pensare — tremo tutto: 
di tal guisa conosco’ cor distrutto. 
St. III Poi mostro che la mia rion fu arditanza, 
30 nè ch'io rischiasse’l cor ne la veduta, 
posso dir ch'è venuta 
ne li occhi miei drittamente Pietanza, 
e spart’è per lo viso una sembianza 
ch’ esce del core, ov’ è sì combattuta 
35 la vita, ch'è perduta, 
perchè ’I soccorso suo non à possanza. 
Questa Pietate ven com’ vol natufa, 
poi dimostra’n figura — lo cor tristo, 
per far solo un acquisto — di merzede, 
40 la qual si chiede — come si convene, 
ove forza non vene — di segnore 
che ragion tegna di colui che more. 
St.IV = Canzone, udir si può la tua ragione, 
ma non intender sì che si’ aprovata 
45 se non da innamorata 
e gentil alma dove Amor si pone; 
e però tu sa’ ben con quai persone 
de’ gire a star per essere onorata, 
e quando se’ sguardata, 
50 no sbigottir nella tua oppinione, 
chè ragion t’ assicura e cortesia. 
Dunque ti metti’n via — a la palese, 
di ciaschedun cortese — umil servente: 
liberamente —, come vuoi, t’ appella, 
55 e di’ che se’ novella — d’un che vide 
\ quello signor che chi lo sguarda uccide. 


lt C L’uomo Ca, Br, N, tengo Br e Mc! cognosce Giunt. è degno 


Ven. 1518 /egno — 2 Br efsi rischia Giunt. s’arrischi Ven. 1518 s'’ arischi 
— 3 C!' ver quel — 4 Mc! avenire — 5 Mc. ritorno allhora — T C4 
e V? se questa creatura — 8 C4, Ca, N, che vide quei, Br e Ven. 1518 
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che vide quel Mc' ch’io viddi quei V® ke vide quei ke — 9 Giunt. Me 
e Br e Ven. 1518 perchè mai — 10 Br, Ca ed N se non lo sente — 11 Mc 
primieramente Giunt. e Ven. 1518 propriamente — 13 Mc! poi a ferir va via 
con un dardo V® possa Giunt. e Ven. 1518 poi a ferir va via con un dardo ©» 
poscia fedir — 14 C* chisse giunge il dolce sguardo Ca, V® ratto ke s’ agiungne 
— 15 C'e V? miran, Mc, Ven. 1518 e Giunt. riguardan C4*, N, Br, 
Mc!, Ca beltate — ‘16 Mci.e'frova — 17 Giunt. Ven. 1518 e Mcisi sente — 
18-19 sono invertiti nei cdd.: la sola Giunt. li dà così — 20 Ven. 1518 
se giunge — 23 N, Br riguardando — 25 .Br né sarà più che miri alcun 
giamai Bart. ne fia pur ch’ io rimiri allui giammai Ca né sarrà Giunt. nè 
sia chi più mi risvegli giammai Ven. 1518 Ne fia piu chi ‘mi risolvi Mc! nè sia 
più ch’ io ami altra -giamai — 26'Ven. 1518 mai — 28:C4 e V2 il conosce Br 
cognosco Ven. .1518 conosce — 30'Ven. 1518 Non ch’io rischiassi — 31 Ca 
possa Br che veduta — 32 C! diricta pietanza — 33 Br e Ca el parte C!, 
N, V? e ’/ parte Met e sparte — 34 Ca ch “esce dil core Ven. 1518 dal cor — 36 
N "l socc. suo non è p. — 37 Ven. 1518 pieta vien come vol — 39 CLe V? per fare 
uno acquisto sol di mercede ‘Mc> ed altri cdd. affini per farmi solo un acquisto 
di mercede Bart..e Br per far solo un acq. di mercede — 40 Br comosi con- 
vene — 41 Br, Ne Ca ove non viere (Ca ed N vene) forza di signore Mese 
Giunt. viene-— 42 .Br, Ca ed N tenga Ven. 1518 regna — 43 Br, N, Giunt. e 
Ven. 1518 odir — 44 C* chessi aprovata Br, Ca, N, Mci, V? e Giunt. sia apro- 
vata — 47 Ci, Ca, Br ed Ne perciò — 4 Ven. 1518 dei gir — 49 Ca, Br, N, 
Ven. 1518 sei (Br se) guardata — 50 V? della tua oppinione Ca e Br opinione 
N openione — 52:C4 ti metti n via p. Br'ti metti nella via p. N e Br ne la via 
p. V3 ti rimetti in'via'p.: in Ca il v. non è compiuto: v’è.stato aggiunto da 
una seconda mano chiara e palese e :non è compiuto in Ven. 1518 Mc‘ 
te meti Giunt. in via chiara e p. — 53 C* di ciascun N che ciascadun Mc! e 
Ven. 1518 d’ogni cortese et humile servente Bart. di ciascheun Ca che cia- 
schedun — 54 C‘, come vuol Br come vol te appella N e Ca come vol — 56 
(4! quel signore Ca, Br e 'N quel gran signor che chi lo guarda uccide Giunt. 
occide Ven. 1518 occide Mc' -e .V® quel signor. Lascio le varianti di Mgls, 
Tie T. 

Ven. 1518 attribuisce questa canzone a Dante: nella Giuntina è tra le 
rime d' incerti, il Pilli per primo |’ assegnò a Cino. 1 codici concordemente 
la danno al Pistoiese, tranne Mgl® che la dà anonima. Non v'è dubbio al- 
cuno che a Cino appartenga. ' 

Qui discreti rappresentanti della tradizione di E sono Mc! e ven. 1518: 
ma seguo per lo più. C! e V? che conservano di questa canzone le forme più 
antiche. 

v. 25 — Verso molto tormentato nei codici. Si capisce che, non com- 
prendendone il senso, i copisti lo hanno in vari modi corrotto. Il senso è: 
« Così io fui ferito riguardando Amore, poi mi volsi, tremando e sospirando, 
nè sarà mai ch’ io lo riguardi più, tanto crudelmente mi ha ferito al cuore, 
sebbene io sappia che della ferita non posso campare». 

v. 39 — Anche questo verso è stato assai tormentato. Credo che si possa 
fare a meno del mi che è in Mct e nella Giunt. Il senso è:. « La Pietà viene 
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come vuole natura, poi mostra il cuore .tristo per SCAMS da madonna 
soltanto un po’ 'di mercede..... ». 

v. 52 — Forse il v. da principio non tornava, mancando di qualche sil- 
taba, com’ era in C' Dunque ti metti n via palese, e allora si guastò sempre 
più per farlo tornare, cambiando, I’ ‘n in nella, o aggiungendo chiara, intera- 
mente superfluo, perchè vien subito dopo palese. 


Mi pare di dover accettare la, felice ricostruzione del DI BENEDETTO ( Studî 
citt., p. 45, n. 1). 


v. 56 - Anche qui suppongo che, avendo dinanzi in qualche antico codice 
quel (per quello), accorgendosi che non tornava più la misura del'’vetso, si 
sia aggiunto gran dinanzi a signor. 


"CXI 


(Codici C4, V?,, Br, Ca, N, Pal., L*, T' e Mgi? — Fu pubblicata per la 
prima volta nella Giuntina). 


St.I lo non posso celar lo mio dolore, 
poi ch esser mi conven di for dolente, 
com’ è l’anima mia dentro al suo loco; 
chè, quando Amor mi ‘si pise nel core, 
5 ‘e mi, si prose. davanti a mente 
con que’ pensier. che poi vi dormir poco, 
ma. sovente rinforzi no lo foco, 
, parlando del dolor, del qual son nati, 
con quelli sconsolati 
10 sospiri che per lor grande abbondanza 
vincon la mia possanza, 
venendo con tremor tosto di ine 
quando mi. fa membrar madonna Amore. 
St. II Lo. imaginar dolente che m'’ ancide, 
15 davante mi dipinge ogne martiro, 
ch'i’ debbo, infin ch’avrò vita, soffrire. 
La mia natura combatte e divide 
Morte ch’'i° ‘veggio là ’unqu’eo mi giro, 
chè seco se ne vol l', anima gire, 


20 


25 


St. III 


30 


35 


St. IV 40 


45 


50 


Comm. 


55 
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ch’ Amor, ch’al lato Il’ è, venne a ferire 

in tal guisa’! meo cor che si morio: 

non le lassò disio 

ch’ aggia vertù -di consolarla mai; 

ch’ allor ch’ io risguardai, 

vidi madonna ‘che Pietate ancise: 

Morte da poi ne li occhi le si mise. 
Per Il’ accidente che vince natura, 

ne la guerra d’ amor trovo sconfitta 

la mia vertù che non à alcun sostegno. 

Novo color per la mia faccia oscura 

di for de li occhi miei lagrime gitta: 

allor credo passar nell’ altro regno. 

Lasso! vedendo ch’io spesso divegno 

per simiglianza in figura d’ uom morto, 

piangendo quel conforto 

ch’i’trovo ne la morte solamente, 

ch ’ancor naturalmente 

e per ragion mi dolesse il morire, 

parriami’n quel dolor gioia sentire. 
Quando la mente talor si rifida, 

entra madonna ne li pensier mei, 

che ’mantenente sospiri si fanno. 

Svegliasi Amor con la voce che grida: 

« Fuggite, spiritelli, ecco colei 

per cui martir’ le vostre membra avranno ». 

Com’ io rimango, quando se ne vanno! 

Chi udisse uno di quei che campan pui, 

contare di colui 

che riman morto sanza compagnia, 

certo già non seria 

tanto crudel che non piangessc allora, 

in quanto sono umana creatora. 
Canzone, i’t’ò di lagrime assemprata 

e scritta ne la trista anima mia, 

e seco ne la mente te n’ andrai. 

Quivi starai da gente scompagnata, 

e fuggirai dove sollazzo sia, 

secondo le parole che tu ài. 
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Se gentil cor ti legge, ’l pregherai 
60 che a quella donna per lo cui valore 
m’à sì disfatto Amore, 
ti meni con fidanza che t’ intenda 
e chel dir non l’ offenda. 
e Tu vedrai solo al nome ch’a lei spiace, 
65 quel che de l’altra mia persona face. ! 


2 Ca e Giunt. per ch’ esser N da fuor — 3 N, Pal. e Br l’anima sua — 
5 V* al’ amante Giunt. mi si puose (senza l’ e in principio) — 6 C* dormiron — 
7 Giunt. ma sovente rinforzano il mio foco Br alloco — 8 Giunt. de i dolor de 
i guai — 12 C4! e V? veggiendo.... di fori — 13 Ca, Pal,, Br e N, mia donna 
— 15 Ca, Br, N, Pal., Lì, Tte Mg!? davanti... ogni — 16 Giunt. ch'io deggio 
fin ch’ avrò morte — 18 Ca, Pal, Ne gli altri di Netc /a ’vunque V? la ovunqu 
eo Br là ovunque mi giro — 19 Giunt. con la qual se ne vuol — 20 N vien 
a ferire Br che a lato li vien Giunt. ch’ Amor celato la venne a ferire V® ven 
a f. N le (vel mi) — 21 Giunt. a/ mio cor che sen morio V2® il me cor N, Br, 
Pal., Ca mio — 22 Ca nè le lasciò Giunt. non mi lassò disio C! no le lascio Pal. 
N e V8 non le lasciò — 23 Giunt. sconsolaria — 24 Pal., Giunt. e Ca riguardai 
— 25 Br, N e Ca madonna mia che la pietate occise V* la donna mia C* mad. 
mia che p. uccise Giunt. vidi mia Donna, che pietade ancise — 26 C* che morte 
appoi negli occhi li si mise V® ke m.a poi ne li o. mei si mixe N negli o. miei 
si mise Pal. e Br li se mise — 30 C4, V®, Ca e Br novi color Pal. colorj N 
novi color....scura — 31 C* fuor (senza il di) V? fora per gli oki mei — 32 
. CI, Pal. e Giunt. altrui — 33 V2® veggiendo Giunt. vedendo ciò — 35 Br pig- 
nendo — 36 Giunt. ch'io veggio — 38 C per la ragion mi dilesse Ca, Pal, 
Br, N V? per la ragion — 39 Giunt. parvemi — 40 Giunt. tfalhor la mente V? 
si fida — 42 Ca e Br, N ’ncontinenti N ch’ ncontinente Pal. incontenente — 43 
C! Isvelgliasi V® ke la voce ke grida Giunt. con una voce e grida — 44 O, 
V:, Mgi? fuggite, spiriti, che eccho Mgl® ecco colui (V? k’ echo kolei) Giunt. 
fuggite, spirli miei Pal. fuggiti spiritei — 45 C!, V® e Mgl? martiri le vostre 
membra anno Giunt. gli vostri membri sanno Pal. hanno — 48 Cì, V? e Mgl? 
contare per colui Br contare per coloi. (Questi cdd. dispongono così i vv. con- 
fare per colui che riman morto morte senza compagnia) Giunt. contarlo per 
colui N contarlo ver coloi — 50 Giunt., N e Pal. saria — 52 C! e Giunt. 
criatura Ca e Br creatura — 53 C* asemplata Ca, Br, Pal. e Nassemplata Giunt. 
assembrata -+- 55 C* che secho nella morte Giunt. che seco ne la fin — 56 Cre 
quivi V? e qui Giunt. qui rimarrai con gente sconsolata — 57 Giunt. e fuggirai 
là u’ — 59 N "/ pregarai — 62 Ca fe meni.... te ’ntenda Br te intenda Giunt. 
ti meni sì, che tua ragion comprenda — 63 C'e Br e che dir — 64 Ca che spiace 
Giunt. che le spiace Pal. il nome — 65 In V? manca il che. 

Lascio le varianti di L?, T! e Mgl?. 

v. 42 — Alcuni codici aragonesi, tranne C! e V? e quelli di Netc, hanno 
‘continenti, incantinente, incontanente, ma credo che si tratti di errata lettura 
da ’mantenente. 
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v. 55 — I codici aragonesi e Ca hanno nella mote ;' ‘ma non si compren- 
derebbe come il'p. potesse dire’ alla canzone ché aridatsé alla mòrte, ma che 
piuttosto la invitasse a rimanere nella mente, e allora può continuare a dire: 
«Ivi (nella mente) starai lontana dalla gente e fuggirai dai luoghi dove cisi 
sollazza, secondo la tristezza delle tue parole». 

La Giuntina «pone. questa canzone fra quelle. d' incerti (p. 126); masi 
osservi che la” maggior partè dei codici la ‘danno a Cino”: 1’ assegnano a Dante 
solamente due codici poco autorevoli, il Lautenziano-Strozzianò 170 e il Lau- 
renziano 118. Anche l'esame interno della canzone ci fa capire che è del 
Sighibuldi: la chiusa specialmente lo accerta: 


Tu vedrai so10 al name ch' a lei spiace, 
quel che dell’ altra mia persona face, 


sî' confa più a Selvaggia che a Beatrice. 


CXII 


(Codici E, Ma, C!, C3, Ca, N,' Pal. V*, V3, Bo, L!, RI, Ve, Br, T*, Ga 
e Bart. — Fu pubblicato per la prima volta da' NiccoLò PiLLi). 


Voi che per nova vista di ferezza 
vi sforzatè di tormi quel desio 
che nacque allor che I° ardimento mio! 
4 fu prima di mirar vostra adornezza, 
sapete che lo cor n’à tal vaghezza, 
che volse prima, poi che lo sentio;' 
morire, innanzi ch’ averlo in oblio: 
8 di’ tal vertute è vostra gentilezza. 
Però, madonna, quando pur volete 
torre e farm’ obliar sì gentil cosa, 
Il fovvi assaper che voi mi anciderete; 
non già perchè di ciò siate dogliosa, 
ch'i ‘i’veggio ben ché voi vi $forzerete 
14 sempre d’ essere fiera e disdégnosa. 


., 1 C4, Br, Pal., ferezze (C* feregce) Ca firezze Vv: per noia vista di fereza 
Bart. noia (in margine nuova). In Bart. tutte le finalî con rima in -ezta por- 
tano su a una e in rosso — 3 Br, L!, Ca il di che R! el di — 4 C1, V?, Mei, Pal. 
fu prima di guardar vostre adornegce Ca, Br. e R* fu prima di guardar vostre 
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bellezze — 5 Mc+ sapiate C* tai. vaghecce Ca: ta’ vaghezze (.casì negli altri cdd. 
di Ar e di: Netc) — 8 C' en vostre gentilegce N, R2, Br e Ca: en: vostre: genti» 
lezze Pai. in vostre gentilezze L! e’ n. vostre gentilezza: Bart. en vostre. gentilezza 
— 9 Mot quando voi. volete — 10'V® obriar Ca: et: far obliar — 11 C* me auccidete 
V* ed E m’ancidete Mc! vi fo prima. saper che voi m’ancidete L* e. R* fovi: 
asaper che voi me auciderete Bart. m? ancidete (in margine m° anciderete, m? quc- 
cidete) — T2:C' e gli altri cdd. di Ar e di: Netc non perchè voi di ciò siate 
dogliosa. Mct non. perchè di ciò state: dogliosa Pal. non che per voi. — 13 €13 che 
vo: vi sforcerete V®* ke voi ban vi: sforzerete N, Ca, L!, Pal. che voi vi sfborzarete 
Bart. che voi ben (in margine: e in rosso ben che voj) — 14 C', Bart: e tutti i 
cdd. del gruppo Netc hanno d’esser sempre feroce e disdegnosa Ril. d’ esser 
sempre selvaggia. Lascio le varianti di C* V3; Ve e Tî. 

Seguendo: E: edi Me' mi' allontano, come si: vede, in più: d' um punto dalla 
lezione data dai. codici del gruppo Netc. e da quelli derivati da An. 


4 


CXIII 


(Codice C! — Fu edito per la prima volta da E. MONACI nel Canzoniere 
Chigiano L, VIII, 305). 


Un. anel corredato d° un rubino, 
lo qual fue, a non dicer bugia, 
del ricco imperador di Romania, 

4 o vero un altro di carbonchio fino, 
che fue di quello ch’ ebbe in dimino 
tutta quasi: la. Saracinia, 

vi posso dir ched. io: 1° aggio in balia, 

8 se’l don non vi: paresse piccolino. 

Ma se più: v’ aggradisse una ritropia, 
perchè la sua vertù vi fa mestieri, 

11 sì stolto come aveste dodici anni, 
testo la vi darei e volentieri; 

e sì sappiate ched ella fu propia 
14  primeramente del Presto Giovanni, 


3 C! imperadore — T Ci! vi posso dar — G! si tosto — 12 C! propria. 

v. 11 — Qui credo che si debba leggere sf? stfolto come aveste dodici 
anni, perchè mi pare sgradevole la ripetizione del fosfo in' due versi susse- 
guentisi. 
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È questo certamente un sonetto scherzoso, diretto a non si sa quale cor- 
rispondente poetico di Cino: gli dice, non si sa perchè, che aveva bisogno 
dell’ erba elitropia. Si ricordi, a questo proposito, la novella terza del Decum., 
Giorn. VIII. Per il Presto Giovanni, il Prester Kan dell’ India, v. MaRcO Poto, 
I viaggi, cap. 42 e la Storia di Ugone d' Alvernia volgarizzata nel sec. XIV da 
ANDREA DA BARBERINO, Bologna, Romagnoli, 1882, cap. XXXVI, vol. I, p.311. 

Nello scherzoso e alquanto ingiurioso sonetto Cino dà del pazzo a 
non si sa quale presuntuoso a cui dice che vuol donargli la pietra eli- 
tropia che faceva l’ uom savio, come è detto nella /nfelligenzia, 39. Il senso 
delle terzine di questo sonetto è: « Ma se vi aggradisse di più un’ elitropia, 
perchè avete bisogno della sua virtù, perchè siete così stolto come se avessi 
dodici anni, io ve la darei volentieri ». 

L. Di BENEDETTO ( Stuaî citt., p. 10) crede questo sonetto apocrifo, perchè 
vi si fa allusione alla rifropia e al Presto Giovanni, e ne conclude che perciò 
si rivela anteriore allo stil novo. Non ha pensato che Cino, nato verso il 1265, 
potè per l’età in cui visse risentire alquanto, nei suoi primi anni, della ma- 
niera guittoniana ? Ci sono delle rime, e le abbiamo notate, che manifestano 
chiaramente questo primo indirizzo poetico del Sighibuldi. 


CXIV 


(Codici E, Ca, Bo, Ga, R'!, Mc? e T®? — Fu pubblicato per la prima volta 
da FAUSTINO TASSO). 


Un’ alta ricca rocca e forte manto 
volesse Dio che monte ricco avesse, 
che di gente inimica non temesse, 

4. avendo un'alta torre d’ogni canto, 
e fosse d’ ogni ben compita, quanto 
core pensare o lingua dir potesse, 
e quine poi lo dio d’ Amore stesse 

8 con li amorosi cori in gioia e’n canto; 

e poi vorrei che nel mezzo sorgesse 

un’ acqua vertudiosa d’ amor tanto, 
1l che, lor bagnando, dolce vita desse, 
e perchè più fedele’! mio cor vanto, 
vorrei che ’l confalon fra quei tenesse 
14 chi porta di soffrir più grave ammanto. 
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1 E Una richa roccha et forte manto Mc® Una ricca rocca et forie manto 
Ca O se una ricca rocca et monte manto Bo una ricca rocca et monte manto R! 


una rica roca et forte tanto — 2 R' volessi iddio che monte richo havessi — 
3 R® che gente inimica non temessi — 4 Mc? ad ogni canto — 6 Ca e lingua — 
7 Ca et quivi volg. et ne lo mezzo il Dio d’ amore stessi — 8 R! in festa e ’n 


canto Mc® et canto — 9 Me poi vorrei (senza l’e in principio) E ef enel megco 
— 10 Ca una vertudiosa d’ amor E unaqua vertuossa d’ amor tanto Bo e Me? 
umor R! unaqua virtuosa — 14 Ca che porta E chi porta de sospir più grave 
[ ] Mc? e Bo chi porta di soffrir pietoso manto. Lascio le varianti di T?. 

Mi par vano cercare di quale Montericco qui si tratti: altri infatti ha 
creduto che qui si parlasse di una qualche località di questo nome. No : credo 
che questo sonetto si aggiri tutto intorno ad una di quelle fantasie amorose 
per le quali i poeti immaginavano una specie di corte d’ Amore, sul genere 
di quelle di cui è piena la lirica trovadorica. È tutta una graziosa fantasia 
per la quale vuol mostrare la sua sventurata vita d’ amante spregiato : egli 
in quel castello d’ Amore avrebbe portato il gonfalone come colui che, tra 
gli amanti, era il più gravato di dolorosi sospiri. 

v. 1 — Seguo la lez. data da E, aggiungendo un d/fa, che pare anche a 
me, come al Di BENEDETTO ( Studi citt., p. 57), sia confortata dall’ a/fa che è 
alv. 4. 

v. 2 — Non accetto la lezione del Di BENEDETTO (ivi) vorrei sì io, che 
egli desume dal v. 9 e poi vorrei. Non vedo, per il senso, ragione alcuna per 
cui ci si debba allontanare dai mss. 


CXV 


(Codici E, Mc!, C', V?, V?, Là, N, Br, Pal., T?, Ve e Cè — Fu pubblicato 
per la prima volta nella Giuntina: è anche nella Poetica del TRISSINO). 


Una donna mi passa per la mente 
ch’ a riposar sen va dentro nel core, 
e truova lui di sì poco valore, 
4 che de la sua vertù non è possente; 
sì che si parte disdegnosamente 
e lasciavi uno spirito d’ amore 
ch’ empie l’ anima mia si di dolore, 
8 che vene agli occhi in figura dolente 
per dimostrare a lei che canoscente 
si faccia poscia de li miei martiri; 
11 ma non può far Pietà ch’ ella vi miri; 
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per' che rie vivo sconsolatamente 
e vo pensoso rie li miei desiri 
14 che son color che lievano i sospiri. 


1 Br sen passa — 2 V* ed Nsi va dentro del core Ci si va Br che riposar 
seh va dentro dal core Pal. se va — 3 C', V3, Br, Pal, N e gli altri codici 
aragonesi hanno ma frova — 4 V3, N'e Giunt, virtù Br che da la sua — 6 V3 
e lascian — 8 Giuni. viene agli occhi C+, Pal., V?, Br che vien pegli occhi N vien 
per gli occhi — 9 C* e gli altri cdd. di Ar dimostrarsi Giunt. ed N conoscente 
Br che e cognoscente — 10 Br posa — 11 V* mi' miri Br li miri — 12 Giunt. 
perchè Ci e gli altri cdd. di Ar però — 14 C! e Pal. che Iévan li sospiri V3 ke 
levar li sospiri Br che levano i sospiri. Lascio le varianti di V?, L:, T*, Ve 
e C?2. 

v. 14 — Preferisco al levano di Ci e dei codici aragonesi il /levano. 
Si osservi che’ nelia Giuntina l’ ordine nel quale è dato questo sonetto è 
proprio lo stesso nel quale si trova in È. Questa esatta corrispondenza di 
ordine di parecchi sonetti in É e nella Giunt. ci fa ben comprendere che i 
Giunti ebbero dinanzi o É o qualche” manoscritto da questo dèrivato. 

V. l' Introduzione, p. 12. Per questi ‘sonetti la lezione data da E è con- 
forme a quella della Giuntina. 


CXVI 


o 
(Codici E, C', Ca, N, Bart., V?, Lè, Mgi?, Br, Mgl!, T? e Pal. — Fu pub- 
blicato per la prima volta nella Giuntina : è anche nella Poetica del TRISSINO). 


Senza tormento di sospir non’ vissi, 
nè senza veder morté un'ora starido 
fui, poscia che i miei occhi riguardando 
4 a la biltate di madonna fissi, 
com’om- ché nori credea' che tu: ferissi, 
Amore, altrui, quando ’ va’ lusingarido, 
e solo' per sguardar maravigliando 
S di così mortal lancia'’l cor m'aprissi. 
Anzi credea che; quando tu uscissi: 
di sì begli: occhi, portassi dolzore, 
11 e non già fussi crudel, fero’ signore, 
nè ch’n guisa cotal tu' mi' tradissi; 
che fai sollazzo de lo mio dolore’ 
14 veggendo uscir le lagrime dal core. 
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1 C3, Pal. tormentt' — 2 Ci sol un oka standd — 3 C+, Br, N° e Pat. fu 
quando glî (C* It) miet' occhi Ca da quel dì chè miti... — 4 Br nella béltade 
Ca, N a la beltate Ct a la bieltatt — 5 È cono che rio credea Giùunt: come chi' 
non credeà — 6 Br quando vai lusingando — 7 C3 ef sol per veder Giunt. e sof 
per isguardar N e Ca é che per sol' veder' Br nè ché per sol veder rharavegliando 
E e solo per sgardar Triss. nè solo per veder rheravigliando — 8 Br lanza . 
me aprissi — 10 C* portassi dolore volg. apportassì dolti ore N dolcote = 11' ci 
non che fossi fero e criidel sign. Giunt. non già ché fossi amtro e fer sighore 
Bart. crudo e fero — 13 Br, Pal. e gli altri cdd. del gruppo Netè, Ci eg i'cdd. 
aragonesi che' sori solazzo de lo mio dolore — 14'C4 lè lagrirtie ché pivvon'délo core 
C, N, Br e Pat. /e lagritte che piovofi del mio corte. Tralascio lè varianti’ di 
V3, L3, Mgl', Mgl3 e T?. 

v. 14 — È preferibile la lezione data dalla tradizione di E all’ altra di Ar 
e di Netc. Che senso poteva avere il dire: « Che son sollazzo del mio dolore 
le lagrime che escono dal mio cuore ?». Mentre invece è ben chiaro il dire: 
«Tu, Amore, (ti) fai sollazzo del mio dolore, trai diletto del mio dolore, 
vedendo le lagrime che escono dal mio angosciato cuore >». 


CXVII 


(Codici E, ci, B, V?, Bo e Pal. — Fu pubblicato pér la prinia volta nella 
Giuntina). 


Signore, i’ son colui ché vidi Amore 
che ferio sì ch’ eo non camperoe, 
_ e sol però così pensosò voè, 
4 tenendomi la man pressò a lo core; 
io sento in quella parte tal doloré, 
“. che spesse volte dico: « Ora morroe », 
e li atti e lì sembianti chéd i fog, © 
8 son come d’om che”n gravitaté more. 
Eo moro in verità, ch’ Amor m’ancide, 
ché m’ assaliscé con tanti sospiri; 
11 che P anima ne va di for fuggendo, 
e, s' eo la ’ntendo ben, dice che vide 
una donna apparire a’ miei desiri, 
14 tanto sdegnosa ché ne va piangendo. 


1.01 Singnori.... Bo, V? e Pal. Signori Bsegnot — 2 C*, Be Pat. mf 
fer — 3 VS e sol cost pero — 4 B tegnendomi Giunt. presso lo core Bo é V? 
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presso al core — 5 C*, Bo, V? ch’ (V? K') i’ sento Giunt. /o (senza il che) B 
cheo sento .... tale —-6B Or moroe —7 Giunt. che io foe B che y foe Bo ch'io 
foe C* ched io foe — 8 Giunt. e V3 d’un — 9 C3, V3, Bo e Pal. 7’, /o — 10 Giunt. 
mi ’salisce B masalisse — 11 B ne vien de for fuzendo — 12 Giunt. e (s’io le 
I ben) B eseo lentendo ben, C, V?, Bo e Pal. sio, s’i. 
. 1 — Il plurale sigrori, che pur si trova .in alcuni codici, deriva proba- 

bilmente dall’ aver creduto congiunto l’ i che segue con Signor. 

v.5 — Tutti i cdd. del gruppo aragonese hanno ch’i ’sento; ma natu- 
ralmente seguo l’ antico E. 

v. 8 — Anche qui do i: preferenza ad E, seguito dalla Giuntina, che lo 
dà nello stesso ordine di E, e preferisco questa lezione a quella data dai cdd. 
del gruppo aragonese. 


CXVIII 


(Codici C!, Ca, N, V3, Pal., Parm., Ga, V?, Mgiz, L 118, Ri, L' e Bart. 
— Fu edito per la prima volta da NICCOLÒ PILLI). 


Se mercè non m'’aita, il cor si more, 
e l’anima trarrà guai dolorosi, 
e li sospiri usciranno dogliosi 
4 de la mia mente adorna di dolore. 
Poi che sentir li miei spiriti Amore, 
di lei chiamar son suti vergognosi; 
or che si senton di doglia angosciosi, 
8 cheron piangendo 1 suo dolce valore. 
I' dico in verità che, se merzede 
non aita lo cor, l’ anima trista 
1l girà traendo dolorosi guai. 
Ell’è una vertute che conquista 
ogn’om, quando di cor gentil procede, 
14 ond ’io aspetto ch’a me vegna omai. 


1 Ci, V2, Pal. e Bart. m’aiuta N non me aita — 2 Ca trarà — 3 Parm 
e’ sospiri usciran fuori C* e i sospiri V? usciran — 4 C4 e gli altri cdd. di Ar 
e di Netc adorni di dolore (C! di dolori) — 5 L* poi che sentiro li miei spirti 
a. Parm. Poi che s. i miei sospir d’a. C4 poi che sentier Ca e miei — 6 QC, 
V* e Bart. son stati N son tutti Ca son tutti (corr. in margine e della stessa 
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mano suti) Parm. che di chiamar son stati — 7 N di doglie Parm. da doglia 
L! poi che si senton — 8 Parm. e compiangendo del dolce v. Pil. il mio dolce — 9 L* 
che se merce — 10 C!, V2 e Bart. non m° aiuta Pal. aiuta — 12 Ca, Ne Lt! egli è una 
ver. V3 virtute conquesta R! eglie una virtute Parm. ell’ è una virtù che la cong. Pal. 
e le una vir. — 13 Parm. ognun uom Ca, N e R'! ognor (Ca Ogni hor) L' ognihor 
— 14 Ci e Pal. com’i ’aspetto come vegna omai L* come la aspetto come R4 
com’ io aspetto come vengha Ca e N com’io aspetto come V* chom io....como 
Bart. com’ e’ vegna maj (in margine e in nero fromai in rosso ch ’a me avegna 
homai) Parm. Ch’ io mio aspetto che mi venga. Lascio le varianti di Ga, V?3, 
Mgl? e L 118. 

v. 4 — Qui ha in parte ragione il Fanfani a seguire la lezione di Parm., 
perchè l’altra adorni di dolore è una manifesta ripetizione di dogliosi. 

v. 14 — Credo che qui sia guasta la lezione in tutti i codici e sospetto 
che dicesse ch ’a me (com'è nella correzione di Bart.), scritto naturalmente 
c'a me, e si sia letto come. 


CXIX 


(Codici E, C', V?, Bo, Am., e Pal. — Fu pubblicato per la prima volta 
nella Giuntina). e 


Se non si muor, non troverà mai posa, 
così l’ avete fortemente in ira, 
questo dolente che per voi sospira 
4 ne l’anima che sta nel cor dogliosa: 
ed è la pena sua tanto angosciosa, 
che pianger ne dovria ciascun chel mira 
per la pietà che pare allor ch’ei gira 
8 li occhi che mostran la morte entro ascosa. 
Ma, poi v’ aggrada, non vol già salute, 
nè ridotta ’l morir, com’ fan’ coloro 
1] li qua’ son forti nel terribil ponto, 
per.li occhi vostri che sì accorti féro, 
che trasser del piacere una vertute 
14 ch’ inforza il core, sendo a morte gionto. 


. 


2 Ci sil tenete Bo e V® si lo tene — 6 Bo devria — 7 C'e V2 ch appar 
allor che gira Pal. che appare allor che gira — 8 C?, V?, Bo e Pal. /a morte 
nascosa — 9 C!, V® v agrata — 10 C*, V?, Pal. e Bo come coloro Giunt. 


= per 


174 QUIDO ZACCAGNINI 


.com’ fa’ coloro — 11,C4', V? e Pal. punto — 13. Giunt. di piacere —-14 Giunt. 
eh’ afforza il. core C|, v: e Pal. essendo, V2, Pal. in morte, Ci n marte. Lascio 
Je varianti di Am. 

Questo sonetto è. certamente di Cino, mon avendo importanza il solo Am- 
.brosiano, 0,63 supra che lo dà a Dante. 


CXX. 


.(Codici C! e Mgl! — Fu restituito con buone ragioni a Cino da A. COR- 
BELLINI. in.-C. «da P., Alcuni sonn. anonimi nel Canzgniere Chig. L. VIII. 305 nel | 
Bullett. Stor. Pistoiese, an. VII, fasc. 1, Pistoia 1905). 


Se tu sapessi ben com’ io aspetto 
Stando gravato de lo tuo silenzo, 
non potresti già più, questo sentenzo, 
4 la regola tener di Benedetto. 
Non.sai tu, frate, quant’ io son distretto 
A di quel Signore, cui servir m’ agenzo, 
e provonde la pena di Lorenzo 
8 per..mia.sventura e per lo tuo difetto. 
Ail quanto lo tacere, amato, è forte 
ed innoioso, ove ’l parlare è dolce! 
11 Ben. fai. peccato tu e la mia sorte, 
e non so. come cheto "l. ti comporte, 
. ghe di tormenti sono. in tale folce, 
14 ch’ altro non .veggio che l’ oscura morte. 


3 C* non porteresti gia più questo sentenzo Mgl! no potresti — 4 Mgl' la 
regulata — 6 Mgli da quel signior C! pena di rolenzo Mgi! e pruovi della pena 
— 8 Meglio per lo mio difetto — 9 C* quant e lo facere amato e forte Mgl 
Ai quante lo tacere amar forte — 12 Mgli E non so chome tutel comporti — 
13 Mg! in tal Joce — 14 C*! oscura notte. 

v. 6 — m’agenzo : mi piace: è parola di origine provenzale frequente 
negli antichi rimatari. 

Per il senso di tutto il sonetto col quale, come si sente, il poeta si la- 
mentava di essere stato dimenticato da non si sa quale amico che pur teneva 
. assai caro (si lamenta, infatti, di esser gravato .del suo silenzio e che egli 
osservasse bene la regola di S. Benedetto, che impone il silenzio), si v. l’art. 
cit. del CORBELLINI, pp. 9-10. Il Corbellini pensa che questo sonetto possa 
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esser diretto a Dante, poichè richiama alla memoria il son. Perch’ io non grovo, 
indirizzato da Dante a Cino, dove Il’ Alighieri si scusa « del luago e del noioso 
tacer suo» (v. ivi, p. 10, n. 3). V. la contraria opinione espressa dal DI BE- 
NEDETTO, nel cit. opusc. Coi rimatori, p. 13. Questo studioso pensa che il 
sonetto si ricolleghi invece coi due sonn. Avegna che crudel e Per una merla 


(ivi, p. 17). 


CXXI 


(Codici E e Mct — Fu pubblicato per la prima volta nella Giuntina). 


Pietà e Merzè mi ricomandi a vui 
e rimembrar voi faccia la.ia pena, 
quand’.è con voi quella :ch’ orgoglio mena, 

4 ferezza e crudeltà verso colui 
che à smarriti li spiriti sui 
per la tempesta .d’ Amor che no’allena: 
e quella ch'è di grazia e vertù piena, 

8 madre di :Dio, ve-ne ricangi pui; 

ch’a-me .saria sì gran don di. salute 
i’ allegra cera sua ver me a tutt’ore, 

11 che non la merterei ancor. per morte. 
Lasso! ch’io sono in fortuna sì forte, 
che ne piange Pietate ed Amore 

14 -che'lei signoreggiar non àn vertute. 


1 Mc! mi ricomando Giunt. mi raccamande — 2 Giunt. vi faccia E voy facia 
— 3 .Mc* chor doglia (corr. in orgoglio) — 4 Mc! colei — 10 Mc' vedermi E 
ver mi a tutore Giunt. l’«a/lagra cera yer me a tufthore — 12 E laso, io sono 
Mc! (asso io sono — 14 Giuot.- n’ heyrà vertute Mc! virtute. 

v. 8 ricangi — Si noti qui ricangiare usato nello. stesso senso di ricam- 
biare : V..il Dizionario del TOMMASEO-BELLINI, che porta proprio questo 
esempio di Cino. | 

v. 30 ver me — Migliore lezione ,mi pare questa, a confronto dell’ altra 
vedere, perchè il senso è questo: «Che a me sarebbe sì gran dono di saluto 


il suo agpetto allegro verso di me ad ogni ora». 


Pare che il poeta si rivolga a persone che stavano presso l’amata donna: 
le invita ad esser pietose verso l’ infelice amante, la Vergine le ricompenserà: 
sarebbe contento solo che madonna volgesse verso di lui benigno, il suo 
viso, in atto di cortese saluto. 
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CXXII 


(Codici E, V2, Ve e Parm. — Fu pubblicato per la prima volta nella 
Giuntina). 


Questa donna gentil che sempre mai 
‘ poi ch’i’ la vidi, disdegnò pietanza, 
mi mena con tant’ ira in disperanza, 
4 che’! cor dispregia la sua vita omai. 
E que’ pensier mi dicon: « Tu morrai », 
chè non pò viver sanza disianza; 
e certo io non so d’ esta pesanza 
8 altra cagion, se non ch’io la mirai. 
Or dunque poss’ io dir che mi fuor rei 
- li occhi a quell’or’che li prese a lo sguardo 
11 la dolce forza del piacer ch’è in lei; 
ma chi conosce morte ed à riguardo 
de la beltà ch’ ancor non men guardrei, 
14 sa che ne porto ne lo core il dardo. 


1 E e Giunt. Quella — 2 V? disdegnosa (corr. in disdegno) — 3 E me 
mena cum tant ire in desperanga Parm. mi meno chotanto era in dispregianza 
V? a disperanza. — 4 In V® manca sua che è aggiunto — 5 E e quy pensar 
Parm. e V? in que pensier che dicon Giunt. ed i pensier — 6 Parm. vivar Giunt. 
che non puoi viver senza desianza V® ke non po — 7 Parm. desta pensansa Giunt. 
possanza — 8 V® se non È io la guardai — 9 V® Or dunqua vi poss’ io dir ke 
mi fuor rei Giunt. Addunque si può dir che mi fur rei Parm. Or dunque poss ’i' 
dir che mi fur rei. 10 Parm. in chole che mi prese V® ke li pres a lo sguardo 
Parm. che mi preso a lo sguardo — 12 V2 E chi conosce morte od a riguardo 
Parm. ma chi cognosce — 13 V® della beltà ch ancor non men guardrei Parm. 
E la belta chanchor non ghuarderei — 14 V® Io ke ne porto nel core un dardo 
Parm. /o che ne porto nel mio chore. Lascio le varianti di Ve. 

5 E que’ pensier: Senso: «E quei pensieri tristi per i quali il core di- 
spregia la sua vita mi dicono: Tu morirai, perchè il cuore non può vivere 
senza desiderare ». 

Diversamente interpunge e ricostruisce il testo qui certamente corrotto 
il Di BENEDETTO, Studi citt., p. 52. 
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Ho trascurato le varianti di Ve, perchè simili a V®. Per questo e per gli 
altri sonetti che seguono e che precedono dà buona lezione la Giunt., simile 
a quella che è in E: tengo conto di E, di V3 e di Parm. 

vv. 12-14 — Ben diversa lezione danno le stampe. Eccola: 


Ma mentre io faccio a lei fiso riguardo, 
dico che ancora i 'non men guardrei, 
sebbene io porto in mezzo al core il dardo. 


Mi pare che per far tornare il senso e la grammatica, si sia costretti a 
mutare l’ fo dato dai codici in un sa. Senso: « Ma chi conosce la morte che 
dà |’ amore e tien conto della gran bellezza ch’è in madonna, tanto che an- 
cora non me ne guarderei (pur sapendo quanto è dannoso Î! miraria), sà che 
ne porto in cuore un dardo ». Affatto diversamente intende il DI BENEDETTO 
(ivi); ma mi pare che sforzi il senso che viene naturalmente dal lieve mu- 
tamento della prima parola del v. 14. 


CXXII - 


(Codici E, C', Be Ve — Fu pubblicato per la prima volta nella Giuntina). 


Questa leggiadra donna ched eo sento 
per lo suo bel piacer ne l’ alma entrata, 
non vol veder la feruta ch’à data 
4 per li occhi al cor che sente ogni tormento: 
anzi si volge di fero talento, 
fortemente sdegnosa ed adirata 
\ e con questi sembianti m’accommiata, 
8 ch’eo me ne parto di morir contento, 
chiamando per soverchio di dolore 
Morte, siccome mi fosse lontana, 
11 ed ella mi risponde ne lo core. 
Allotta ch’ odo ch'è sì prossimana, 
lo spirito accomando al meo segnore, 
14 poi dico a lei: « Tu mi par dolce e piana ». 


1 Ci ch io sento B che eo sento Giunt. ched io sento — 3 Giunt. ferita — 
4 Ci al chor, che prova B prova — 5 Giunt. di fiero talento B desi fier — 6 C* 
e irata B et irata — 7 B com questi semblanti che è comitata E ma cambiata 
Giunt. è sì cambiata — 8 B che eo mi parto C3 sì ch io mi pato Giunt. ch'io 
me ne parto — 9 Giunt. per soperchio B clamando per soverelo — 10 C* morte, 
Biblioteca dell’ « Archivum Romanicum » - Serie I 12 
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‘ come fosse — 11 C' e B mi responde de lo chore — 12 C! allor che odo B al- 
lota credo che sia prosemana — 13 B lo spirto acomando al meo segnore Giunt. 
il spirito accomando. Lascio le varianti di Ve. 

Il Bembo nella sua raccolta assegnò questo sonetto a maestro Rinuccino 

_/(v. BARBI, Studi, p. 187) e così pure C*. Il solo Ve lo assegnò a Dante; ma 

è noto che questo codice erroneamente assegna un’intera sezione di rime 

del Pistoiese a Dante (v. BARBI, Opere di Dante, p. 141). Già I’ antico codice 

B lo dava a Cino. La scoperta di E risolve ormai questa questione in favore 

del Sighibuldi. Anche la Giuntina dà il sonetto a Cino, e si noti che dà il 

son. nell’ ordine che ha in E e con simile lezione. Di diversa opinione è il 

Di BENEDETTO, Studi cit., p. 11. Del resto si osservi anche la dolcezza di 
questo sonetto che non mi par propria del guittoniano maestro Rinuccino. 


CXXIV 


(Codici E, C*, Pal, L!, C*, Mc? e Bart. — Fu pubblicato per la prima 
volta da NICCOLÒ PILLI). 


O tu, Amor, che m’à'’ fatto martire, 
per la tua fè, di languore e di pianto, 
dammi, per Deo, de la gioia alquanto, 

4 ch’ i' possa un poco di tu’ ben sentire. 
E se ti piace più lo meo languire, 
morir mi farai poscia cento tanto, 
faccendomi tornar sotto l’ ammanto, 

8 ove poi piagnerò pene e gioire. 

Om che non vide mai ben nè sentio, 
crede che ’| mal sia cosa naturale, 

11 però li è più leggier, e così è 1 mio. 
Quell’ è la via ‘di conducermi a tale, 
ch’ i’ senta °l mal, secondo ch’ egli è rio, 
provando ’l su’ contraro quanto vale. 


1 Li che m’ hdì fatto morire — 2 Bart. fede di languor di pianto L' di 
amor et di pianto Me® di langore di piarto C* di langhor di pianto — 3 Pal. 
dammi, ti prego Bart. Dimmi ti prego (in margine Dammj per deo della tua) 
Mc* dami per deo di gioia alquanto — 4 CI, Pal. di te ben sentire E 
de te ben sentire — 5 C4, Pal. Bart. e L3 ti piace pur — 6 Mc? mi 
farai possa C* e Pal. poi cento cotanto Bart. poi cento et altanto (in margine 
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cotanto) — 7 Lì sotto lamento Pal. sotto lo manto C* faccendo tornar sotto l’ a- 
manto — 9 L: L’huom.... ben ne sentio C* ne ben sentio — 10 Me Li CI, 
Pal. e Bart. crede che I alma — 11 Mc legero — 14 Bart., Pal. e Lì il suo 
«contrario. 

Tralascio le varianti di C?. 


CXXV 


(Codici E, Mc‘, C‘, Pal., Mc* e Bart. — Fu pubblicato per la prima volta 
da NiccoLÒ PILLI). 


Occhi miei, fuggite ogni persona 
e con pianto amendate’| gran fallire 
ch’ avete fatto, sì che di morire 
4 Siete più degni che di pena alcona. 
S' Amor per cortesia non vi perdona, 
consigliovi piangendo anzi finire 
che voi voleste lo meo cor tradire: 
8 di ciò sovente I’ Amor v’ accagiona. 
Come apparrete più giammai davanti 
a quella donna di cui voi faceste, 
11 per dipartir, sì dolori pianti? 
Dir vi potrà: « Poi che non mi vedeste, 
occhi vani, voi foste sì costanti, 
14 chell cor ch’i' aggio, sottrar mi voleste ». 


1 Pal. O otchi Me* Occhi mei fugite — 2 C! mandate E mandatel Mc' 
emendate — 4 C!, Pal. che di cosa alchuna (Pal. e Mc' alcuna) Mc* alcuna — 
‘6 C* conslilglo voi angi piangendo finire Mc! Consigliove Pal. consigliovi anzi 
piangendo morire — 7 Pal. che se voi Pil. vogliate — 8 Pil. vi cagiona — 9 C1 
chome aparirete piu giamma davanti Pal. come più mai apparete avanti E Come 
«apparete — 10 C* di chu Pil. da cui — 11 Mc2 per departir —12 Pil. Di patir, 
poi che voi non mi v. — 13 Mc? van — 14 C* sottrar lo vedeste Pal. sotterrar 
vedeste Mc! sottrar lo voleste. 

In C3! questo sonetto è adespoto, ma è dato a Cino dal testo dei Bembo 
{è il n. 99 della raccolta Bart.) : v. BARBI, Studi, p. 195. | 

Cino scrisse questo sonetto, come si vede dai vv. 11 e 12, lontano dalla 
donna amata. Non vi s’ accenna però ad esilio, perchè |’ allontanamento era 
volontario. 
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CXXVI 


(Codici C4, N, C3, V?, Mci, Br, Pal. e T* — Fu pubblicato per la prima 
volta nella Giuntina). 


Ogni allegro penser ch’ alberga meco, 
sì come pellegrin giunge e va via, 
e se ragiona de la vita mia, 
4 intendol sì com’ fa il Tedesco ’] Greco. 
Amor, così son costumato teco, 
che |’ allegrezza non so che si sia, 
e se mi mande a lei per altra via, 
8 più dolor sempre al cor dolente reco. 
Ed ònne dentro a lui soverchio tanto, 
che tutto quanto per le membra corre, 
11 e si disvia in me per ogne canto. 
Ai doloroso me! chi mi soccorre? 
Ben veggio mi convien morir del pianto 
14 che non si può per nulla cosa térre. 


2 volg. peregrin Br giugne — 3 Mc, Nese ragiona della donna mia — 4 
Br il todesco C* con — 7 Br et si mandi N, Pal. e Giunt. mandi — 9 C! et 
onde — 10 Br che tutte quante — 11 Br et si disveia il cor — 12 N che mi 
soccorre ? — 13 C1 Ben veggio chemmi convien Br, N e Mc! di pianto — 14 Br 
di nulla cosa. 

Tralascio le varianti di C3, V® e T2. 


«CXXVII 


(Codici C!, V2, B, Bo, L!, Mgl”, Pal., Bart. e R* — Fu pubblicato per la 
prima volta da LEONE ALLACCI nei Poeti antichi). 


Omo smarruto che pensoso vai, 
or ch’ ài tu che tu se’ così dolente 
e che va’ ragionando con la mente, 
4 traendone sospiri spesso e guai? 


E. oc=-r—__—______r_r___r_—_—_——_—_——ÉmÉÉy6—m ec y——m__m6€m6m6.—6—&@& 
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Ched e’ non par che tu sentissi mai 
di ben’ alcun chel core in vita sente, 
anzi par che tu mori duramente 

8 ne li atti e ne’ sembianti che tu fai. 

E se non ti conforti, tu cadrai 
in disperanza sì malvagiamente, 

11 che questo mondo e l’ altro perderai. 
Deh or vuo’ tu morir così vilmente? 
Chiama merzede e tu ne camperai: 

14 questo mi dice la pietosa gente. 


1 Bo, Pal. e Bart. smarrito (corr. in smarruto) B smarito — 2 B che aitu 
che tu se Pal. hor c'hai — 4 Cl e i codici aragonesi fraendo ne sospiri spesso 
guai B trahendone suspiri — 5 C4! chetti vedessi mai Mgl? vedessi V* ched e ke 
par ke tu vedessi mai Bart. vedesse Bo che tu vedessi mai B sentesi — 6 C* 
in vista Pal. in vita sembre Bart. che cor — 7 C*, V2 e Pal. anci par che mori 
duramente Mgi? e volg. veramente Bart. pari..... muoia — 9 C4* e settu non 
ti conforti Bo et se non ti — 12 Pal. vuoti — 13 B clama pieiade che tu cam- 
perai Pal. che tu camperai Bo chiama merzè et tu camperai Bart. che tu cam- 
perai (in margine: il testo è chiama merze et tu ne) — 14 Cle questo. 

Tralascio le varianti di R2. 

v. 4 — Credo di dover seguire qui la lezione di B e intendo : « Traendone 
{dalla mente) spesso sespiri e lamenti». Certo non sarebbe cattiva anche 
I’ altra lezione che va intesa così : « Traendo, mentre sospiro, spesso lamenti ». 

v. 7 — Ill veramente dato da qualche codice mi ha l’ aria d’ un’ arbitraria 
correzione di chi non comprese il duramente (crudelmente). 


CXXVIII 


(Codici Bo, V? e R? — Fu pfibblicata per la prima volta da SEBASTIANO 
CIAMPI). 
4 


La vostra disdegnosa gentilezza, 
che pone in sè ogni nobil calere, 
non mi può far dolere, 
madonna, avvegna che contro a me sia; 
5 però che a me non puote esser gravezza 
quel che si move dal vostro volere; 
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anzi m’ è di piacere, 
sì come’l fa, più che la vita mia. 
\ Or, donna, se a la vostra signoria 
10 piace avere in disdegno il meo servire, 
saver dovete che lo meo desire 
non inver debbe disdegnare a vui; 
ma, s’io potesse, ben vi pregheria 
che ’l meo desir volgeste ad altra cosa, 
15 madonna, sol però che faticosa 
m’ è troppo questa a far credere altrui. 


4 Bo contro me sia — 7 Bo, V? e R® dispiacere V® anti— 9 V? e Bo e la 
vostra — 11 Bo devete — 12 V? non e inver disfe disdegnare ad voi Bo non in- 
_verdesse — 13 Bo potessi..... R? pregaria — 14 Bo e V® voleste od altra 
cosa Bo il mio desir V? disire. 

v. 7 — Il senso richiede di piacere. Infatti il poeta vuol dire: « La vostra 
disdegnosa gentilezza non mi può recar dolore, sebbene mi sia contraria, 
perchè a me non può dispiacere ciò che proviene dalla vostra volontà, anzi 
m’ è di piacere». | 

v. 14 — Il senso anche qui richiede la lezione seguita ; inoltre concorda 
questo pensiero con quello espresso nel sonetto certamente di Cino Donna, 
i "vi potrei dicer parole, ove dice: «e voi potreste fare ogni mostranza - ma 
non ch’io cangiasse inamoranza - in altra parte, poi che ’| cor non vuole». 


CXXIX 


(Codici E, R', Mcì, Mc‘ e Mc3 — Fu pubblicata per la prima volta da 
NICCOLÒ PILLI). 


Amor, la dolce vista di pietate 
ch’ è sconsolata in gran disio, sovente 
meco si vene a doler ne la mente 

del mio tormento e dell’ atto sdegnoso 

5 di quella bella donna a cui son servo: 

è nato in questa vertute’l desio 
d’ amar | suo bell’ aspetto vezzoso, 
lo quale adoro più che Deo e servo. 
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Ella non degna: dolce signor mio, 

10 deh! spandi in lei la tua vertù, sì ch'io 
con pietà veggia sua stella lucente 
e spegna l’ atto che mi fa dolente. 


1 In Mc manca di pietate — 2 Mc4 ch ’i’ desio — 3 Marsi viene RI sen 
viene — 5 In Mci manca donna — 6 Mc enanti questa Mc® enanti in questa R* 
e nata questa virtù del desio Pil. e nat è — 7 R' d’ornar E Domarel suon — 
— 8 R! et osservo Pil. più ch'io non osservo — 9 R' e volg. 0 dolce — 11 R'* 
e volg. fua stella — 14 Mc! che mi tien d. Lascio talvolta le varianti di Mc* 
e di Mc!. i 


CXXX 


(Codici E, Mc! e R! — Fu edita per la prima volta nell’ ed. ven. del 1518: 
è a stampa anche per cura di U. NOTTOLA, p. 57). 


Giovane bella, luce del mio core, 
perchè mi celi l’ amoroso viso? 
Tu sai chel dolce riso o 
de li occhi tuoi mi fa sentire amore. 
5 Sento nel core tanto di dolcezza, 
quand’ io ti son davanti, 
ch’io veggio quel ch’ Amor di te ragiona. 
Ma, poi che privo son di tua bellezza 
e de’ tuoi be’ sembianti, 

10 provo dolor che mai non m° abbandona. 
Però chiedendo vo la tua persona, 
disioso di quella chiara luce 
che sempre mi conduce 
fedel soggetto de lo tuo splendore. 


1 Ri giovane, ven. 1518 giovenne — 4 R! et gli occhi toi mi fan sentire 
amore, ven. 1518 dagli — 6 R! quando — 7 Mc! di se ragiona — 8 Mc ma sai 
ven. 1518 prio son — 9 Mcle di tuoi, ven. 1518 di tuo bei — 11 Manca in 
Mc! 1’ intero verso — 13 Manca in Mc! chiara — 14 R e Nott. fidel, ven. 
1518 della tua vertute. 

L. Di BENEDETTO ( Studi, p. 22) la ritiene apocrifa, perchè per lui è ade- 
spota in E. No: è in un gruppo di rime tutte di Cino, il nome del quale è 
messo in testa al gruppo. | 
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CXXXI 


(Codici E e Am. — Fu edito per la prima volta nella Giuntina). 


I’ trovo ”l cor feruto ne la mente 
ch’ una donna mel tien per suo valore, 
la quale insiememente ella ed Amore 
4 per li occhi mi passò sottilemente, 
e trasselo del loco immantenente, 
per che non sanò l colpo onde sen more: 
anzi cresce e peggiora a tutte l’ ore; 
8 in essemplo d’ Amor quant’ è possente! 
Questo core dimora ov’ arde 1 foco 
sì forte, che ne piangon li sospiri, 
11 faville e fiamme ch’ escon di quel loco: 
e per lor forza convien ch’io mi giri 
e pieghi, come quel ch’ à valor poco, 
ch’ è ponto e vinto da crudei martiri. 


1 E el cor Am. ferito — 3 Am. la qual asemitrae — 4 Am. si sotilmente E 
per giogi me passo sotille mente — 5 Am. e trassel di quel loco immantinente 
— 6 Am. Perchè non sanno el colpo onde si more — E crexe [et... ora] tuthore 


Am. cresse Giunt. e poi muore a tutte l’ hore — 8 Giunt. In essempio E ed. 


Am. In exemplo damore — 9 Am. ed E cor — 10 E ne pagiono Am. ne piangom 
Giunt. che no piangeno i sospiri — 11 E fallive e fiame Am. favila Giunt. Folli e 
le fiamme — 12 Am. conviem, Giunt. ch’ io — 13E e piegli Am. e piegi — 14 E 
da crudel martir Am. che puncto e vento day crude martiri Giunt. Ch’ al ponto è 
gionto de’ crudei martiri. 

v. 7 — La lezione data dalla Giuntina non può essere seguita, perchè si 
dovrebbe ammettere un troppo brusco cambiamento di soggetto ; il soggetto 
di cresce sarebbe il co/po, cioè la ferita, e di muore il core. Il senso È: « La 
donna trasse il cuore subito dal luogo dov’era, per la qual cosa non si sanò 
la ferita dalla quale il cuor si muore, anzi essa cresce e peggiora sempre. 
Quant’ è stato forte quel colpo per esempio della potenza d’ Amore 1 » 


miti 
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CXXXII 


(Codice B — Fu edito per la prima volta nei Poeti antichi da LEONE AL- 
LACCI, Napoli, D’ Alecci, 1661). 


Chi a falsi sembianti il core arrisca, 
credendo esser amato e s’ innamora, 
tanto diletto non sente in quell’ ora, 

4 che, appresso di penar, più non languisca, 
quando per lume di vertà chiarisca 
che ’1 non è dentro quel che par di fora, 
e se di ciò seguir più si rancora, 

8 conven che finalmente ne perisca. 

Unde non clamo già donna, ma morte, 

quella ch’ altrui per servitore accoglie 
11 e poi gabbando e sdegnando l’ uccide: 

a poco a poco la vita gli toglie, 

e quanto più tormenta, più ne ride: 
14 caduta vegg’ eo lei in simil sorte. 


1 B chia falsi sembianti il cor arrisca — 2 B e se jnamora — 4B cha 
presso di pena plu non langischa — 5 B e quando ...... clarischa: volg. 
vista — 9 volg. Onde — 10 B per servitor — B vegeo ley en simel sorte. 

v. 4 — Mi permetto qui di mutare lievemente il testo di B cha presso di 
pena : così il senso per me viene ad essere: «che, dopo aver penato, non 
languisca ancor di più ». 

Si potrebbe dubitare dell’ autenticità di questo sonetto, perchè dato da 
un solo codice; ma, oltre che è assai autorevole il codice che unico lo riporta, 
è da osservarsi che lo dà in compagnia di altri sonetti, uno solo dei quali non 
è di Cino, il son. Se non si move: v. l’ Introduzione, p. 25. 

Insomma, allo stato presente della questione, non ci sono argomenti per 
negarlo al Sighibuldi: così sembrò anche ad U. NOTTOLA, Studi citt.; p. 28. 
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CXXXII 


(Codici E, Mc!, Mc? -- È nella Giuntina, nelle edizioni del PiLLI, del TRIS- 
SINO e nella ed. del NOTTOLA, p. 50). 


Udite la cagion de’ miei sospiri: 
se ver me fosse tanta la mercede |! 
Qualora il mio penser fra me si riede 
4. e chiama innanzi a sè li miei desiri, 
presentansi pien tutti di martiri, 
che vengon de la vista che procede 
de la cera gentil, quando mi vede, 

8 che come suo nemico par me miri. ; 
Onde di ciò mi struggo e vo’ morire, 
‘chiamando Morte che, per mio riposo, 

11 mi toglia innanzi ched io mi disperi. 
Miranla gli occhi miei sì volontieri, 
che contra ’1 mio voler mi fanno gire, 

14 per veder lei cui sol guardar non oso. 


1 E audite Mci Odite di mey — 2 Se ver me fosse sancta la mercede Mc® se per 
me Pil se già mai fu per me nata mercede Giunt. e Nott. se per me mai fu nata la 
mercede — 3 Mc Qual’ hor il mio penser fra me si chiede — 6 Nott. da la vista 
— 7 Mel e della cera Nott. da la ciera — 8 Giunt. mi miri — 9 Mc! laonde 
in ciò mi strugo e vo morire Giunt. Là onde Fanf e vo a morire — 10 Mc!, 
Mc? e Nott. pregando morte — 11 Mc' voglia . .. desperi Giunt. dispiri — 
12 Mc! volentieri. . 

Finora lo davano a Cino due soli codici Mc* e Mc? e le più antiche 
stampe: oggi non lascia più alcun dubbio E che lo assegna al Pistoiese, a 
c. 83. È 


CXXXIV 


(Testo ricostruito da M. BARBI, Opere di Dante, p. 131). 


lo sento pianger l’ anima nel core 
sì che fa pianger li occhi li soi guai, 
e dice: « Oh lassa me, ch’io non pensai 


ne ri rizmmmeli 
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11 
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che questa fosse di tanto valore! >» 

che per lei veggio la faccia d'Amore 
vie più crudele ch’io non vidi mai, 

e quasi irato mi dice: « Che fai 

dentro a questa persona .che si more? » 


Dinanzi a li occhi miei un libro mostra, 


nel qual io leggo tutti que’ martiri 
che posson far vedere altrui la morte. 
Poscia mi dice: aMisera! tu miri 

là dove è scritta la sentenzia nostra 
ditratta del piacer di costei forte ». 


187 


« Per Dante sta la tradizione rappresentata dall’ Escurialense — Rediano 


184; a favore di Cino abbiamo la grande autorità delia fonte Vatic. 3214 — 


Beccadelli. E veramente considerando che il sonetto è intessuto di concetti che 
sono luoghi comuni nelle poesie di Cino, a questo mi par da assegnare >; così 
il BARBI, Opere di Dante, p. 141. 


(Codice C! — Da questo codice lo trasse inedito A. CORBELLINI, Cino da 
Pistoia, Alcuni sonn. anonimi nel Chig. L. VIII. 
fasc. I, Pistoia, 1905). 


8 


11 


14 


CXXXV 


Molte fiate Amor, quando si desta 


dentr’ a la mente, tutto mi conduce, 
ed a me poscia immantenente adduce 
bella donna gentil piana ed onesta, 

la qual dogliosa, in una scura vesta, 
piangendo, sotto 1 vel tuttavia luce 

e me sì forte a lagrimar disduce, 

che lungo tempo il lagrimar non resta. 


Piango, sospiro e doglio in ciascun membro 


del suo dalor, che sì mi punge amaro, 
che spesso ne lo cor morto rassembro. 
E vom’ uccider, quando del su’ chiaro 
stato e gioioso tempo mi rimembro, 
che li occhi suo’ genti’ m ’innamoraro. 


305 nel Bull. Stor. Pist., VII, 


—— = ——to oe. e 
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8 C' di lagrimar. 

Accetto la correzione che il DE BENEDETTO, Coi rimatori, p. 11, n. 2, a ° 
nel v. 1 del mi in si. È necessaria, com’ egli ben dimostra, per il senso. 

Tra i buoni argomenti addotti dal \CORBELLINI per dimostrare che questo 
sonetto deve essere restituito a Cino, il più valido, a mio avviso, è che anche 
qui si allude a Selvaggia abbrunata ; è detto infatti che essa era în una scura 
vesta (v. 5), sotto °l vel tuttavia luce (v. 6). 

Anche questa poesia la poniamo quindi nel gruppo delle rirhe che Cino 
scrisse per Salvaggia in lutto che incominciano da questo sonetto. Fu quindi 
composto fra il 1296 e il 1299 (v. il mio Cino, p. 87). 


CXXXVI 


(Codici C', Bart., Li, R* e T‘ — Fu edito per la prima volta da SEBA- 
STIANO CIAMPI). 


Fa’ de la mente tua specchio sovente, 
se vuoi campar guardando 1 dolce viso, 
nel qual so che v’è pinto il suo bel riso 
4 che fa tornar gioioso ’l cor dolente. 
Tu sentirai così di quella gente 
allor come non fossi mai diviso, 
ma se lo imaginar serà ben fiso, 
8 la bella donna t’ apparrà presente. 
Da poi che tu starai sì dolcemente, 
rimembrati di me che non ti celo 
Il in qual parte sia ora | tesor mio, 
e prego che mi scrivi tostamente 
quel ch’ Amor ti dirà, quando il disio 
14 de li occhi miei vedrai sotto ad un velo. 


2 C! vuoli — 3 C' lo qual — 4 In C* manca ” — 5 Bart. tu sentirai cosa 
— 6 R* e volg. fusse — 7 Bart. sara — 8 C4* # appar al presente Bart. t’ apparirà 
presente volg. ti parrà — 11 C4 il quale parte al tesoro meo R? e volg. sta — 
12 Bart. scriva — 14 Bart. mia. 

Tralascio le varianti di T4. 

Anche questo sonetto mi pare si debba porre nel gruppo delle rime che 
Cino compose per Selvaggia abbrunata, come mostra il v. 14. È certamente 
scritto ad un amico che poteva vedere Selvaggia, come si comprende dalla 
seconda terzina. Vuol dirgli che quando l'amico (forse il Garisendi?) era 


gus “- -_ = 
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lontano dalla sua amata donna (/’amata dell’amico), poteva fare in modo che 
gli apparisse quasi presente guardandorne il ritratto. « Tu allora sentirai di 
quella gentile come se non ne fossi mai diviso ». Allora, gli aggiunge, quando 
sarai così contento di rivederne le sembianze, ricordati anche di me che ti 
fo sapere dov’ è ora il mio tesoro e ti prego che tu mi sappia dire quello 
che Amore ti dirà, quando vedrai la mia donna sotto al velo che porta per 
lutto ». Inteso in tal modo, il sonetto è veramente gentile e bello. 


_CXXXVII 


A Dante 


(Testo ricostruito da M. BARBI, Opere di Dante, p. 102). 


Dante, i’ è preso l’abito di doglia 
e innanzi altrui di lagrimar non curo, 
chè 1 vel tinto ch'i’ vidi el drappo scuro 
4 d’ ogni allegrezza e d’ ogni ben mi spoglia; 
e lo cor m'arde in disiosa voglia 
di pur doler, mentre che ’n vita duro, 
fatto di quel che dotta ogn’ uom sicuro, 
8 sol che ciascun dolore in me s' accoglia. 
Dolente vo, pascendomi sospiri, 
quanto posso inforzando ’| mio lamento 
11 per quella che si duol ne’ miei desiri. 
E però, se tu sai novo tormento, 
mandalo al disioso dei martiri, 
14 che fie albergato di coral talento. 


Come si comprende dal vel tinto che Cino dice di aver veduto e dal 
drappo scuro che lo aveva spogliato d’ ogni allegrezza e d’ ogni bene, questo 
sonetto deve ascriversi agli anni che intercedettero fra il 1296 e il 1299, nei 
quali Selvaggia portò il lutto per la morte del marito. Perciò lo pongo fra le 
rime che il Pistoiese scrisse per la donna abbrunata. 

v.8 — Non credo di dover accettare la lezione proposta da L. Di BE- 
NEDETTO (Bull. Stor. pistoiese, an. XXV, fasc. 2, p. 72) « se di ciascun dolore 
in me s’ accoglia ». Il so/ che è in C* ha il valore assai comune di « ammesso 
che, se » : è quindi inutile la correzione. 
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CXXXVIII 


(Codici C4, V2, Bo, Mgli, Pal. Bart., R? e C® — Fu pubblicato per la 
prima volta da SEBASTIANO CIAMPI), 


Novelle non di veritate ignude, 
quant’ esser pon lontane sian da gioco, 
disio saver, sì ch’i’ non trovo loco, 
4 de la biltà che per dolor si chiude. 
A ciò ti prego, metti ogni vertude, 
pensando ch’ entrere’ per te’n un foco, 
ma svariato t' à forse non poco 
8. la nova usanza de le genti crude, 
sì ch'a me, lasso! il tuo penser non volte; 
però m’ obrii, chè memoria non perde 
11 se non quel che non guarda spesse volte, 
ma, se del tutto ancor non si disperde, 
mandami a dir, merzè ti chiamo molte, 
14 come si de’ mutar lo scuro in verde. 


2 Bo, V? e Pal. puon — 4 C* per lo dolor C', V? e Pal. beltà — 5 V? tua 
virtute Bo tua virtude — 6 C'* enterre V? entrerei in foco Pal. entrerei nel foco 
Bo entrerei — 7? V® m’a forte — 9 V® a men lasso al fuo pensier C* al tu 
pensier volg. ahi me lasso — 10 Pal. e Bart. m’oblii V? inobrii — 11 V3 se non 
qual — 13 Bart. e Bo Manderai a dir merzè a chi amò molte V? merce ci chiamo 
— 14 Bo il scuro Pal. l’ oscuro. 

Tralascio le varianti di Mgli, R? e C?. 

Chi è Il’ amico a cui diresse questo sonetto? Si potrebbe pensare che 
fosse diretto a Dante, per qualche somiglianza di concetto che è fra questo 
sonetto e un altro di Cino, certamente diretto a Dante, Dante, i’ non so; anche 
in questo il Pistoiese si lamentava che per /e variate condizioni (frase che, ben si 
osservi, può somigliare ai vv. 7 e 8 del presente sonetto) le genti fossero 
divenute poco propense a fare il bene. Ma, giustamente osserva il BARBI 
( Opere di Dante p. 144): « non c’è sufficiente argomento » per crederlo e poi 
come Dante avrebbe potuto dargli notizie di Selvaggia? Più ragionevolmente 
forse si potrebbe pensare al Garisendi. Il Di BENEDETTO, Coi rimatori, p. 13, 
lo crede diretto ad Amore, ma dal contesto non mi pare. Penso ad ogni modo, 
che anche questo sonetto si debba porre nel gruppo delle rime scritte per 
Selvaggia abbrunata che furono composte fra il 1296 e il 1299. Il poeta infatti 
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domanda notizie de /a biltà che per dolor si chiude: al lutto di Selvaggia al- 
lude, secondo me, anche ii v. 14, ove Cino domanda all’ amico come si do- 
vesse cambiare lo scuro delle vesti abbrunate di madonna nel color verde. 
Forse il sonetto è diretto al Garisendi da Cino, assente per qualche tempo 
da Bologna? 

Il Corbellini interpetrò assai diversamente l’ultimo verso di questo 
sonetto; intese: « dimmi come si dee mutar lo scuro in verde, come io possa 
rinverdire la mia speranza » (Cino da Pistola, Alcuni sonn. anonimi, cit. art. 
del Bull. Stor. pist., p. 10); ma non mi pare che così possa intendersi. Tutto 
il sonetto è un invito ad un amico perchè gli mandi notizie di Selvaggia ab- 
brunata (il v. 4 non lascia su ciò alcun dubbio). 

Si lamenta perchè l’ amico lo abbia dimenticato e aggiunge: < Ma se non 
hai perduto affatto la memoria di me (ma se del tutto ancor non si disperde, 
sottintendi: la memoria), mandami a dire, te ne prego vivamente, come si 
deve mutare lo scuro in verde, come si debbono caîfnbiare i neri panni di Sel- 
vaggia nei verdi ». Speranza di essere riamato egli non poteva avere per la 
costante crudeltà di lei, ma sibbene poteva aspettare con vivo desiderio che 
cessasse il lutto dell’ amata donna che accresceva il suo dolore. 

Egli (come si può vedere in altri sonetti che io credo di questo tempo, 
per es. nel son. CXL') si strugge tutto di dolore e pietà per l'amata in 
lutto, partecipava con tutta l’ anima al cordoglio di lei. Questo giocar di frasi 
fra il color bruno del lutto ed altri colori dello sfafo gioioso di Selvaggia è 
frequente in Cino: nel son. Giusto dolore, parlando di lei che aveva proprio 
allora preso il lutto, dice: 


poi che ’n oscuro di stato gioioso 
si mutar li color vermigli e bianchi. 


Perchè, se è sempre uso esprimersi così per significare il passare di Selvaggia 
dallo sfato gioioso al lutto, o viceversa, si deve intendere proprio qui diver- 
samente, come vuole il Corbellini ? 

Anche altrove ripete la stessa espressione: nel sonetto a Dante Novella- 
mente Amor, termina dicendo che temeva: « che peggio che lo scur gli fosse 
°l verde ».. Qui domandava a Dante se poteva amare altra donna diversa da 
Selvaggia: era naturale quindi che alludesse ad altra donna vestita di verde, 
come allora assai spesso costumava, la quale temeva che gli potesse recare 
anche maggior dolore di Selvaggia che andava vestita di neri panni. Com- 
prendo che in questo secondo sonetto si potrebbe interpetrare |’ ultimo verso 
anche come vuole il Corbellini, ma non posso in nessun modo convincermi 
che così si debba interpetrare il verso ultimo del presente sonetto, poichè, 
quando Selvaggia fu in lutto, il poeta si dolse sempre della crudezza di lei e 
non potè mai nutrir viva speranza di essere riamato. Naturalmente, inter- 
petrando così il verso, debbo intendere allo stesso modo I’ identica espres- 
sione ripetuta anche altrove. Anche nel son. Amico se egualmente chiama Sel- 
vaggia abbrunata « l’ oscura che pur piange >». 
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CXXXIX 


(Codici C!, Bart., R? e Tt — Fu pubblicato per la prima volta da Gare- 
TANO POGGIALI nelle Rime di autori citati nel Vocabolario della Crusca). 


Per una merla che dintorno al volto 
sovravolando di sicur mi venne, 
sento ch’ Amore è tutto in me raccolto, 

4 lo quale uscìo de le sue nere penne, 
ch’ a me medesmo m'’ à furato e tolto, 
nè d’ altro poscia mai non mi sovenne, 
e non mi val tra spine essere involto, 

8 più che colui chel simile sostenne. 

lo non so come ad esser mi ritorni, 
chè questa merla m'à sì fatto suo, 

11 che sol voler mia libertà non oso. . 
Amico, or metti qui’| consiglio tuo, 
che, s’ egli avien pur clio così soggiorni, 

14 almen non viva tanto doloroso. 


2 R? sorvolando sicura — 4 T' lo qual usi R2 delle sue — 5 C'* medesimo 
— 6 C! ne d altro mai poscia T* daltro may possia — 7 C* trasmessere in volto 


T! frasmessere il volto Bar. transme — 8 T* chel simille R® che simile — 9 T4 
O non so como ad esser mi torni — 12 T! Mico — 13 T' che se limey pur chio 


chessi sogiorni. 

v. 7 — Il Di BENEDETTO, Coi rimatori, p. 15, legge: e non mi vale d'ira 
essere involto, e intende ira per dolore; ma mi sembra non si apponga al vero, 
troppo sforzando la lezione dei codici. 

È anche questo uno dei sonetti che Cino scrisse per Selvaggia in lutto, 
quindi la sua composizione deve essere posta fra il 1296 e il 1299: la merla 
dalle nere penne evidentemente è Selvaggia abbrunata; ma è impossibile capire 
chi sia l’amico a cui è diretto il sonetto. Il Di BENEDETTO, ivi, crede che si 
riferisca all’ amore per altra donna dai capelli e dagli occhi neri; ma come 
si può intendere che agli occhi neri di lei alludano le mere penne del v. 4? 


- 
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CXL 


(Codice C! — Da questo codice fu tratto e dato a Cino con buone ragioni 
da A. CORBELLINI, C. da P., Alcuni sonn. anonimi nel Chig. L. VIII. 305 nel Bul- 
let. Stor. Pistoiese, an. VII, fasc. 1, Pistoia, 1905). 


Spesso m’ avien ch’i’non posso far motto, 
sì mi distrugge I cor doglia e pietanza 
di quella donna piena di corrotto, 
4 la quale sta ne la mia rimembranza: 
ed àmmi per la sua dismisuranza 
in pianto forte ed in sospiri arrotto, 
sì ch’a ciò far ritorno per usanza 
8 e ’1 mal ch'io sento, è sol ch’io di lei dotto, 
per che la vita sua ne lo cor frale 
per l’anima sottil che la sostene 
11 convien che pera di leggier’ angoscia. 
Questa paura mi dà tante pene, 
ch’ io ne spasimo allor ch’ ella m'’ assale, 
14 e torno in me, non saccio come, poscia. 


2 C* simmi struge — 9 C* chor fraile — 11 C2 di leggieri angoscia — 
13 C* ne spasmo — 14 C3® e torto in me non saccio. 

v. 6 arrotto: « l’ affanno mio è si fuor di misura che mi fa rompere for- 
temente in pianti e in sospiri » ( CORBELLINI, art. cit., p. 14). 

v. 14 — Accetto la felice ricostruzione che il Di BENEDETTO, Coi rimatori, 
p- 11, ha fatto di questo verso. 

Fra gli argomenti addotti dal CORBELLINI per dimostrare che questo so- 
netto appartiene a Cino, è veramente conclusivo quello che è ricavato dal 
senso del sonetto stesso. ll v. 3 di quella donna piena di corrotto ci dice chia- 
ramente che la donna amata (Selvaggia) era in lutto, e tutta la prima ter- 
zina ci dice come il p. temesse che la vita di madonna non potesse resistere 
al dolore che I’ opprimeva. Il sonetto appartiene quindi al gruppo delle rime 
scritte per Selvaggia abbrunata (1296-1299). 
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CXLI 


(Codici C', Mgl! — Fu pubblicata inedita la prima quartina da F. Truc- 
CHI nelle Poesie italiane inedite di dugento autori — È nell’ed. di U. NoTTOLA, 
p. 59). 


Serrato è lo meo cor di dolor tanto, 
ch'i' non posso parlar, nè tragger guai, 
rimembrando di quella ch'io mirai, 
4 dolente, sotto un vel tinto di pianto. 
Mi fuggo a lagrimar entro’n un canto, 
perch’ altri non mi dica: « Tu che ài? »; 
ch’i' non vo’ cosa udir, nè veder mai 
8 che de l'angoscia m' alleggiasse alquanto. 
Grave pesanza quanto più soperchia, 
più mi gradisce nel presente stato: 
11 che Morte spezzi ciò che la coverchia! 
E non so come"! cor tanto è durato, 
poi sì gran pena lo distringe e cerchia, 
14 che non rispira in vita d’alcun lato. 


2 C? ma fraggo guai -- 3 Mgl! chi mirai -- 6 C4! per ch altre — 1C 
elir ne Mgl'! cose --8 Mgl'! m° allegrasse — 9 Mgl! soverchia —- 11 Mglì chello — 
12 Mgl comelar tante — 14 C* cherrispira. 

v. ll la coverchia —- Cioè cuopre la pesanza. Senso: «Che Morte spezzi, 
distrugga il corpo che racchiude questa mia pesanza, questo mio dolore! » 

Questo sonetto è certamente di Cino, perchè, se è adespoto nel Chig. 
L. VIII 305, c. 58a, è però tra le rime di lui, ed è dato espressamente al 
Pistoiese nel Magliabechiano VII, 1060. Appartiene sicuramente al tempo in 
cui Selvaggia portava il lutto: lo dice il v. 4: dolente, sotto un vel tinto di 
pianto: è quindi da riportarsi agli anni che intercedettero fra il 1296 e il 1299. 


LE RIME DI (CINO DA PISTOIA 195 


CXLII 


(Codici C', N, Pal., Br, T?, Mc!, V3, La e C? — Fu pubblicato per la 
prima volta nella Giuntina). 


Avegna che crudel lancia ’ntraversi | 
nel mi’ cor questa gioven donna gente 
co’ suo’ begli occhi, e molto foco versi 

4 ne l’anima che m’ arde duramente, 
no starò di mirarla fisamente, 
ch’ ella mi par si bella in que’ suo’ persi, 
ch’ i’ non cheggio altro che ponerla mente, 
8 po’ di trovarne rime e dolci versi. 
E, se di lei m’à preso Amor, non poco 
laudar lo deggio, quando in me si mise, 
11 chè per si bella ancor nessun no uccise. 
E, se già mai alcun morendo rise, 
così debb’io tener la morte a gioco, 
14 dacchè mi ven di così alto loco. 


1 Bre N avenga che Mese Br lanza — 2 Br, Mete Nnel mio cor q. giovea 
donna agente Br, C' gioven donna e gente Pal. questa giovi donna et gente Giunt. 
ne l’ alma g. gioven -- 3 Pal., Mc', Br co’ suoi begli occhi N con suo begli 
occhi — 5 Br ne sfaro da miraria — 6 Br soi Pal., Mc! e Giunt. suoi — 7 N 
e Giunt. chieggio Mc! ch’ io cheggio a. che poner la mente Br. ponerla a mente 
N poner la mente — 8 Giunt. dî ritrarne — 9 Mc! ef si — 10 Br, Mc! e Giunt. 
lodar — 11 C! n°’ uccide Mc! n’occise N nisun n’occise Ta nessuno uccise Br 
nissun occise Pal. nessun n° uccise -- 14 Br e Giunt. mi vien da C! mi vene Met e 
Pal. mi vien. 

Tralascio le varianti di T?, V?, L? e C3, 

Dal v. 6 si capisce che la donna per la quale fu scritto questo sonetto, 
portava il lutto: è quindi per Selvaggia abbrunata e appartiene agli anni 
1296-1299. 

Anche questo sonetto, come il precedente Per una merla, il DI BENEDETTO, 
Coi rimatori, pp. 15 e sgg., crede che si riferisca ad un amore di Cino per 
uha donna dai capelli e dagli occhi neri, diversa quindi da Selvaggia che 
aveva i capelli biondi. Ma a me pare che a questa interpretazione troppo osti 
1 v. 6 ch’ella mi par sì bella in que’ suo’ persi. 
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CXLHI 


(Codice Mct — Fu edito per la prima volta da U. NOTTOLA, p. 63). 


Amico, la novella mia cornacchia 
è tanto forte inarborata in vetta, 
. chel più sottil arcier di sua saetta, 

4 per colpo che le dà, non la spernacchia, 
nè come l’ altre, chè volando allacchia, 
prender si può, tanto è di guardia eletta: 
onde, sicura standosi soletta 

8 si nella cima, di mia morte gracchia, 

siccome quella che ’l mio core fiede 
e con disdegno fieramente il pizza; 

11 e non mi val di ciò chieder mercede. 

Ma più mi duol che ’nver me non si drizza 
ch’ ancor per tanto... d’ogni fede 

Mi x eda ba 5 è» È A 


5 Mc! allacchia (nota marginale move I’ ale) — 7 Mc! sfando si soletta — 
9 Mc! che °/ mio core in piede Nott. c’ha il mio cor in piede. 

v. 2 — inarborata: Nel senso di che sta sull’ albero non è nei vocabolari : 
meriterebbe questo bel vocabolo di essere aggiunto alla Crusca. 

v. 4 — spernacchia : vale: « nemmeno le muove le penne ». Non è regi- 
strata nei vocabolarî. 

v.5 — allacchia: La Crusca non registra questo vocabolo: forse muove 
l’ale, come intese il Mezzabarba trascrivendo Mc' ? 

v. 9 — Mc! dà qui una lezione certamente errata. Mi pare facile correg- 
gerla nel modo che ho fatto. ll senso è: «siccome quella (la cornacchia, la 
donna amata vestita a bruno) che ferisce il mio cuore e per sdegno feroce- 
mente lo punge». 

Come apparve già al NOTTOLA, questo sonetto per |’ argomento è in re- 
lazione con un altro sonetto di Cino, ov’è il v. £ /a cornacchia sita sulla cor- 
nice : per questo, sebbene non sia stato conservato che nel solo Marciano IX, 
it. 191, è da ritenersi sia di Cino e deve mettersi nel gruppo delle rime che 
parlano di Selvaggia vestita a bruno. 

Stranamente L. Di BENEDETTO (Studi, p. 23) attribuisce questo sonetto a 
ser Onesto, solo perchè in un son. di questo è ricordata la cornacchia che 
sta sulla cornice. In quel sonetto appunto Onesto scrivendo a Cino gli ricor- 
dava la cornacchia, cioè Selvaggia abbrunata. | 
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CXLIV 


(Codici E, C' e Bart. — Fu pubblicato per la prima volta da SEBASTIANO 
CIAMPI). 


Amico, se egualmente mi ricange, 
neente già di me serai allegro, 
ch'i’ muoio per l’ oscura che pur piange, 
4 la qual velata in un ammanto negro 
vien ne la mente e lagrimando tange 
lo cor ch’è suo servente tutto integro; 
allor del suo dolor l’ aggreva e frange 
8 Amor che n lei servir nol trova pegro: 
qui non vegg’ io, dolente! che mi vaglia 
chiamar Pietate, chè la sua merzede 
1l non ait' omo che così travaglia. 
Onde s’ attrista l’ anima che vede 
la donna sua che non par che le caglia 
14 se non di morte e’n altro non à fede. 


Ù 


2 E de mi C* neente gia di me sarai Bart. niente gia che mi sarai -. 3 C4 
ch'i muoia per quella oscura — 4 volg. la qual velata è — 8 C4 pigr. volg. 
non trova — 9 C4 vegh io Bart. non veggo — 11 C' non aiuta homo. 

Sebbene il trascrittore di E dica No so chi fe questo, per la testimonianza 
assai autorevole di C1 e di Bart. credo che si debba assegnare a Cino. 

Anche questo sonetto deve mettersi in gruppo con le numerose rime che 
il Pistoiese scrisse per Selvaggia abbrunata (1296-1299). 


CXLV 


(Codici C‘, Mc!, Bart., R? e T! — Fu pubblicata per la prima volta da 
SEBASTIANO CIAMPI). 


St. 1 S’ io smagato sono ed infralito, 
non ve ne fate, genti, maraviglia; 
ma mitacol vi sembri solamente 
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com’'io non son già de la mente uscito: 
5 in tal maniera la morte mi piglia 

ed assalisce subitanamente, 

che l’ alma non consente 

per nulla guisa di voler morire; 

mal corpo mio per pena non sentire 

10 la chiede quanto può sanza dimora. 
Di ciò, lasso! ad ogn’ora 
crescere sento fra me stesso guerra, 
però che non diserra 
la morte di voler ch’ i’ testè mora. 

15 Così m’avien per non veder l’ augella 
di cui non ebbi, gran tempo è, novella. 

St. Il Quando l’ anima trista el corpo el core 
guerreggiano insieme per la morte, 
che qual l’ adasta e qual pur la desia, 

20 sovra me sento venire un tremore 
che per le membra discende sì forte, 
ch'io non saccio in qual parte Mi sia; 
ma allor la donna mia 
per mia salute ricorro a vedere, 

25 la cui ombra giolia fa sparere 
ogni fantasma ch’ addosso mi greva; 
d’ogni gravor m' alleva 
lo suo gentile aspetto vertudioso 
che mi fa star gioioso; 

30 però, membrando ciò, testè m’ aggreva 
ch’ aver non posso tuttor tal conforto: 
dunque sarebbe me’ ch’ i’ fosse morto. 

St. III . Del morir tegno col corpo mio parte, 
chè non avrei se non minor tormento 

35 ch’ i’ aggio stando sanza veder lei. 
Deh travagliar mi potess’io per arte 
e gire a lei per contar ciò ch'io sento, 
o per vederla, ch’ altro non vorrei! 
Piangendo le direi: | 

40 «Donna, venuto son per veder voi, 
ch' altro che pena non senti’ da poi 
ched io non vidi la vostra figura. 


45 


St. IV 


50 


55 


St.V 65 


70 


T5 
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Menato m’à ventura 

a veder voi cui mia vita richiede. 
Certo che in me si vede 

pietà visibil, se porrete cura 

ciò che vi mostra ’l mio smagato viso 


che mostra fuor come Amor m’à conquiso ». 


Quand’ io penso a mia leggera vita 
che per veder madonna sì mantene 
e la cagione perch’io sto gravoso, 
lo gaio tempo al presente m' invita 
per la fresca verzura a gioia e bene, 
chè si sente aver core disioso 
ciascheduno amoroso, 
va per veder quella donna che ama; 
e ciò vedendo l’ alma mia s' imbrama 
tanto, ch’ ella non puote stare in pace 
col cor: la mente face 
e dice: « Lassa! che serà di meve? » 
Lo corpo dice: « Fie tua vita greve, 
secondamente ch’ al nostro Amor piace ». 
Volesse Dio ch’ avante ch'io morisse, 
la vedess’ io, che consolato gisse! 

Da parte di Pietà prego ciascuno 
che la mia pena el mio tormento aude, 
che preghi Iddio che mi faccia finire, 
chè di morir nello stato ov’ io sono 
mi conterei in gran pregio ed in laude, 
poi ch'io morrei sol per Amor servire. 
Di me porria dire 
ch'i’ fui d’ Amor fin da giovane etate, 
e stando sol ne la sua potestate, 
per non veder mia donna morto fosse, 
e come Amor m°’ addosse 
direi a quei che sono innamorati, 
d’esta vita passati, 
laudando "] gran piacer ch’ Amor mi mosse, 
e credereimi solamente fare 
ogn’ anima di ciò maravigliare. 
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1 Mc! Se ismagato — 2 Mei, Bart. R? e T* ve ne fate donne meraviglia 
T! fati — 4 C* non so — 6 Tl e dasalisse subitamente — 9 C+, Mcte Bart. 
per pena di sentire — 10 C*, Mc e Bart. senza — 12 T' fra me la guera — 
13 T! perch non diserra — 14 Mc! che testè — 15 T! /angella — 16 Mc! gran 
tempo (senza l’ è) T! non ebbe — 17 Mc! quando l’anima mia C'* quando l 
anima e l corpo e | core T* Quando l’anima el corpo e lo core — 18 Bart. 
guerreggian tutti — 19 T' che qua la dasta R!, Mc! e volg. l’adastia — 21 C‘ 
distende T*! per che .... distende — 25 C4, R? e Bart. giuliva T! fa parere — 
26 Bart. e T! fantasia — 27 T4* mi leva —- 28 Mcl e TN virtuoso — 30 Il v. 
non è finito nè in C!, nè in Bart., nè in R2, lo compio con Mc! che ha m' ag- 
greva T* rimembrando — 31 T! da tut hora — 32 C* mei T! donque sarebe 
melio — 33 C* di morir tengno R? di morir tegno T' di morir tengino lo corpo 
mio volg. tengo col corpo mia parte — 35 C* ch i haggia — 36 C* de che tra- 


valliare — 42 Mc! ch'io non vidi la vostra alma figura — 44 T+ una vita — 
45 Ci, Bart., T! e Mc! certo in me si vede — 48 C3 di fuor — 49 C*, Mci, R: 
penso mia I. v. — 50 T! per viderve madona si mantiene — 51 Mc! cagion che 


I da C* chagione e che I da T* chagione el da — 52 C4 di presente volg. n’ in- 
vita — 53 Mc! e C! per fresca (C* frescha) verzura (C* vercura) di gioia et 
(C' e) di bene T! verdura di gioia e di bene — 54 C! chom disioso T* che sente 
aversi cum disioso Mc che si sente lo core desioso Bart. e volg. chi si sente 
— 55 Mc! ciascaduno T! ciascheuno — 57 Bart. s’inflama (in margine è: 
s' imbrama ) Mc! s’ infiamma (corr. in s’ infama vel afama) C4* e R® s’ inflamma 
— 58 C! e Mc! fanto che non puote Bart. tanto che la non puote — 60 C! sara 
Mc‘ sarà di mene T® sera dinneve — 61 Mc! sia tua vita grave T! fia — 63 T! 
volle volg. ch' avanti ch’ io morissi Mc! avanti che morisse — 64 T* la vedysse 
yo — 66 Mc! ode T! avide — 67 C! ideo — 68 Me del morir — 69 T4' min- 
conterey Mc! ct lode — 70 C* perche aucidesse Bart. poi ch'io vorrei — 71 Mc: 
potria — 72 Ma, Ti! sin.... giovene — 75 T! m' adusse Mc! e Bart. m' ad- 
dusse T! midusse — 76 Mc! a que’ — 79 C4 e crederemi Bart. e credderemi 
T! e credemi. 

Mi giovo specialmente di C!, Mc! e Bart. ; T? è molto affine a C!. 

v.9 — I cdd. hanno pena di sentire; ma il senso richiede questa cor- 
rezione. 

v. 18 — Il tutti fu aggiunto arbitrariamente in Bart. (BARBI, Studî, p. 130), 
n. 1). ? 

v. 33 — Accetto la lezione di Bart. e di Mc!. Senso: « Tengo parte del 
morire col mio corpo, cioè credo di morire in parte col mio corpo, che se 
morissi interamente, non avrei che un tormento minore di quello che ho di 
non potere veder lei». 

Stanza IV — Tutta questa stanza è stata mal punteggiata nelle edizioni, 
il senso mi ha guidato a ricostruirla cosi. Non posso accettare la lezione di 
Ci e di Mei, perchè guasterebbe la sintassi e il senso. 

v. 57 — | cdd. sono assai discordi per il verbo col quale si chiude questo 
verso; ma in sostanza le lezioni che essi ci danno, si riducono a due: s’/n- 
fiama o s’ inffama e s’ imbrama. Il senso mi fa decidere a seguire la seconda 
lezione: «L'anima mia s’'imbrama, s’ empie di tanto desiderio, che non può 
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stare in pace col cuore». S’imbrama nel significato di vivamente desidera, 
s’empie di brama, è anche nella canz. Naturalmente ogni animale à vita, v. 22 
però chi non la imbrama (la pura virtù). 


L’ augella del v. 15, riferita certamente a Selvaggia, ci farebbe credere 
che si alludesse a lei, quando portava il lutto. 
L'essere lontano da lei, come si vede dai vv.: 


Volesse Dio ch’ avante ch’ io morisse, 
la vedess’ io, che consolato gisse, 


ci fa pensare che non fosse a Bologna, come da altre poesie si può credere 
nelle quali è ricordata la merla, la cornacchia o la pola silvana. Era dunque, 
intorno al 1296-1299, durante il lutto di Selvaggia, lontano da lei: altro non 
possiamo determinare. 


CXLVI 


(Codici E, C, V?, Pal., Mgil. 1100, R2, C3, Bart. Ve e L, 44 — Fu edito 
per la prima volta nella Giuntina). - 


Oi lasso! ch’i' credea trovar pietate, 
quando si fosse la mia donna accorta 
de la gran pena che lo meo cor porta 

4 ed i' truovo disdegno e crudeltate 
ed ira forte in loco d’ umiltate, 
si che m’accuso già persona morta, 
. ch’i’ veggio che mi sfida e mi sconforta 
8 ciò che dar mi devrebbe sicurtate. 

Però parla un penser che mi rampogna, 

com’ io più vivo, no sperando mai 
Il che tra lei e Pietà pace si pogna. 

Dunque morir pur mi convene omai, 

e posso dir che mal vidi Bologna 
14 e quella bella donna ch'i’ sguardai. 


1 Ci, Pal, V2 O lasso! Giunt. Ahi lasso — 2 C!, V2, Pal. e Bart. questa 
donna accorta — 4 Bart. Et ditto v’ ho (in margine io truovo) — 6 C! e V? mi 
chuso Pal. m’incuso E si chenaccusso — 8 C! e gli altri cdd. di Ar dovrebbe 
Bart. conviemmi (in margine mi conviene) — 14 Giunt. e Ta guardai. Tra- 
lascio Je varianti di Mgl. 1100, R?, C?, Ve e L, 44. 

Un tempo si poteva dubitare dell’ attribuzione di questo sonetto a Cino, 


tr 
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perchè a Dante era dato dal Veron. — Capitolare 445 e dal Laurenziano XL, 
44, oggi non più, perchè a Cino lo dà l’ autorevolissimo codice dell’ Escu- 
riale. Il CORBELLINI ( Cino da Pistoia cit. p. 42) ed io (L’autenticità delle rime 
di Cino da Pistoia, in Bullett. Stor. Pistoiese, XIV, fascicc. 2-3, p. 32 dell’e- 
stratto) ci eravamo apposti al vero, quando lo avevamo detto di Cino per la 
somiglianza del suo contenuto con altri sonetti di lui. 

Il sonetto fu scritto negli ultimi anni del secplo XIII, probabilmente nel 
1299, quando Selvaggia poteva essere a Bologna, e quando certamente Cino 
era in quella città. 


CXLVII 
A Dante 


| (Testo ricostruito da M. BARBI in Opere di Dante, p. 100). 


Novellamente Amor mi giura e dice 
d’ una donna gentil, s' i’ la riguardo, 
che per verti de lo su’ novo sguardo 
4 ella sarà del meo cor beatrice. 
lo c' ho provato po’ come disdice, 
quando vede imbastito lo suo dardo, 
ciò che promette, a morte mi do tardo, 
8 ch’ i' non potrò contraffar la fenice. | 
S' io levo gli occhi, e del suo colpo perde 
lo core meo quel poco che di vita 
11 gli rimase d’ un’ altra sua ferita, 
Che farò, Dante? ch’ Amor pur m' invita, 
e d'altra parte il tremor. mi disperde 
14 che peggio che lo scur non mi sia | verde. 


Certo qui si allude ad un amore diverso da quello per Selvaggia: me lo 
fanno credere il novellamente, il novo sguardo ed altro ancora. Nella seconda 
quartina e nella prima terzina vuol dire: «lo che ho provato come Amore 
non mantiene (disdice), quando vede pronto il suo dardo per ferire, quel che 
ha promesso, mal volentieri mi do a morte, perchè non posso imitare la 
fenice che muore e rinasce. Tutte le volte che levo gli occhi, il mio cuore 
perde quel poco di vita che gli era rimasto d’un’altra ferita». Qual'era 
quest’ a/tra ferita, se non quella avuta per Selvaggia ? Questo, a mio credere, 
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dunque è un sonetto per qualcuna delle donne sparte. Così interpetrando, si 
potrebbe intender bene l’ ultimo verso del sonetto, di per se stesso un po’ 
oscuro : -« Che farò, Dante, chè Amore ancora m' invita, e d'altra parte mi 
prende una gran paura che peggio che. lo scuro di cui si veste Selvaggia ab- 
brunata, non mi sia i/ verde di cui è vestita la donna della quale m’ha preso 
amore?» Per questa interpetrazione pongo anche questo sonetto fra le rime 
scritte nel tempo in cui Selvaggia era abbrunata. 


CXLVIII 


(Codici C*, Bart., C*, R? e Mgl! — Fu edito per la prima volta da SE- 
BASTIANO CIAMPI). 


Giusto dolore a la morte m'’ invita, 
ch’ i’ veggio, a mio rispetto, ogn’òm giulivo 
e non conforto alcuno, stando privo 
4 di tutto ben, ch’ogni gio’ in’ è fallita. 
Ma non so che mi far de la finita, 
ch’ al morir già volentier non arrivo: 
così ’n questo dolor, misero! vivo 
8 infra ”l grave tormento di mia vita. 
O lasso me sovra ciascun doglioso! 
Se li occhi miei non cadessero stanchi, 
11 mai non avrei di lagrimar riposo, 
ch’a ciò non vuol Amor ch’ un’ ora manchi, 
poi che ’n oscuro di stato gioioso 
14 si mutar li color vermigli e bianchi. 


2 volg. a mio dispetto — 6 C* gia volentieri — T C* chosi n questo misero 
dolor — 10 Bart. Se gli occhi mia — 12 Bart. no’ vuol — 14 Bart. e color 
Fanf. i color. 

Tralascio le varianti di C?, R® e Mgl!. 

Questo sonetto fu composto da Cino certamente non appena Selvaggia 
prese il lutto: è manifesto dai vv. poi che ’n oscuro di stato gioioso | Si mutar 
li color vermigli e bianchi, fra il 1296 e il 1299 (v. il mio Cino, p. 87). 
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CXLIX 


(Codice Mc® — Fu edito per la prima volta dal BiNnDI e FANFANI). 


Gentili donne e donzelle amorose, 
il vostro bello e gaio rassembramento 


° 


che fa gioir chi’n voi à 'ntendimento, 
4 veggendo voi così sovragioiose, 

d’ amor fa nascer lacrime pietose 

ne li miei occhi per sovvenimento, 

crescendo lor per voi maggior talento 
8 di veder quella ch'a morte mi puose 

lo dì che di Bologna si partio 

e gio a far sì lunga dimoranza 

in loco che m’à fatto spesso noia. 

Per certo aspetto ch’i’ di ciò mi moia, 

ch’i' perdo vita perdendo speranza, 
14 chè lei vedere è tutto "1 mio disio. 


1 Mc? gentil donne dongelle — 2 Mc* rasembramento — 4 Mc* vegiendo — 
7 Mcè magior — 8 Me? che imorte puose — 14 Fanf. desio. 

Questo sonetto, a mio credere, fu scritto da Cino, poco dopo che Sel- 
vaggia aveva lasciata Bologna per far ritorno a Pistoia (in loco che m’à fatto 
spesso noia). Fu scritto dunque alla fine del 1299 o sui primi del 1300, quando 
il padre di Selvaggia, Filippo, terminata la sua podesteria a Bologna, ritornò 
a Pistoia (v. il mio Cino, p. 88). Nel Corpus chronic. bonon., p. 255, è me- 
moria d’ un’altra sua podesteria a Bologna nel primo semestre del 1300 e la 
Cronaca del BOLOGNETTI pone questa nel secondo semestre; ma certamente 
è un errore, perchè non ve n’è alcuna traccia nei documenti dell’Archivio di 
Stato di Bologna. Al vedere una radunata di belle e gentili donzelle in Bo- 
Jogna, Cino si risovvenne della sua donna che più afflitto lo aveva lasciato, 
quando s'era partita da quella città. 
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CL 


(Codici E, C‘', Mc', Pal., Mm, Mc?, C‘ — Fu pubblicato per la prima. 
volta da Niccotò PILLI : fu edito anche in buona lezione da FLAMINIO PELLE- 
GRINI in Rime inedite dei secc. XIII e XIV nel Propugnatore, N. S. vol. Ill, 
p. 148). 


Sta nel piacer de la mia donna Amore, 
come nel sol lo raggio e’n ciel la stella, 
che nel muover de li occhi porge al core, 

4 sì ch’ogne spirito smarrisce ’n quella. 
Soffrir non posson li occhi lo splendore, 
nè ’l cor po’ stare in loco, sì li abella: 
isbatte forte, tal sente dolzore: 

8 quine si prova chi di lei favella. 

Ridendo par ch’ allegri tutto ’1 loco, 
per via passando angelico diporto, 

1] nobil ne li atti ed umil ne’ sembianti; 
tutta amorosa di sollazzo e gioco, 

è saggia di parlar, vita e conforto, 

14 gioia e diletto a chi le sta davanti. 


2 C! lo rago — 2 Pil. come in sol raggio e n ciel lucida stella E nel sol 
nel raco en ciel Pal. poggia al core — 3 C* e Pal. degli occhi E el proval core 
— 4 Pil. si ch° il mi spirto si smarrisce in quella C* c’ ongni — 5 C* sprendore 
— 6 C' figlia bella Mc ne ”l corpo star in loco si gabella Pal. sì gli è bella 
Pil. nè il cor può trovar loco, si è bella Mc® abella — T C! isbatte fori Pal. 
isbatte fore E si batte forte che sente dolore Mc® sbacte — 8 C!, Pal. quivi si 
prova chi di lei omai favella Mc! e Pal. quivi — 11 Mc! non sol ne gli atti humil' 
ne sembianti — \2 Mc! futta è amorosa — 13 Mm. nel parlar Mc? saggia 
(senza l’ e in principio) Pal. et saggia — 14 Mc!, C! e Pal. gioi’. Tralascio 
le varianti di C4. 

Come si vede, do la preferenza, dove è possibile, all’ antico Memoriale 
bolognese del 1300 d’ Isfacciato d’ Antonio da Montecatini, da cui trasse questo 
sonetto il Pellegrini, al Marciano IX, it. 529, c. 9, e all’ Escurialense : era stato 
gravemente guastato dal Pilli. 

ll sonetto fu scritto da Cino sicuramente non dopo il 1300, perchè si po- 
tesse trovare in un Memoriale di quell’ anno. 
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CLI 


(Codici E, C', V2, Bo, Mgl!, Lì — Fu edito per ta prima volta nella 
Giuntina). 


Ciò ch’i’ veggio di qua m’ è mortal duolo, 
perch’ i’ son lunge e’n fra selvaggia gente, 
la quale i’ fuggo e sto celatamente, 

4 perchè mi trovi Amor col penser solo: 
ch’ allor passo li monti, e ratto volo 
al loco, ove ritrova ’| cor la mente, 
e imaginando intelligibilmente, 

8 mi conforta un penser che tesse un volo. 

Così non morragg’ io, se fie tostano 
lo meo reddire a star sì ched io miri 

i 11 la bella gioia da cui son lontano, 
quella ch’ io chiamo, lasso! ne’ sospiri, 
! perchè udito non sia da cor vitlano, 
14 d’ amor nemico e de li suoi desiri. 


2 E perch’ io sum lungi enfra selvaggia giente C! io so lunge fra V® io son 
Jongi e fra selvaggia gente Bo io son lungi et fra Giunt. perch’ io son lunge — 
‘6 Bo ritrovi C! dove —- 7 Nei codici derivati dalla raccolta aragonese C! e V? 
‘manca l’ e —- 8 C4 / penser che teste nbolo V® me conforta . ....ke teste imbolo 
Bo che tosto involo -- 9 Bo si sia scostano V? si fie tostano — 10 C! e V3 
sicch io miri (C+ 'lo mio) Bo si ch io miri — 11 C* di chui — 12 E ni sospire 
Ct e Giunt. basso ne’ sospiri —- 14 C! e da li suo desiri V® e dalli soi disiri. 

Tralascio le varianti di Mgl' e L?. 

Questo sonetto fu scritto da Cino sicuramente nell’ esilio, come si capisce 
specialmente dai vv. 2 e 11 e dal senso di tutto quanto il sonetto : appartiene 
perciò agli anni 1303-1306 (v. il cap. VHI del mio Cino). 
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CLII 
A Dante 


(Testo ricostruito da M. BARRI in Opere di Dante, p. 118). 


\ 


Dante, quando per caso s' abbandona 
lo disio amoroso de la speme, 
che nascer fanno gli occhi del bel seme 
4 di quel piacer che dentro si ragiona, 
i dico, poi se morte le perdona 
e Amore tienla più de le due estreme, 
che l alma sola, la qual più non teme, 
8 si può ben trasformar d'altra persona. 
E ciò mi fa dir quella ch’ è maestra 
di tutte cose, per quel ch'i’ sent’ anco, 
11 entrato, lasso!, per la mia fenestra. 
Ma prima che m’' uccida il nero e il bianco, 
da te, che sei stato dentro ed extra, 
14 vorre’ saper se | mi’ creder è manco. 


Certo non è facile a intendersi. Credo che il senso sia questo: « Dante, 
quando per caso il desio amoroso non ha più la speranza che nasce dagli 
occhi di quella bellezza che dentro (nell’ anima) si sente, io dico, poi che 
morte la risparmia (cioè rimane ancor viva la speranza), e Amore la man- 
tiene ancora fra le sue due estremità (il trionfo o la sconfitta), che l’anima 
sola che pii non teme, perchè non è dinanzi agli occhi di Selvaggia, si può 
bene trasformare in altra persona, cioè può ben passare ad altro amore. E 
ciò mi fa credere quella che è maestra d’ ogni cosa, l’ esperienza, per quel 
piacere ch'io sento entrato per la mia finestra (cioè per gli occhi che sono 
come la finestra dell’ anima). Ma, prima che m’ uccida la guerra fra i Bianchi 
e i Neri, da te che sei stato in patria e in esilio, vorrei sapere se la mia 
opinione è errata >». 

Il sonetto, come si sente, fu scritto in esilio e forse sul principio del- 
l’ esilio del Pistoiese per quel che ho detto nel mio Cino, p. 261. Certo è 
che Dante rispose a questo sonetto dell’ amico con la epistola Exu/anti Pisto- 
riensi. Basta rileggerne il principio: « Eructuavit incendium tue dilectionis 
verbum confidentie vehementis ad me, in quo consuluisti, carissime, utrum 
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de passione in passione possit anima transformari....» ( Opere di Dante, 
ed. Paravia, p. 417). C'è perfino parafrasato il verso di Cino Si può ben tra. 
sformar d° altra persona. E meglio ancora più sotto: « Redditur, ecce, sermo 
Calliopeus inferius, quo sententialiter canitur, quanquam transumptive more 
poetico signetur intentum, amorem huius posse forpescere atque denique interire, 
nec non huius, quod corruptio unius generatio sit alterius, in anima reformari ». 
Tutto ciò evidentemente è parafrasi della seconda quartina del sonetto dj 
Cino. All’ epistola seguiva il sonetto /o sono stato con Amore insieme, in ri. 
sposta a questo di Cino. i 

A mio avviso, così i due sonetti che i due amici si scambiarono, come 
N l’ epistola dantesca sono del 1303 (v. il mio Cino, cap. VIII). 

vv. 12-14 — Non è affatto accettabile la lezione proposta da L. DI BEN. 
DETTO (Bull. Stor. pistoiese, an. XXV, fasc. 2, p. 69): « Ma prima che m'uc- 
cida il nero e il bianco[, Dante in quine state o dentro o extra ecc.,» sulla 
testimonianza del solo Magliab. VI, 143: non lo permettono nè la grammatica, 
nè il senso. Che cosa vorrebbe dire |’ esprimersi così come intende il Di Be- 
nedetto : « Prima che, stando in tali condizioni, il nero e il bianco mi ucci- 
dano dentro ed estra?» Ma se allora Cino era extra, in esilio! 


CLIII 
A Cecco d' Ascoli 


Codici Ca, Bo e Ga — Fu edito per la prima volta da NICCOLÒ Pitti). 


Cecco, i’ ti prego per virtù di quella 
ch'è de la mente tua pennello e guida, 
che tu scorra per me di stella ’n stella 

4. del cielo di cui sai ciascuna rida; 
e di’ chi m’assicura e chi mi sfida, 
e qual per me è laida e qual'è bella, 
poi che rimedio la mia scampa grida, 
8 per qual dal loro giudicio s’ appella, 

e se m'è buon di gire a quella petra, 

ov’ è fondato ’| gran tempio di Giove, 
ll o star lungo 'l bel Fiore, o gire altrove, 
| o se cessar de’ la tempesta tetra 

che sovra ’l genital mio terren piove. 
14 Dimmelo, o Tolomeo, che ’l vero trove. 


4 
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3 Ca e Ga corri — 4 volg. ne l’alto ciel, seguendo la più fida Pil. ne 
l’ alto Ciel’, seguendo la più fida — 7 Ga e Bo la mia stampa grida volg. la 
mia vita grida — 8 Ga per qual dal lor iudicio s’ appella Ca per qual da lor 
Pil. e so da fal giudizio non s’ appella — 10 Pil. dov'è — 14 Ca e Ga frovi. 

Credo che questo sonetto debba ascriversi agli anni dell'esilio (1303-1306), 
quando, in un momento di grave incertezza, non sapeva dove recarsi (v. il 
mio Cino, p. 115). Il CORBELLINI, op. cit., pp. 151 e sgg,., lo riferisce al 1309, 
quando andò ambasciatore a Firenze per il suo comune. Da. qual parte del 
sonetto si ricava che egli si sia deciso per Firenze ? Basta parafrasare il s0- 
netto per capire, che chiedeva appunto una decisione alla dottrina astro- 
logica dell’ amico: « Cecco, io ti prego per virtù di quell’ arte (1’ astrologia ) 
che è pennello (banderuola indicante da quale parte spira il vento) e guida 
della tua mente, che tu scorra per me da una stella all’ altra per il cielo di 
cui sai ogni danza (rida per ridda, nel suo antico significato di danza) e mi 
dica quale mi è favorevole e quale contraria (mi sfida), quale è brutta e quale 
bella, poichè ho bisogno di trovare uno: scampo, per quale stella il mio scampo 
si appella dal loro giudizio, ossia se c’ è una stella per la quale mi possa 
salvare dal severo giudizio delle altre: se è meglio per me andare a Roma 
(a quella pietra ov’è fondato °! gran tempio di Giove, il S. Pietro), o stare 
lungo N bel Fiore (Firenze), o andare altrove, o se posso sperare di tornare 
a Pistoia, dove possa cessare la fempesta tetra che la tormenta. Dimmelo tu, 
novello Tolomeo, che trovi il vero con la tua arte astrologica ». Cecco d’A- 
scoli rispose a questo sonetto con l’ altro Di ciascheduna mi mostra la guida. 


CLIV 
A Dante 


( Testo ricostruito da M. BARBI, Opere di Dante, p. 101). 


Dante, i’ non so in qual albergo suoni | 
lo ben, ch’è da ciascun messo in oblio; 
è sì gran tempo che di qua fuggio, 
4 che del contraro son nati li troni; 
e per le variate condizioni 
chi’l ben tacesse non risponde al fio: 
lo ben sa’ tu che predicava Iddio, 
8 e nol tacea nel regno de’ dimoni. 
Dunque s’ al ben ciascun ostello è tolto 
nel mondo, in ogni parte ove ti giri, 
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11 vuoli tu anco far dispiacer molto ? 
Diletto frate mio, di pene involto, 
merzè per quella donna che tu miri, 

14 d’ opra non star, se di fè non se' sciolto. 


I vv. 3-4 mi pare, o m’ inganno, che alludano alle gravi turbolenze che 
afflissero Pistoia negli ultimi anni del sec. XIII e nei primi del XIV. Il senso 
è: «Dante, io non so dove abbia ancora albergo il bene, è così gran tempo 
che fuggi di qua (da Pistoia ?), che vi spadroneggia il male: farebbe male 
chi tacesse il bene e tu lo sai in the stia il bene, che Cristo predicava e 
non lo faceva tacere nel regno de’ demoni (allude alla discesa di Cristo 
nell’ inferno ). Dunque, se al bene è chiuso ogni albergo, o mio diletto 
fratello, involto di pene, pietà per quella donna (Beatrice ) che tu miri, non 
cessare d° oprare il bene, se hai ancora fede in esso». Entrambi i poeti ben 
Si può dire che fossero involti di pene nei primi anni del sec. XIV, e preci- 
samente tra il 1303 e il 1306, entrambi esuli e infelici. 

Questo sonetto è in risposta a quello di Dante Perch’io non trovo chi 
meco ragioni; ma non credo che questo sonetto sia stato scritto nel periodo 
delle rime allegoriche d’ amore (1294-1297) dell’ Alighieri, come par credere 
Luigi DI BENEDETTO (Tra Dante e Cino, nel Bull. Stor. Pist., XXIII, fasc. 3-4), 
che ha voluto prendere in esame questi sonetti di corrispondenza fra Dante 
e Cino. 

I più credono che il sonetto di Dante Perch io non trovo sia stato scritto 
poco dopo la morte di Beatrice, e il CORBELLINI (Dante, -Guido e Cino, pp. 15-16) 
vede in questo di Cino, nel v. 13 e in quel fu miri, una difficoltà per ammet- 
tere che possa essere stato scritto in età troppo lontana dalla morte di Bea- 
trice, ma a me pare che quel fu miri voglia significare che tu ammiri nella 
sua spirituale bellezza, e ciò poteva essere anche dopo molti anni dalla morte 
di lei. Il Di BENEDETTO, nel cit. art., mi pare che voglia troppo intendere in 
senso amoroso il sonetto di Cino: è vero che Dante, nel suo, parla del Si- 
“gnore a cui egli e l’ amico erano servi (Amore); ma, in sostanza, lamentava 
che i tempi non fossero più volti a gentilezza: | 


Oh, messer Cin, come ’1 tempo è rivolto 
a danno nostro e de li nostri diri, 
da po’ che "1 ben è si poco ricolto! 


È quindi naturale che il Pistoiese gli rispondesse che non ristasse d’ o- 
perare il bene, non perdesse la fede in esso, ispirandosi alla bellezza spiri- 
tuale di Beatrice che mirava ancora nel segreto dell’ anima sva. Per questo 
complesso di ragioni mi pare di dover riferire questa corrispondenza poetica 
fra Cino e Dante agli anni dell’ esilio del Sighibuldi, fra il 1303 e il 1306. 
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CLV 


(Codici Ca, Bo, Ga e T? — Fu edito per la prima volta da NICCOLÒ 
-PILLI ). 


Lasso! pensando a la distrutta valle, 
spesse fiate, del natio mio suole, 
cotanto me ne ’ncendo e me ne dole, 

4 che ’| pianto dal cor fin a gli occhi salle; 
e rimembrando de le nove talle 

ch’ivi son de le piante di Vergiole, 
più meco l’ alma dimorar non vole; 

8 sì la speranza del tornar mi falle! 

E senza aver creder lo frutto mai, 
sol di veder lo fior era’1 diletto, 

ll che, mentre ch'altro vidi, non pensai. 
Oh, credere’ per lor nel Macometto! 
Dunque, parte crudel, perchè mi fai 

14 pena sentir del mal ch'io non commetto? 


1 Bo destructa — 2 T® solle Ga natio mio sole Bo e Ca mio natio suole — 
3 Ca, Bo e T*® nencendo — 4 Pil. del cor mio agli occhi Bo e T® fin agli occhi 


Pil. che ’I pianto al cor’ insin da gli occhi valle — 5 Ca e Bo ne le — 7T2?: 
volle — 8 Pil. se Ig speranza del tornar gli falle — 9 Pil. e volg. ef senza 
creder d’aver frutto mai — 11 Pil. Né ad altro che a quel giamai pensai T* 
altro di voi non pensai Ga che altro voi — 12 Pil. E se creder non voglio in 
Macosmetto. 


Il senso di questo sonetto così importante per conoscere la parte politica 
«cui aderiva Cino, è, nelle terzine, questo: «Senza sperare d’ aver mai alcun 
frutto, solo mi diletto di vedere il fiore. Per loro (il frutto e il fiore) crederei 
perfino in Maometto! Perchè dunque tu, parte crudele, mi fai scontare una 
colpa che non commetto ?» — La parte crudele che gli faceva sentire pena 
del male che non commetteva, era quella dei Neri, la quale gli rinfacciava 
azioni che non erano da lui commesse, ma opera probabilmente della sua 
numerosa casata, divisa, com'è noto, in due parti, l’ una aderente ai Neri, 
i altra ai Bianchi. . 

È certo che negli anni dell’ esilio, 1303-1306, Cino era fuori del natio 
suole, lungi dalla distrutta valle, veramente distrutta in quegli anni per le de- 
‘vastazioni dei Lucchesi e dei Fiorentini accampati in essa, e non vi poteva 
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essere che come uno di parte nera, cacciato in esilio dai Bianchi che allora 
si reggevano in Pistoia (v. per tutto ciò il mio Cino, cap. VIII L’ esilio). 

Così la parte bianca, tenendolo in bando, come di famiglia di Neri, gl’im- 
pediva di vedere il fiore, Selvaggia. V. anche l’art. cit. di L. CHIAPPELU, 
C. da P. di parte Bianca, e la confutazione che ne ho fatta nello stesso Giorn. 
Stor. 

Nei codici questo sonetto ha la rubrica Essendo a prato ribello di 
-Pistoia. 

Vedo con piacere che questa mia stessa opinione ha sostenuta in un suo 
acuto articolo M. BARBI, Cino fu di parte Bianca, nel vol. VI degli Studi 
danteschi. 

Non tengo conto del cit. opusc. di L. Di BENEDETTO, nel quale questi 
propone al v. 12 di sostituire pel fior a per lor (cioè per il fiore che non po- 
teva più vedere perchè in esilio e per il frutto che gli era ugualmente vie- 
tato). Interpetrando a suo modo i vv. 6-7, e intendendo le nuove falle di 
Vergiole per «i nuovi seguaci, partigiani, dei Vergiolesi che proseguirono la 
lotta contro gli avversari » (p. 17), toglie a questi versi il valore di prova, 
l’ unica, per la quale si è sempre affermato che la donna amata dal Sighibuldi 
fu una Vergiolesi. No: è il suo un vano conato, quei versi non possono essere 
intesi, che come tradizionalmente si è fatto, cioè come un’allusione a una 
giovin donna (nove falle) dei Vergiolesi. Che cosa doveva importare a Cino che 
nella distrutta valle pistoiese ci rimanessero ancora i Vergiolesi, se non avesse 
pensato che fra loro c’ era appunto la sua donna e che egli non la poteva 
rivedere, perchè in esilio ? 


CLVI 


(Codici E, C!, Ca, N, Br, Pal e T® — Fu pubblicato per la prima volta 
nella Giuntina). 


L’anima mia che va sì pellegrina 
per quelle parti le quali fuor suoi, 
quando trova il Signor parlar di voi, 
4 per la vostra vertute se l’ inchina; 
e poi davante li si pon meschina, 
dicendo: «lo veggio, Amor, ciò che tu voi»: 
e piagne entro ’n quell’ or’, pregando loi 
8 ch’ aggia merzè de lo suo cor che fina. 
Amor chel pianto suo doglioso vede, 
parlando in un sospiro a lei si gira, 
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11 e dice che mort ’è quella merzede; 
poscia si dol con lei de la vostr’ ira, 
— la qual non sa trovar onde procede 
14 per quel che voi sembiate a chi vi mira. 


1 C3, Ca e i codici aragonesi s/ va peregrina Br peregrina — 2 C1 in 
quelle parti Giunt. che fuor gia suoi Ca in quelle parti che furon gia suoi Br e 
i codici aragonesi in quelle parti che furon già suoi Giunt. per quelle parti le 
quali for sue — 3 Ca, Br e Pal. parla di voi — 4 Ca et gli s’inchina Br gli se 
inclina N e gli s’ inchina Giunt. se gli inchina — 5 Giunt. se le pon Ca, N, Br 
davanti — 6 C* Jo volglo e così tutti i cdd. aragonesi hanno voglio — 7 Giunt. 
entro quell’ hor Br et piagne entro quell’ hor piagnendo (corr. in pregando) loi 
— 8 C! chel su chor — 12 Cle poisi dol E poxa se dol — 13 C3 perche non 
po trovar — 14 Ca sembrate N sembiante Giunt. per qual. Tralascio le varianti 
di T?. 

Il principio del sonetto prova, a mio credere, che fu scritto da Gino, 
quando era in esilio: «L’ anima mia che se ne va così pellegrina per quelle 
parti che furdho già sue, ove era solita dimorare » : è dunque da riportarsi 
agli anni dal 1303 al 1306. 

v. 6 Zo veggio — Contrariamente alla lézione data dagli aragonesi e da 
Netc preferisco l’ altra della tradizione di E. il senso è: «lo vedo bene, 
Amore, ciò che tu vuoi»: sarebbe strano che dicesse: « Voglio quel che tu 
vuoi », se invece poi lo prega a piegare l’ animo di Madonna a pietà verso. 
di lui. No, vuol dire che l’ anima smarrita sente che Amore non ha pietà per 
lui e dice: Vedo, comprendo quel che ora tu vuoi: ed è allora naturale che 
lo preghi di essere pietoso. 


CLVII 


(Codici E, C', V?, Bo, Pal. Ve — Fu pubblicato per la prima volta nella 
Giuntina). 


Tu che se' voce che lo cor conforte 
e gridi, e’n parte ove non puote stare 
l’anima nostra tue parole porte, 
4 non odi tu’l Segnore in lei parlare 
e dir che pur conven che mi dia morte 
questo novello spirito ch' appare 
in una gentil vertù ch'è si forte, 
8 che quale fere non ne può scampare ? 
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Tu piangerai con lei, s’ ascolti bene, 
ch’ esce per forza di molti martiri 
1l d’esto suo leco che sì spesso more. 
E for de li occhi miei piena ne vene 
de le lagrime ch’ escon de’ sospiri 
14 ch’ abbondan tanto, quanto fu’| dolore. 


1 C' boce V3 Tusse voce — 2 C! e i cdd. derivati dalla raccolta aragonese 
e gridi in parte ove non puote stare Giunt. e volg. dove non può stare — 3 0» 
e i detti cdd. cui parole — 4 V2 nonn ode — 5 C*, V2 e Pal. dea morte — TE 
en una vertu gientille e forte Bo in una gentile vertute ch’ è sì forte Giunt. dentro 
d'una vertù Pal. in una ch' è gentil vertù sì forte — 8 Bo che quale fiere non 
puote scampare C* che qual fere non ne puo schampare V® e quale fere non po 
scampare Pal. che quale huom fere, non ne può scampare — 10 C4 e Pal, di 


novi ‘martiri Giunt. de’ molti — 12 Bo e Pal. pena ne vene Giunt. e fuor per 
gli occhi miei piena ne viene V® E for per li o. mei pena ne vene — In Boe 
V? mancano gli ultimi due versi — 14 C', Pal. e volg. quanto fa 


Tralascio le varianti di Ve. 

vv. 2-3 — La lezione data da C! e dai codici aragonesi è evidentemente 
errata: e gridi in parte ove non puote stare | l’anima nostra cui parole porte. I) 
senso è questo: « Tu, o mia voce, che conforti il mio cuore e gridi e porti 
le tue parole là dove non può stare l’ anima mia, cioè presso Selvaggia, dove 
non mi è permesso di stare ....>. 

Questo sonetto, a mio avviso, fu scritto da Cino in esilio (1303-1306), e 
allora si capisce come dicesse che |’ anima sua non potesse stare in parte 
ov’ era Selvaggia, non permettendolo cioè la parte bianca che, rimasta vitto- 
riosa, si sostenne in Pistoia fino all’ ervico assedio che terminò con la resa 
dell’ afflitta città. 


CLVIII 


(Codici C*, Ca, Parm., Ga, T? e Bo — Fu pubblicato per la prima volta 
da FAUSTINO TASSO). 


Tutto ch’ altrui aggrada, me disgrada, 
ed emmi a noia e spiace tutto il mondo. 
Or dunque che ti piace? l’ti rispondo: 
4 Quando l'un l’altro spessamente agghiada. 
E piacemi veder colpi di spada 


4 
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altrui nel volto e navi andar al fondo: 
e piacerebbemi un Neron secondo 
8 e ch’ogni bella donna fosse lada. 
Molto mi piace allegrezza e sollazzo 
e la malinconia m’ aggrada forte, 
11 tutto "1 dì vorrei seguire un pazzo. 
E far mi piaceria di pianto corte, 
e tutti quelli ammazzar ch’ i' ammazzo 
14 nel fer pensier là dov’i’ trovo morte. 


1 C! futto ciò ch altrui agrada e me sgrada Ca mi disgrada Ga tutto ciò 
ch’ altrui grada, mi disgrada — 2 C4* ed em annoia e piace tutto il mondo Parm. 
e ’n dispiacere "I monao — 3 C! dunque (senza Or in principio) — 4 volg. 
ispessamente — 5 Parm. colpo — 6 Parm. nel viso....nave C* a fondo — 7 
Ca et piacemi veder Neron — 8 Ca et che fosse arsa ogni femina lada — 10 
Parm. e sol malinconia C*! e malenchonia — 11 Parm. e tutto dì — 13 Ca 
tutti quelli (senza |’ e) — 14 Ca e Ga la ove i’ trovo morte C* nel fero pen- 
sier dov’ io Parm. nel fier p. là dov’io. 

Tralascio le varianti di T?® che di poco differisce da C*. 

v. 2 — Preferisco questa lezione a quella data da Parm. che per amore 
di simmetria sintattica ha ed emmi a noia e n° dispiacere. 

Sebbene questo sonetto si possa ascrivere ai sonetti di noia, e quindi 
abbia un po’ anche del convenzionale, parmi si possa pensare che lo abbia 
scritto in un momento di grave malinconia, disperando ormai di sè e d’ogni 
cosa, nei dolorosi anni dell’ esilio (1303-1306), come già parve al Carducci. 


CLIX 


— 


(Codici C!, Br, Ca, N, T?, Pal. C8, V4, V8 e B,,g — Fu pubblicata per la 
prima volta nella Giuntina). | 4 


St. I La dolce vista e'l bel guardo soave 
de’ più begli occhi che lucesser mai 
che perdut’ ò, mi fa parer si grave 
la vita mia, ch'i’ vo traendo guai; 

5 e ’nvece di pensier leggiadri e gai 
ch’aver solia d’ amore, 
porto disii nel core 
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St.II 10 


15 


St. III 


20 


25 


St. IV 


30 


35 


St. V 


40 


45 


Comm. 


sha Li 


Venara 
dae 
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che son nati di morte 
per la partenza, sì me ne duol forte! 
Omè, Amor, perchè nel primo passo 
non mi feristi sì ch'io fossi morto? 
Perchè non dipartisti da me, lasso! 
lo spirito angoscioso ched i’ porto? 
Amore, al mio dolor non è conforto; 
anzi, com’ io più guardo, 
a sospirar più m'ardo, 
trovandomi partuto 
da que’ begli occhi ov’ io t'ò già veduto. 
t'òè veduto in que’ begli occhi, Amore, 
tal che la rimembranza me n’ ancide 
e fa sì grande schiera di dolore 
dentro a la mente, che l’ anima stride, 
sol perchè morte, omè! non la divide 
da me, come diviso 
m’à dal gioioso riso 
e d’ogni stato allegro 
lo gran contrario ch'è tra’| Bianco e’l Negro. 
Quando per gentil atto di salute 
ver bella donna levo li occhi alquanto, 
sì tutta si disvia la mia virtute, 
che dentro ritener non posso’ pianto, 
membrando di mia donna e ch'i’ son tanto 
lontan di veder lei. 
O dolenti occhi miei, 
non morrete di doglia ? 
Sì, per vostro voler, pur ch’ Amor voglia. 
Amor, la mia ventura è troppo cruda 
e ciò ch'a li occhi mcontra più m’attrista; 
dunque, merzè! che la tua man li chiuda, 
da ch’'ò perduta l’ amorosa vista; 
e quando vita per morte Ss’ acquista, 
gioioso è lo morire: 
tu sai là ve de’ gire 
lo spirto mio da poi, 
e sai quanta pietà s’arà di noi, 


Amor, ad esser micidial piatoso 
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t' invita il mio tormento: 
secondo ch’ è talento, 
dammi di morte gioia, 

50 che ne vada lo spirito a Pistoia. 


1 N sguardo — 2 Br di più Giunt. che si vider mai — 3 C4 ch e perduta, 
Giunt. ch'io ho perduto mi fa parer grave Pal e Giunt. la vita sì — 5 C!, Br, 
N e Giunt. e C4' ef nutre de pensier C! pensieri — 6 Giunt. solea — 7 C1 Br, 
e gli altri cdd. aragonesi porfan — 8 C* son nati da morte N e volg. nati son 
— 9 B 129 e volg. per la partita che mi duol sì forte — In C', Ca e Br manca 
tutta la stanza Il — 13 Pal. Ne Giunt. i/ spirito ang. ch'io diporto — 20 C!, 
Ca, si che... me ne uccide Pal. Ne Brsi che... occide — 23 N oymè Ca oimè 
Giunt. mai — 25 Manca questo v. in C4' e negli altri cdd. da esso derivati 
od affini. In Ar il v. è stato malamente integrato con mi trovo dal bel viso 
— 271 cdd. di Ar hanno pel gran contrario — 28 Br, N e tutti gli altri cdd. 
aragonesi £ se per gentil atto o di salute — 32 C4, Pal, Ca e Giunt. mem- 
brando di colei et cui Pal. membrando di colei da cui B, 129 membrandomi di 
mia donna chi son tanto lontan da... V‘t membrando di colei a cui son tanto 
lontan da veder lei — .33 Ca e Br lontano a veder — 35 Giunt. non morite — 
In Br, C', Pal., N e Ca manca la stanza V — 38 Giunt. che ’ncontra a gli 
occhi — 45 Fanf. sarà — 46 Giunt. per esser micidial pietoso Ca, Pal., N pietoso 
— 47 Giunt. tenuto in mio tormento — 48 C!, Br, N, Pal. secondo ’l mio talento 
e Ca secondo il mio lamento — 50 C!, Ca e gli altri codici aragonesi si che ’/ 
mio spirto sen vada a Pistoia Pal sì ch’ el mio spirito almen torni a Pistoia Pil. 
e volg. sì che lo spirto almen torni a Pistoia. 

Tralascio le varianti di C®, V4 e di B 129: do solo le più importanti di 
V4 e di V3. | 

v. 32 Accetto la buona lezione data dal DI BENEDETTO, ottenuta con un 
un raffronto delle lezioni dei vari mss. 

Questa dolente e bella canzone è certo scritta dall’ esilio, specialmente 
per il v. 9, i vv. 17-18, i vv. 24-24, il v. 31 e il v. 50. Dunque fu scritta fra 
il 1303 e il 1306. 


CLX 


( Codici Mc?, Mc?, Ca, Bo, Pal. 203, Br, V‘4, L35, Mgl? — Fu pubblicata 
per la prima volta nell’ ed. veneta del 1518). 


» 


St. 1 La bella stella che’|l tempo misura, 
sembra la donna che m’à innamorato, 
posta nel ciel d’ Amore, 
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e come quella fa di sua figura 

5 a giorno a giorno | mondo illuminato, 
così fa questa ’l core 
de li gentili e di que’ ch’ àn valore, 
col lume che nel viso li dimora, 

e ciaschedun l’ onora, - 

10 però che vede n lei perfetta luce, 
per la qual ne la mente si conduce 
piena vertute a chi se n’ innamora, 

e questa è che colora © 
quel ciel d’ un lume ch’a li buoni è duce 
15 con lo splendor che sua bellezza adduce. 
St. II Da bella donna, più ch’io non diviso, 
son io partito innamorato tanto 
quanto convene a lei, 
e porto pinto ne la mente il viso, 
20° onde procede 'l doloroso pianto * 
| che fanno gli occhi miei. 
«O dolce donna, luce ch’ io vedrei, 
s’io fosse là dond’io mi son partito 
dolente, isbigottito! » 

25 dice tra sè, piangendo, | cor dolente. 
Più bella assai ti porto ne la mente 
che non sarà nel mio parlar udito, 
perch’ io non son fornito 
d’ intelletto a parlar così altamente, 

30 nè a contar lo mio mal perfettamente. 

St. III Da lei si move ciascun mio pensero, 
perchè l’anima à preso qualitate 
di sua bella persona, . 
e vienmi di vederla un desidero 

35 che mi reca il pensar di sua biltate, 
che la mia voglia sprona 
pur ad amarla e più non m’ abbandona, 
ma fallami chiamar senza riposo. 
Lasso! morir non oso 

40 e la vita dolente in pianto meno; 

e, s'io non posso dir mio duolo a pieno, 
non mel voglio però tenere ascoso, 
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ma vonne far piatoso 
ciascun cui tene il mio Signore a freno, 
45 con tutto ch’ io ne dica alquanto meno. 
St. IV Riede la mente mia a ciascuna cosa 
che fu di lei per me già mai veduta, 
o ch'io n’ udisse dire, 
e fo come colui che non riposa 
50 e la cui vita a più a più si stuta 
in pianto ed in Janguire. 
Da lei mi ven d’ogni cosa martire 
chè, se da lei pietà mi fu mostrata 
ed io l’aggio lassata, 
55 tanto più di ragion men de’ dolere; 
e s'io la mi ricordo mai parere 
ne’ suoi sembianti verso me turbata, 
; O ver disnamorata, 
cotal m'è or quale mi fu a vedere, 
60 e vienmene di pianger più volere. 
St. V L’ innamorata mia vita si fugge 
dietro al disio ch’a madonna mi tira, 
senza nîun ritegno; \ 
e’l grande lagrimar che mi distrugge, 
65 quando mia vista bella donna mira, 
diven assai più pregno, 
e non saprei io dir qual’ i’ divegno, 
ch’ i’ mi ricordo allor com’ i’ vedia 
talor la donna mia, 

. 70 e la figura sua ch’i’ dentro porto, 
surge sì forte ch’ i’ divegno smorto, 
onde lo stato mio dir non poria. 
Lasso! ch’ i’ non vorria 
giammai trovar chi mi desse conforto, 

75 fin ch’i' sarò dal suo bel viso scorto. 
Comm. Tu non se’ bella, ma tu se’ piatosa, 
canzon mia nova, e cotal te n’ andrai 
là dove tu serai I 
per aventura da madonna udita. 

80 Parlerai riverente e sbigottita, 

pria salutando, e poi sì le dirai 
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com’ i’ non spero mai 
di più vederla anzi la mia finita, 
perch: i non credo aver sì lunga vita. 


1 In Ca manca stella Br chel mondo misura — 5 Br alluminato — 6 Br. 
in cor — 7 Ven. 1518 alli gentili e di quei — 9 Mct et ciascadun Bo et ciascuno 
(corr. in ciascadun) — 13 Ca, Mc!, Br e Pal. 203 ef (Ca e) che questa 
colora Bo perchè questa colora Bo perchè questa colora -— 14 Ven. 1518 ch'a gli 
buon — 15 Ca spiendor Mc! splendor (corr. in spiendor) — 17 Ca e gli altri 
cdd. da esso derivati son dipartito Bo sommi partito Ven. 1518 dov’ io — 20 Bo 
dal qual (corr. in onde) procede I’ angoscioso (corr. in il doloroso pianto) in Br 
manca il — 22 Cao luce Ven. 1518 e volig. O bella donna — 23 In Bo manca 
mi Br s’io fussi Mc! donde (corr. in dond’io) — 24 Br, Mc! e Bo shigottito — 
26 Ta /a porto Ven. 1518 diporto — 29 | cdd. di Ar hanno si altamente — 
30 Bo e volg. nè a contar il mio mal Ca, Mei e Br nè a pianger (Br piagner) 
Ven. 1518 Né a parlar — 31 Bo da lei mi viene ciaschedun pensiero (corr. in 
si muove ciascun mio pensiero) — 35 Mc! che mi reca il pensier di sua beltade 
V4 che mi recal pensar Mci, Bo e Ven. 1518 il pensier — 37 In Ca, in V4 
, e in Br manca l’ e — 41 Ven. 1518 duo! Bo che s’' io — 43 Br e Mc! ma vone 
Bo ch’ io ne farg Ca pietoso Ven 1518 Ma non me far volg. ch’ io ne sarò pietoso 
— 44 Mc! ciascun che tene Ven. 1518 tien il mio signor — 45 Manca con in Mc!, 
Br e Pal. 203 Pil Anchora ch’ io ne dica Bo e Ven. 1518 ancora ch’ io — 46 
Bo, Mc! e Ven. 1518 riede a la mente mia ciascuna cosa -- 47 Bo, volg. e Ven. 
1518 da lei — 48.Mc', Mc3, V4 e volg. n’ udissi Bo m’odessi Br nodisse Ven. 
1518 m°udisse — 50 Mc! et la cui vita a piu et piu se stuta (in margine è la 
variante suta: su se è i) — 52 Bo e volg. il martire — 55 Br men dee V4 men 
die Mc! mi die Bo e Ven. 1518 mi de dolere — 56 Pal. 203 la mi richiedo Bo 
ne la ricordo — ST Bo ver di me (corr. in verso me) — 58 Mc! disamorata — 
61 Ca /namorata (senza |’) — 62 Ca, Pal. 203 com’ madonna — 63 Br senza 
nissun ritegno — 64 In Ca manca l’e — 66 Br divien Mc!, Ca e Bo diviene 
— 68 Mc! come vedia Br quando vedia Bo quand’ io vedia — 711 Bo sorge.... 
eh’ io son quasi morto (corr. sopra con divegno smorto) Ven. 1318 divengo — 72 
Bo Br e Ven. 1518 non potria — 73 Br non sapria — 74 Bo che mi desse — 15 
Br dal suo bel lume Mc' dal suo bel viso (corr. in lume) — 76 Ca, Br, Bo, 
Pal. 203 e Ven. 1518 pietosa — 78 Ca, Br, Pal. 203 e Bo sarai — 79 V4 da 
mia donna — 80 Bo parlarai volg. Parlavi Ven. 1518 Parlevi — 81 Br, Mc!, Bo 
et poscia (corr. in poi si) — 82 Br chio non spero giamai — 83 Br di più 
veder anzi — 84 Bo non spero (corr. in credo) Ven. 1518 Perche non credo. 

Tralascio le varianti di V4, L5 e Mgl?. 

Seguo per lo più Ca che dà buona lezione e anche Ven. 1518, rappre- 
sentante qui la tradizione di E. Questa canzone in Ca, Pal. 203 e altri codici 
ha il titolo Canzone di Selvaggio: certo si è fatta una strana confusione fra 
I’ autore e la donna di cui canta. Non si capisce come nelle stampe ci sia 
stata finora tanta incertezza per l’ attribuzione di questa canzone, disputata 
fra Cino, Dante, il Cavalcanti e il Guinicelli: bastava che si fosse guardato 
ai codici i quali quasi concordemente la danno a Cino, dovendosi natural- 
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mente considerare come data a lui anche in quei codici nei quali è assegnata 
a Selvaggio. 

Deve essere accaduto proprio l’ inverso di quello che crede L. Di BENE- 
DETTO (Studi citt., p. 15): « Esaminando accuratamente le fonti manoscritte, 
si rileva subito che la canzone era in origine attribuita a Selvaggio ; da tale 
strana rubrica si passò poi all’ attribuzione a Cino per opera di chi sapeva 
aver egli cantata una Selvaggia ». 

Il Di Benedetto sente in questa canzone una certa « singolarità di senti- 
menti» che io, a dire il vero, non avverto, anzi mi par di sentirci i concetti 
e lo stile consueto al Sighibuldi. 

Aggiunge che questa singolarità potè fare intitolare questa rima : Canzone 
del Selvaggio, perchè si pensò all’ uom selvaggio a cui così di frequente si 
accenna gegli antichi canzonieri. Mi permetta il giovine studioso di dirgli che 
tutto questo suo ragionamento non può davvero convincere nessuno. Per 
saggio di questa «singolarità di sentimenti» porta i vv. 52-60 e 74-75, ove 
è espresso il dolore del non corrisposto amore, come tante volte in Cino, 
e niente altro. 

v. 30 — Intendo bene il contar perfettamente il proprio male, -ma non il 
pianger perfettamente, come è in alcuni codici: non c’ entra col pianto l’idea 
della perfezione. 

Il p. si lagna di essere lontano dalla donna amata, v. i vv. 16-17 e 22-24. 
Era forse in esilio ? 


CLXI 


(Codici E, Mc4, R!, L, 87, Mc‘, Mcs, V5 e V6 — Fu pubblicata per la 
prima volta nell’ ed. veneta del 1518 e subito dopo nella Poetica del TRISSINO). 


Li più begli occhi che lucesser mai, 
oimè, lasso! lasciai, 
ancider mi devea, quando ‘| pensai. 
Ben ancider me stesso allor devea, 
5 come fe’ Dido, quando quell’ Enea 
li lassò tanto amore; 
ch’ i’ era presente e fecimi lontano 
di quella gioia che più me diletta 
che nulla creatura. 
10 Partirsi da così bello splendore, 
dov’io tanto fallai, 
che non è colpa da passar per guai! 
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Oimè! più bella d’ ogn’ altra figura, 
14 perchè tanto peccai, 
che nulla pena m'è tormento assai? 


2 R' lassai — 3 Mc4 occider mi dovea quando ’l lasciai Mc! occider mi dovea 
Ven. 1518 dovea — 4 Mc4 Ben occider me stesso alor credea: in altri testi 
Marciani e in Triss. è Ben mi dovea ancider i stesso (Triss. isfesso), oppure 
Bene doveva ancidere me stesso E Beme devea ancidere istesso Ven. 1518 Ben mi 
doveva ancidere io stesso — 5 Ven. 1518 Como — 6 Mc! e gli altri cdd. Mar- 
<ciani /e Jasso Ven. 1518 gli lasso — 7 Mc4 ch’ i era possente R! et fecime Ven. 
1518 ch'era p. e fecemi — 8 Ri mi diletta Mc, R! da — 12 Manca in Mc.' Ven. 
1518 di passar — 14 Mc! perch’ io — 15 Mci, R! mi tormenta. 

Tralascio le varianti di L, 87, V9 e VS. 

Nei codici Marciani (Mc!, Mc‘ ed Mc®) questa ballata è attribuita a Dante, 
invece che a Cino, al quale crede il BARBI che appartenga (Studî, p. 47). 

Il Laurenziano Mediceo-Palatino 87 la riporta d’ anonimo : il Vaticano 5225 
I’ attribuisce a M.0 Aldrovandino, e a Nuccio (Ruccio, sic) Piacente da Siena 
la dà l’ed. veneta del 1518. Il ritrovamento dell’ Escurialense ha risoluta la 
questione in favore di Cino, perchè questo codice la dà, a c. 78 b, al Pistoiese. 
Per questa ballata M. BARBI, negli Studi danteschi, |, 42, n. 1, già disse che 
di una cosa possiamo esser certi che essa non appartiene certamente al pa- 
dovano Aldrovandino Mezzabati. 

Se bene si osserva, in E questa ballata si trova ultima d’un gruppetto 
di rime di cui la prima è data a Cino, le altre sono adespote: valga quindi 
anche per questa l’ osservazione che fu fatta per la ballata Quanto più fiso 
miro e che già fece il Barbi. Non ci pare quindi che sia nel vero il DI BENE- 
DETTO (Studi citt., p. 22), quando nega a Cino la paternità di questa ballata. 

Quando Cino scrisse questa poesia, era lontano dalla donna amata: può 
pensarsi che fosse in esilio ? 


CLXII 


(Codici C!, Bart., R? e T! — Fu pubblicata per la prima volta da SEBA- 
STIANO CIAMPI). 


St.î Lo gran disio che mi stringe cotanto 
di riveder la vostra gran bieltate, 
mena spesse fiate 
li occhi lontani in doloroso pianto, 

e) e di dolore e angoscia è tal pietate, 


St. Il 


St. IV 


10 


15 


20 


25 


35 
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ch’ Amor dovria venir da qualche canto 
a voi, per fare alquanto 
membrar di me la vostra nobiltate. 
Perch’ è secondo la sua volontate, 
sì che niente quasi in me risiede, 
vien d’ogni tempo e riede 
lo spirito mio, donna, ove voi state; 
e questo è quel ch’ accende più’ disio 
che m' uccidrà, tardando | reddir mio. 
Non so s’ Amor, per questa pietà sola 
in sè cangiato, a voi, madonna, vegna, 
che ciò pur non m' insegna 
lo ’nnamorato spirito che vola: 
però con più dolor morte mi spegna, 
ch’ i’ fino, e voi credete a tal parola 
ch’ è sì come una sola, 
che morto è quei cui’l nome or vi disdegna. 
Oh Dio! che ’nvece de la morta insegna 
qualche figura pinta in mio sembiante 
poi v’ apparisse avante! 
Chè, quandunque di me pur vi sovvegna, 
l’ alma che sempre andrà seguendo Amore, 
gioia n’ avrà come fosse nel core. 
Quanto mi fora ben sopra ogni cosa, 
se voi vedesse sopra | mio martiro 
far lo pietoso giro 
de’ be’ vostr’ occhi là ’ve Amor si posa, 
chè meco àn sempre desto ’l mio sospiro! 
Vi chiamere’, di selvaggia, pietosa, 
ch’ è ciò più ch’ amorosa 
per me chiamarvi, com’ è °1 mio disiro, 
ancor che, quando ’n vostra biltà miro 
che fugge ’l saver nostro (e quanto e come!), 
Selvaggia v'è ben nome, 
nè fuor di sua propietà lo tiro, 
s’ ancor vo’ dir selvaggia, cioè strana. 
d’ogni pietà di cui siete lontana. 
Ma poi che, pur lontan di voi vedere, 
lasso! convien che di mia vita caggia, 
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45 la vostra mente saggia 
el cor che sempre men potrà valere, . 
prego che quel disdegno più non aggia 
che nacque allor che cominciò a parere 
in me sì come fere 
50 lo splendor bel che, de’ vostr’ occhi raggia, 
ed ogni mal voler ver me ritraggia: 
se, guardando, noioso a voi so’ stato, 
e’ non vi sie n disgrato 
se da me parte, chiamando Selvaggia, 
55 l’anima mia ch'a voi servente vene: 
voi siete ’l su’ disio e lo su’ bene. 
Comm. Canzone, vanne così chiusa chiusa 
entro ’n Pisto’, a quel di Pietramala, 
e giugni di quell’ ala 
60 da la qual sai che ’| nostro Segnor usa; 
poi sie ov’è’| difitto segno in agio, 
guardami, come dei, da cor malvagio. 


2 C! di veder nostra beltate Bart. di veder vostra bieltate (corr. in di riveder 
la vostra gran bieltate) — 5 C ede di dolor angoscia tal piet. — 6 Bart. dovrie 
R3 devrie — 8 C3 nobilitate — 12 C! e Bart. o’ voi state — 13 C* quello — 
16 C4 illei Bart. in lei cangiato — 19 C' mi spengne — 22 C* che ’l mondo è 
quel Bart. che ’! mondo è quei: volg. che '! modo è quel che già non vi disdegna 
— 26 C! paura vi sovegna Bart. quantunque — 28 Ci e Bart. n’havra gioia 
come se fosse nel core — 30 C! e Bart. dovesse — 31 Cl lo pietoso giorno — 33 
C4' e Bart. ha sempre desto | mio spirito — 35 C4! checcio pur ch amorosa — 3% 
C4, Bart. e T? chiamare avut’ ho uno disiro — 39 volg. n'è — 42 C1 d'ongni 
bieltà — 44 volg. di mia vista — 46 C*® e Bart. mi potra — 48 C! e Bart. ap- 
parere — 53 volg. sia — 54 C! sel (manca il resto della parola) — 58 volg. 
entra in Pistoia : in Bart. manca l’a davanti a que! di Pietramala — 59 volg. 
da quell’ ala — 61 C! Poi si se v e il diritto segno masso Bart. °! diritto sengno 
masso T? ha una lacuna al posto di masso. 

Poca importanza hanno le varianti di T! e di R?, che di poco differiscono 
dal capostipite C!. La lezione è qui stabilita sopra C': Bart. dà lezione poco 
diversa. 

vv. 19-22 Senso: «Perciò con più dolore mi uccida la morte, che io mi 
sento finire, credete pure a tal parola, la quale è la stessa cosa che dire : È 
morto quello il cui nome ora vi muove a sdegno >». 

Luigi DI BENEDETTO, in un suo recente opuscolo per nozze A. Susi-L. 
Mascetta-Caracci, Chieti, 1923, ha proposto un’ altra lezione. Eccola: 
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però con più dolor Morte mi spegna, 
(ch'io fino, e voi credete a tal parola!) 
che, sì com'’io, va sola 

chiamando quel, e già non mi disdegna, 


ed ha cercato di giustificarla. Non è in nessun modo accettabile, sia perchè 
troppo si allontana dal testo dato dai codici, sia perchè dà un senso ancor 
più artificioso e oscuro di quello che sia realmente. 

v. 30 — Qui accetto la proposta fatta dal Di BENEDETTO (cit. opusc. 
p. 10), di sostituire vedesse al dovesse dei cdd. 

v. 33 — Accetto qui la correzione proposta nel cit. opusc. del Di BE- 
NEDETTO di come in meco. Ma però non mi pare di dovere ugualmente accet- 
tare la lezione proposta dal Di Benedetto di tutto il resto della stanza: 


Vi chiamerei, di selvaggia, pietosa ; 

chè ciò, più ch’ Amor, osa 

per me chiamare aiuto uno disiro ; 

chè, ancor, quando in vostra beltà miro 
(che fugge il saver nostro), canto come 
Selvaggia v'è ben nome. 


A me pare che, invece di correggerlo, guasti ancora di più il testo for- 
nitoci dai codici. Si può con lievi correzioni, pur attenendoci ai codici, dare, 
come mi par d’aver fatto, un senso accettabile all’ intera stanza. 

vv. 57-62. — Notevolissimo è questo commiato, nel quale vedo un’altra 
conferma della mia opinione che Cino sia stato di parte nera. Dice egli 
adunque : « Canzone, vanne così nascostamente dentro la città di Pistoia, a 
quel di Pietramala (Tommaso Tarlati da Pietramala che era nel 1303 podestà 
in Pistoia per la parte bianca) e giungi da quella parte nella quale suole stare 
il nostro signore (Amore), poi sii dove è il segno, l’ oggetto de’ miei occhi, 
Selvaggia, e difendimi, come devi dai cuori malvagi». In tal modo il poeta 
invita la canzone a entrare in Pistoia dalla parte dov’ era la porta di Ripalta 
e dov’ erano le case dei Vergiolesi. 

Come si vede, accetto pienamente la confutazione della lezione da me 
prima data: poi se v’è ’l dritto segno Maso etc., fatta dal Di BENEDETTO nei 
citt. Contributi. Mi piace qui riportare le giuste osservazioni da lui addotte, le 
quali gioveranno a rendere per sempre inaccettabile quella errata lezione: « Ma 
come Cino potè dire « tu devi » ad uno che era al di sopra di lui, che co- 
priva un ufficio importante, e che, solo per cortesia avrebbe potuto esaudirlo ? 
Ed è logico e naturale il trapasso dall’ invocazione alla canzone all’ apostrofe 
a Maso? E come Cino si permise un appellativo familiare ? ». 

Anche così corretto, questo commiato non viene a confutare la tesi che 
Cino fosse di parte nera. Perchè avrebbe avuto bisogno, se fosse stato 
dei Bianchi, di mandare la canzone al podestà di Pistoia del 1303 di parte 
bianca, Tommaso da Pietramala, quasi per chiedere ospitalità a lui che la 
difendesse dai cattivi? Si potrebbe obiettare che non si capisce come si ri- 
volgesse al Tarlati che, chiamato al governo di Pistoia da’ Bianchi, doveva 
parteggiare per loro; ma è facile pensare che Cino godesse in qualche modo 
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l’ amicizia e la benevolenza di quel signore e fidasse quindi nella sua giustizia. 
Si ricordi che anche nel son. Lasso/ pensando s’ era lamentato con /a parte 
crudel, perchè gli faceva sentir pena del male che non commetteva. Qui dunque 
poteva ben appellarsi a lui come a giusto e benigno giudice. 


/ 


CLXIII 


( Ca, Bo, Ga e T® — Fu pubblicata per la prima volta da NICCOLÒ PILLI). 


‘ SLI ‘Mille volte richiamo ’1 di mercede, 
dolce mia donna, che dovunque i’ sia, 
la mente mia desiosa vi vede. 

E lo mio cor da ciò non si disvia, 
5 ch’è sì pien tutto d’ amore e di fede 
per voi, ch’ogn’altra novitate oblia. 

. In vostra signoria — sì son distretto, 
che morte vita m'è, qual più vi piace, 
pur ch’ abbia in sul finir la vostra pace. 

10 E certo sì verace — amor mi strigne, 
che ciascun uom s' infigne 
d’ amare, a mio rispetto; 
ma tanto ò più d’ angoscia e men diletto. 
St. II Assaliscemi forte Amor pungendo 
15 in ogni parte "1 cor, si che gridare 
mi fa: «Mercè, mercè! », spesso piangendo. 
E poi ch'ò pianto, comincio a cantare, 
mercè tutte fiate a voi chiedendo, 
chè ’n sua vertute sta lo mio scampare. 
20 E tal vita d'amare — ogn’ora porto, 
che di voi mi conforto, quand’ io canto, 
e sovienmi di me, quand’io fo pianto; 
ch’ io mi conosco a tanto — rio destino, 
che non poria Amor fino 
25 far ch'io venissi in porto 
del mio voler, così n'è ’| tempo corto. 
St. III Sì m'è crudel nemica la Ventura, 
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ch’ ogni ragion, ogni ben mi contende 
e disfa tutto ciò ch'io metto cura. 
30 Perchè Pietate da Mercè discende 
e Mercè da Pietà, s’ altro no ’ndura 
lo core, quando sia gentil chi ’| prende, 
se’l vostro non intende — a pietanza, 
di ciò causa non è se non ria sorte 
35 che m’è invidiosa e vie'peggio che morte. 
Dunque perchè si forte — e spesso grido 
Amor ? Però ch'io sfido 
con la vostra possanza 
vincere, se m’attenga questa usanza. 


1 volg. ne chiamo — 8 Nella volgata questo v. è disgiunto in due: Che 


‘morte e vita aspetto | di me qual più vi piace — 12 volg. d’ amare ad un rispetto 


— 13 Fanf. ha più d'angoscia — 14 Ga Assalissemi Ca Assalissemi forte amor 


‘volg. Ahimè! spesso m’assale — 16 volg. forte piangendo — 18 volg. sempre 


grata mercede a voi chiedendo — 19 volg. Chè di bellezza ‘al mondo non ha 


pare — 20 Ga amore volg. d’amore 21 Ga che di voi mi rimembro — 23 Ca 


conosco volg. ch'io riconosco tanto il mio destino — 27 Casi com’è volg. 
sventura — 29 Ca tutto in ciò volg. e strugge quell’in che ‘pong’ogni cura — 
31 Ca ch’altro non dura T? ch’ altronde indura — 32 Bo e volg. il core quanto 
più\gentil vol prende Ca quanto è più gentil sol prende -— 33 volg. e se’! vostro 
non imparte a bastanza T?, Ga e Bo se l’ vostro non m’ intende — 34 Qui 
pure la volgata disgiunge in due versi: D’una greve possanza | non è, se non 
ria sorte — 35 Ca et via peggio Bo m'è peggior volg. più crudel — 37 Ca però 
ch'io credo — 39 Ca, T®, Bo e Ga si m’atterga volg. vincer, se si mantegna. 

vv. 30-32 — La lezione di questi versi è guasta in Ca e in T?®: credo che 
si debba ricostruire così, seguendo Ga e Pil. Il senso è: « Pietà dipende da 
Mercede, come Mercede da Pietà, se altra cosa non indurisce il cuore, quando 
sia gentile, nobile, chi è preso da pietà ». Anche l’interpunzione bisogna 
che si allontani da quella data dalla volgata. Non mi persuade la lezione 
seguita da L. Di BENEDETTO Studi citt. p. 47. 

v. 35 — Preferisco la lezione data da Ga, perchè l’ altra di Bo e m'è 


peggiore ha lo svantaggio della brutta ripetizione del m'è: vie e non via deve 


essere e ciò spiega le altre errate lezioni. 

Questa canzone, come si vede, era del tutto guasta nella volgata, l’ ho 
ricostruita seguendo specialmente Ca. 

Il commiato di questa canzone, che qualche stampa riporta, non è nei 


«codici migliori, ma soltanto in T3. È opera di qualche raffazzonatore che vi 
‘volle introdurre versi suoi. Per semplice curiosità mi piace riportarlo: 
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Vola, canzone mia, non far soggiorno, 
passa il Bisenzio e l’ Agna, 
riposandoti appunto in su la Brana, 
dove Marte di sangue il terren bagna, 
e cerca di Selvaggia ogni contorno, 
poi di’: « Senza magagna, 
mio signor farà presto a voi ritorno ». 


vv. 36-39 — Questi versi sono male stampati in tutte le edizioni, compresa 
quella recente di L. Di BENEDETZO ( Studi citt., p. 47). D' accordo solo con 
lui per riguardo alla parola Amor che non è vocativo, dissento per tutto il 
resto. Il senso per me è il seguente: « Dunque perchè sgrido sì forte e spesso 
Amore? Perchè non ho fiducia (sfido) di vincere la vostra grande potenza, 
o madonna, se Amore continuerà il suo costume, cioè di rendermi la fortuna 


avversa ». 
\ 


CLXIV 


( Codici E, Mc! e Mc® — Fu edito per la prima volta da NICCOLÒ PILLI ). 


Unde ne vieni, Amor, così soave, 
con un spirito dolce che conforta 
anima mia ched è quasi che morta, 
4 tanto l’ è stata la partenza grave? 
Vien tu da quella che lo mio cor àve? 
Dimmil, che la mente se n’ è accorta: 
per quella fè che lo mio cor ti porta, 
8 - di’ se di me membranza le recave. 
Merzè fai, Amor, che confortar mi vuoi, 
tu morte, tu vita, pena e gioia 
Il mi dai e come signor far lo puoi. 
Ma, ora che'’| partir m'è mortal noia, 
per Deo che non mi facci come suoi, 
14 fammi presente, se non vuoi ch’ i’ moia. 


1 Mct Onde Me Unde vieni — 2 Mc® chon uno spirito volg. con il tuo spirto 
— 3E che he quasi morta Met e Me che quasi morta — 6 Pil. dillomi Me®* 
dimil — 8 Mce4 la rigrave Me le regave — 9 Pil. Mercè, Amor, fai Mci e Mc 
merce — 10 Mc! tu vita tu morte tu pena tu gioia Pil. Tu vita e morte, tu pena 
e tu gioia — 12 Mc Ma or — 13 Mc? mi faccie Mc per dio. 

Il lamentarsi che il poeta fa della grave partenza da madonna, può farci 
credere che già fosse in esilio; ma non c'è certezza alcuna. 
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CLXV , 


( Codice E — Fu edito per la prima volta nella Giuntina ) 


Lo dolor grande che me corre sovra 
da ciascun canto per tormi la vita, 
sol per cagion de la mia dipartita, 
4 l’aninfa da lo cor per forza sovra; 
e si che quella sconsolata povra 
sen va dogliendo, che nessun l’ aita, 
e s’ella vede la mente romita, 
8 non à ardimento che di ciò si scovra. 
Ma li occhi miei che son presi di pianto 
in quel disio che li distrugge forte, 

11 fan ch’ altri se n’ accorge lagrimando; 
anzi ’l dimostran li distrutti tanto, 
ch'a ogn’om par di vedere in lor la morte 

14 ch'i’ provo lunge da madonna stando. 


v. 4 — sovra: Certo qui vuol significare diparte, separa. Trovo questo 
verbo usato in tal senso in un sonetto di Panuccio del Bagno. È il son. Amor 
s’ha il mio voler miso di sovra (v. Rimatori Siculo-Toscani del Dugento, Bari, 
Laterza, 1915, p. 179): Panuccio vi dice che Amore s’ è impadronito di tutta 
l’anima sua e aggiunge: « giammai non diviso — che sua virtù da me sia 
punto sovra ». Era forse una forma affine a scevra? 

. Nella Giuntina è nell’ ordine stesso di E dopo il son. Tu che s’ è voce ed 
è certo che ha identica lezione ad E, come è di tutti i sonetti disposti nel 
medesimo ordine: alla Giuntina quindi, e per ciò ad E, mi attengo. 

In E, ove è conservato questo sonetto, è in margine: Nescio; ma se ben 
si osserva, è tra sonetti di Cino: v’è nelle terzine tutto lo stile del Nostro, 
sicchè non dubito d’ assegnarlo a lui, contrariamente a quel che ne pensa il 
Di BENEDETTO ( Studi citt., p. 22) che lo ritiene apocrifo. Si può credere che 
sia stato scritto in esilio, come par. si possa intendere dai vv. 3 e 14, e sic- 
come si parla di dipartita, pare più del 1303, l’anno in cui ebbe principio 
l’ esilio del Pistoiese. 
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, CLXVI 


( Testo ricostruito da M. BARBI in Opere di Dante, p. 120). 


Poi ch'i’ fu’, Dante, dal mio natal sito 
fatto per grave essilio pellegrino 
e lontanato dal piacer più fino 
4 che mai formasse il Piacer infinito, 
io son piangendo per lo mondo gito 
sdegnato del morir come meschino, 
e s’ ho trovato a lui simil vicino, 
8 dett’ ho che questi m’ ha lo cor ferito. 
Nè da le prime braccia dispietate, 
onde ’| fermato disperar m’ assblve, 
Il son mosso perch’ aiuto non aspetti; 
ch’ un piacer sempre me lega ed involve, 
il qual conven che a simil di beltate ‘ 
14 in molte donne sparte mi diletti, 


Appartiene questo sonetto al gruppo delle rime che Cino scrisse in esilio, 
quindi fu composto dal 1303 al 1306 ( v. il mio Cino, pp. 105 e sgg.). Note- 
vole è fra gli altri sonetti, perchè nel v. 14 è chiaramente detto che il Pisto- 
iese «a simil di beltate » cioè, perchè le vedeva di bellezza simile a quella 
di Selvaggia, si dilettava di molte donne sparte: v. per queste A. CORBEL- 
LINI, Cino da Pistoia, pp. 31 e sgg. , 

vv. 6-8 -- Anche qui il Di BENEDETTO, per aver voluto seguire il Capit. — 
Veronese 445, il Vat. 4823 e il Riccard. 1103, che portano « isdegnato da Amor, 
come meschino », e intendendo che « a lui » del v. 7 si riferisca ad Amore e 
sostituendo a « questi » del Barbi « quelli », dato dai detti codici, fraintende 
il sonetto che è tutto una scusa che Cino fa con Dante d’ essersi dato, nell’ esi- 
lio, ad amori diversi da quello per Selvaggia. Il senso invece è assai facile 
secondo la lezione data dal Barbi: «lo sono andato per il mond» piangendo 
e la morte mi ha disdegnato, non mi ha voluto prendere, e se ho trovato un 
piacere assai vicino a quello più fino ‘‘ che mai formasse il Piacer infinito 
( Iddio) ,, cioè l’amore per Selvaggia, non l' ho nascosto, ho detto che questo 
nuovo amore m' ha ferito il cuore ». Anche il senso delle terzine ben si ac- 
corda con questa nostra interpretazione, perchè in queste Cino non vuol dire 
che non abbia mai amato altra donna che Selvaggia, come pare intendere il 
Di BENEDETTO, ma anzi vuol dire che, pur non essendosi allontanato dal- 
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I amore per Selvaggia, si sente sempre preso dal piacere, dalla bellezza di lei 
che vede riflessa in quella di altre donne. Ugualmente non credo dì accet- 
_ tare la lezione che dà il DI BENEDETTO delle terzine affatto diversa da quella 
del Barbi. Non so perchè ci si debba allontanare dalla lezione data dal Barbi, 
la quale dà un senso per me molto chiaro: « Nè io mi sono mosso dalle 
prime braccia crudeli di Selvaggia, dalle quali mi libera il costante disperare 
in lei, perchè io non possa aspettarmi qualche aiuto altrove, che mi lega e 
avvince sempre un solo piacere, il quale conviene che, a somiglianza di bellezza, 
mi diletti in altre donne sparte ». Il non aver mai potuto sperare che il suo 
amore fosse ricambiato (’/ fermato disperar) lo aveva ormai liberato da Sel- 
vaggia (da le braccia dispietate m° assolve), e trovava aiuto e qualche conforto 
nel contemplare la bellezza, simile a quella di Selvaggia, delle donne sparte. 


CLXVII 


( Codici E, C!', Mc! e M? — Fu edito per la prima volta da NiccOLÒ 
PILLI). 


Con gravosi sospir traendo guai, 
donna gentil, de la vostra rivera, 
contra lo meo volere m' allungai 
4. e’l dimorar peggio che morte m’ era; 
ma per la spene del tornar campai 
e ritornai a veder voi, donna fera; 
così non fossi ritornato mai! 
8 Deo, malann’ aggia quella terza spera, 
perch’ è contra di me cotanto strana ? 
Dolente tapin, or son io giudeo 
1] che nulla val per me merzede umana ? 
In che ventura e’n che punto nacqu’ eo, 
che a tutto "1 mondo sete umile e piana, 
14 e sol ver me tenete ’l cor sì reo? 


1 E fraggendo — 3 C* e Mc! e contra il mio volere Pil. mi dislungai — 
5 Cf, Mc! e Pil. speme — 6 C4 e ritorna veder voi Pil. e tornai — T Mct 
e Mc? così non foss' io — 8 Mc? e CI certa spera — 9 Ci e Mc! deh — 
10 Mc? e Pil. dolente me tapin! son io giudio Mc! tapin C4* dolente tapino! or 
son io giudeo Mc dolente me tapin son io giudio E dollente tapin or son io 
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iudeo — 11 C4 che non valme merge humana — 12 Mc? e Pil. io — 14 Mcle 
Pil. rio. 

v. 8 — Mc3, sebbene molto antico e autorevole, e C! hanno cerfa spera. 
No, si deve intendere la terza sfera, la sfera di Venere che ispirava l’ amore. 

Questo sonetto certamente fu scritto subito dopo Il’ esilio, come si vede 
chiaro dai vv. 2-3 de la mostra rivera, contra lo meo volere m’allungai, dai 
buali si ricava anche che l’esilio di Cino non fu volontario, e più ancora 
dai vv. 7 e 8, ove parla del suo ritorno in Pistoia. Così pensa anche il BARBI 
( Marzocco del 18 gennaio 1914). 


\ 


CLXVIII 


( Codice B — Fu pubblicato per la prima volta da LEONE ALLACCI nei 
Poeti antichi). 


Voi che per somiglianza amate i cani, 
tanto ch’ altrui non ne fareste un dono, 
cari amici miei, io vi perdono 

4 se un non vi potei trar da le mani: 
e non è maraviglia se for vani 
i prieghi miei che sventurati sono, 
ch’ i non seppi mai far viso si bono, 
8 che quel ch’ i’ voglio, più non s' allontani. 

Forse mi fece mia chesta fallare 
vostro difetto, over la mia sciagura 

11 che più mi piaceria per voi scusare. 
Sempre mi possa mia donna star scura, 
che maggior sacramento non so fare, 

14 se cotal fallo non vi va ad usura. 


3 B eo vi perdono — 5 Be nonne miravegla se for vani — T B un silono 
— 8 B non si lutani — 10 B sagura — Il B me placeria per nui — 12 B mi 
pessa — 14 B contal volg. non mi va. 

Questo sonetto può confermare la mia opinione che Cino sia stato del 
partito nero. Probabilmente in mano degli amici di sua parte, i Neri, era 
caduto uno dei Bianchi, ed egli ne aveva chiesta invano Ia liberazione, sicchè, 
scherzando, dice: « Voi che amate i cani, perchè somigliano ai vostri nemici, 
tanto che non ne fareste un dono, o cari amici miei, io vi perdono se avete 
rifiutato di lasciar libero quel cane di Bianco. Sono davvero sfortunato, sempre 
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} 
mi accade che quel che più desidero, si allontani da me. Forse non ci sono 
riuscito per colpa vostra, oppure per la mia sfortuna, e preferirei che fosse 
stato per questa seconda ragione, cosi un poco vi scuserei' di non avermi 
contentato. Non so fare giuramento più forte di questo: possa la mia donna 
esser sempre crudele con me, se non ve la faccio scontare ». Avvenne ciò nel 
tempo in cui i Neri rimasero padroni in Pistoia dopo il lungo assedio, nel 1307? 
Se così si potesse credere sarebbe confermata da questo sonetto la mia opi- 
nione che Cino sia stato, almeno fino al 1307, o presso a poco, di parte nera 


CLXIX 


(Codici E, Mc' — Fu edita per la prima volta nell’ ed. ven. 1518, poi 
nella Giuntina e infine da U. NOTTOLA, p. 38). 


Deh ascoltate come ’1 meo sospiro 
piangendo va da madonna e da Amore, 
chè per lor dui la mia vita si more. 

Amor, ch’ è cosa piena di paura, 

5 mi fa geloso stare, 
onde madonna sdegna, | 
e sdegnando mi cela sua figura, 
e perdo lo mirare 
che mia vita sostegna. 
10 Cotale Amor per sua natura regna, 
e sdegno in gentil donna ven di fore, 
sì che d’aver pietà non à valore. 


1 E, Mct ”/ me sospiro — 2 M!, Ven. 1518 e Giunt. e d° Amore Mc! che 
per me va... e d° Amore — 3 Ven. 1518 che per lor dalla vita mi si more Giunt. 
da la vita mi si more Pil. dalla vita me si more Nott. la vita mia — 4 Giunt. 
ch’ è piena cosa dl paura — T Me! soa figure — 9 Ven. 1518 ed Mc! /a mia 
vita spegna E che mia vita spegna — 10 Mct e Nott. per sua virtute — 12 E si 
chaver de pietate elle valore Mc+ ch’ have la pietate ella valore Ven. 1518 si 
haver di pietate e le valore Giunt. sì che I’ haver pietate è gran valore. 

,v. 12 — Tormentato è assai nei cdd. questo verso; ma credo che sia 
stato rimaneggiato per la caduta d’un non che ha guastato il senso: « Si che 
essa non può aver;pietà del mio tormento». Non può lasciarsi ell’ per ella, 
perchè parrebbe di troppo, nè può intendersi per e/lo, riferito ad Amore, 
perchè vi sarebbe una manifesta contradizione fra questo verso e il senso 
di tutta la ballata, essendosi detto che madonna sdegnava l’amore del poeta. 
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A mio credere, il senso dei vv. 10-12 è il seguente: «Tale regna Amore per 
sua natura, e sdegno vien fuori da gentile donna, tanto che essa non può 
aver pietà del mio tormento ». 


CLXX d 


(Codici Ca, Bo e Ga — Fu pubblicato per la prima volta da FAUSTINO 
TASSO: è anche nell’ ed. di U. NOTTOLA, p. 44). 


Perchè voi state forse ancor pensivo 
d’ udir nove di me, poscia ch’ i’ corsi 
su questa antica montagna de gli orsi, 
4 de l’aere e di mio stato ora vi scrivo. 
Già mi percosse sì un raggio vivo, 
che ’|l mio camino a veder follia torsi, 
e per mia sete temperare a sorsi, 
8 chiar’ acqua visitai di blando rivo. 
Ancor, per divenir sommo gemmieri, 
nel lapidaro ò messo ogni mio ’ntento, 
11 interpognendo vari desideri. 
Ora su questo monte è tratto un vento; 
e studio sol nel libro di Gualtieri, 
14 per trarne vero e novo intendimento. 


2 Bo che corsi — 4 Manca ora in Ca e in Bo — 5 Ta Già così mi per- 
cosse -- 10 Ta /apidato — 12 Ta ora ’n su questo monte tira vento — 13 Ta 
Ond’ io studio Bo el studio. 

La rubrica di questo sonetto data dai tre codici M. Cino essendo a 
Perugia è per me assai strana e contrastante col contenuto del sonetto stesso: 
nulla è, si noti, nell’ed. del Tasso che pure per questo sonetto dà buona lezione, 
affine, come spesso, a Ga. Qual’ è la montagna de gli orsi di cui qui si parla 
(v. 3)? Non so a quale monte presso Perugia riferire questa espressione, non 
vi sono monti cosi alti da potersi chiamare così. Invece l’ intenderei benissimo 
se il poeta avesse voluto riferirsi all’ Appennino pistoiese, forse anche allu- 
dendo al passo dell’ Orsigna per il quale passava la via Francesca che condu- 
ceva da Pistoia a Bologna. A mio avviso, Cino, di colà passando, andava 
allo Studio di Bologna; ma non per attendervi solo agli studi della giuri- 
sprudenza, sibbene agli amori: «Già mi percosse un raggio vivo, la bellezza 
di Selvaggia, per il quale torsi il mio cammino, cioè mi allontanai dalla via 
Francesca, per andare alla Sambuca, dove era Selvaggia, e andai invano a 
vederla, perchè era sempre verso di me crudele; ma poi per temperare a sorsi 
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la mia sete d’amore, ricorsi a meno cruduli e più agevoli amori. Ancora per 
divenire in ciò abile gioielliere, ho scelto varie pietre preziose, passando da 
un desiderio ad un altro, cioè mi sono dilettato di ammirare la bellezza di 
varie donne sparte. Ora su questo monte passa il vento della guerra civile ed 
io studio solo sul libro di Gualtieri (il Tractatus Amoris di Andrea Capellano) 
per trarne vero e nuovo int:ndimento sull’ arte d’ amare. Dubito insomma che i 
trascrittori dei tre codici abbiano inteso male nella rubrica del sonetto e il nome 
Perugia sia venuto fuori per errore da non so qual nome di luogo lungo la 
via Francesca, o sia stato sostituito a quello di Bologna, non so per quale 
ragione. Ne concludo che Cino scrisse questo sonetto a Bologna, ove riprese 
la sua varia vita fra gli amori e gli studî, dopo esser venuto da Pistoia attra- 
verso ai monti dell’ Appennino. V’ è poi un argomento che a me pare impor- 
tantissimo per escludere che questo sonetto sia siato scritto a Perugia: ai vv. 
5-6 dice che « una volta lo aveva percosso un raggio vivo (l’amore di Sel- 
vaggia) e allora torse il cammino dalla via che lo portava a Bologna a veder 
follia (cioè a veder madonna). Ora è noto che Selvaggia sarebbe morta nel 
1311 e fino allora Cino non aveva certo mai pensato, ch'io sappia, ad andare 
a Perugia. Non so quando il sonetto sia stato scritto: dai vv. 5-6 parrebbe 
che l’avesse scritto non molto prima del 1311, quando Selvaggia potè dimo- 
rare alla Sambuca; ma certo fu composto a Bologna e non a Perugia. 


CLXXI 


(Codici E, C! — Fu edito per la prima volta nella Giuntina . 


Ell’è tanto gentile ed alta cosa 
la donna che sentir mi face amore, 
che l’anima, pensando come posa 

4 la vertù ch’ esce di lei nel mio core, 
isbigottisce e diven paurosa, 

e sempre ne dimora in tal tremore, 
che batter l’ ali nessun spirit’ osa. 
8 che dica a lei: « Madonna, costei more ». 
Oi, lasso me! come v' andrà Pietanza, 
e chi le conterà la morte mia, 

Il celato in guisa tal ch’ ella 1 credesse? 
Non so, ch’ Amor medesmo n’ à dottanza, 
ed ella giammai creder non poria 

14 che sua vertù nel cor mi discendesse. 
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1 Giunt. Egli è E EI he.... gienti — 5 C* sbigottisce.... diviene — 
7 Ci l'aire — 8E chostey C3 questi — 10 C* o chi — 11 Giunt. che lo credesse 
— 13 C* porria. , 

v. 7 batter l’ ali — C* ha l’aire; ma sarebbe davvero assai strana espres- 
sione batter l’ aria, mentre è così naturale batter !’ ali per volare. 

U. NOTTOLA (op. cit., p. 24), avendolo trovato nel solo C', e per giunta 
adespoto, consigliò ad escluderlo da un’edizione ciniana; il ritrovamento di 
E che lo dàa Cino, toglie ormai ogni dubbio. 

Nella Giuntina è nell’ ordine stesso in cui si trova in E e con assai 
simile lezione : perciò tengo particolare conto del testo dato da essa. 


CLXXII 


A messer Guelfo Taviani 


(Codici Ca, Bo e Ga — Fu edito per la prima volta da F. Tasso, poi da 
U. NOTTOLA, op. cit., p. 46). 


A la battaglia, ove madonna abbatte 
di mia vertù quanta ne trova intorno, ; 
appare un cavalier sì bene adorno, 
4 che l’ anima, veggendol, sen dibatte; 
ma per la forza di lei che combatte 
e vince tutto, non vi fa soggiorno; 
anzi sen va sì bel, che di ritorno 
8 lo reca qual pensiero in lui s’ imbatte. 
Non m'è nel cor rimasa tanta parte, 
che provar vi potesse e’ colpi sui 
1l lo cavalier che lassa in forza altrui 
quella che s’ allegrò veggendo lui, 
ora sospira, poi che si diparte 
14 tanto gentil, che par fatto per arte. 


2 Ga di mia virtù q. mi trova — 3 Ga e volg. apparve — 4 Ca se ’n 
dibatte Bo veggiendo! sin dibatte, Ta veggendo si, Ga si dibatte — 5 volg. per la 
forza d'amor — T Ga e Ta che del ritorno — 8 Ca lo regga Ga e volg. Jo 
prega Bo pensier — 10 Ca e colpi soi Bo suoi — 11 Ga e Ca tien in forza — 
13 Bo se diparte. 

Cino, a quel che pare, s'era innamorato d’ una bella Pisana che, imitando 
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la maniera provenzale, aveva chiamata « il bel cavaliere ». Sopra Guelfo 
Taviani, suo concittadino ed amico, v. le notizie che ne ho date nei miei 
Rimatori pistoiesi dei secc. XIII e XIV, Pistoia, Sinibuldiana, 1907, pp. LXXV- 
LXXXIV e nei miei Sfudi e ricerche di ant. storia letter. pistoiese, pp. 45-46. 
Il Taviani, nel sonetto per le rime Pensando com'e tuoi sermoni adatte ( Rima- 
tori pist. citt., p. 105), dice all’-amico che provava una certa ripugnanza per 
lui, vedendo come con tanta facilità adaffava i suoi sermoni, e cioè credeva 
di scolparsi. È uno scorno, gli dice, vedere che tu sei così falorno, bizzarro. 
Tu «.ài preso ’l torno » per madonna Teccia (una Tessa o Contessa pisana ?): 
tu ami ad arte, fingi d’ amare: Amore non ti sarà benigno, perchè usi « false 
carte ». Cino gli rispose con questo sonetto. 

Credo che l’oscuro sonetto possa intendersi così : « Alla battaglia d’ amore, 
ove madonna (Selvaggia) abbatte ogni mia virtù, appare un cavaliere (una 
bella donna pisana), ma per la forza di Selvaggia che tutto vince, non vi fa 
soggiorno, se ne va, ma così bello, che persistente mi ritorna il pensiero di 
lui nella mente. Nel cuore non m’è rimasta tanta forza che il cavaliere possa 
farvi prova dei suoi colpi e lascia in balia d’ Amore l’ anima che al vederlo 
s' era rallegrata, ora sospira, poi che il cavaliere se ne va via tanto ‘bello e 
gentile che pare fatto, più che da natura, dall’ arte ». 

Tutto il sonetto ci dimostra che Cino, mentre amava Selvaggia, sentì un 
amore, forse fugace, per una bella Pisana, per una delle « donne sparte », di 
cui mi pare impossibile negare I’ esistenza nel canzoniere ciniano. Il sonetto 
appartiene certo ai primi anni del 1300. 


CLXXIII 


A messer Guelfo Taviani 


(Codici C1, Ca, B, Bo e Ga — Fu edito per la prima volta da F. TASSO ). 


Al mio parer non è chi’n Pisa porti 
si la tagliante spada d’ Amor cinta, 
come ’l bel cavalier ch’ à oggi vinta 
4 tutta la sembianza de’ più forti, 
e quei che de’ suoi colpi non son morti, 
senton del su’ piacer l’ anima strinta: 
campan però che là dov’ è dipinta 
8 quella figura, non àn li occhi accorti, 
così come li mie’ che con gran freccia 
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fermati fuoro in essa, quando apparve 
11 di sì nova beltà, ch’ogn’altra sparve. 
l' non so dir quel che veder mi parve 
del cavaliere da la bionda treccia, 
14 se non ch'i’ porto ne la mente Teccia. 


1 Bal meo C* al mi parer — 2Blasi tagliente — 4 B tuta questa sem- 
bianza dig plus forti Ta tutta t’ alta sembianza — 5 Ca corpi — 6 B nean 
del so plager lanema stinta C* ne senton del su amor l’anima strinta Ca ne 
sentono per lui — 7 Ga e Ta campar B camparo pero che la dove e pinta C! 
dov’ egli an Ca e Bo ha — 8 B quela figura no anno Ca e volg. la sua figura 
— 9 Bo com'e miei, ch’el fermarono ’n gran freccia C* li mie B così comoli 
mei — 10 Ca si fosto, com’ inanzi egli m' apparve Bo si tosto, com’ innanzi lui 
m’apparve volg. sì tosto, com’ avanti quel m’ apparve — 11 B dissi nova beltà 
coglaltra isparve Ca, Bo e volg. di si nobil beltà — 12 B si cheo non so volg. 
lo non dirò — 13 Ca e Bo del cavalieri da la bionda volg. cavaliere ardito dalla 
treecia B del cavalero da la blonda dreza. 

Guelfo Taviani non si appagò della debole scusa che il volubile amatore 
aveva fatto nel precedente sonetto, e tornò a rampognarlo in un altro son. 
Molto li tuoi pensier mi paion torti (v. la mia cit. ed. dei Rimal. pist. p. 103). 
Il Taviani in questo sonetto aveva detto a Cino: 


tanto in Selvaggia 'n sin ora l'ài spinta (la mente) 
e mo’ al cavalier gitti le sorti. 


Non potrai aver buoni frutti giammai, perchè, si direbbe oggi, tu vuoi 
tenere il piede in due staffe. Con questo sonetto Cino risponde all’ amico 
ch'era tanta la venustà del «bel cavaliere », che oscurava quella d’ ogni altra 
bella donna, tanto che mai poteva levarsi di mente la figura della bella Teccia. 

v. 1 n Pisa — Il DE GERONIMO (C. d. P. cit., p. 29, n. 5) dubitò che si 
dovesse leggere ’1 guisa ; ma, oltrechè tale lezione non si trova in nessun 
codice, sarebbe una strana ripetizione ’1 guisa si. 

v. 4 sembianza — Nel senso di adunanza cita proprio questo esempio ii 
Dizionario della lingua italiana del TOMMASEO-BELLINI, 

v. 9 con gran freccia — L’ infinita libertà che questi antichi rimatori si 
prendevano per la rima, qui ha fatto dire a Cino freccia per fretta. 

Il Di BENEDETTO, Coi rimatori, p. 22, n. 2, crede che col nome Teccia si 
alluda ad una donna di Piteccio: mi pare assai strano Teccia per Piteccia. 
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CLXXIV 


AI Marchese Moroello Malaspina 


{ Testo ricostruito da MICHELE BARBI nelle Opere di Dante, p. 118). 


Cercando di trovar minera in oro 
di quel valor cui gentilezza inchina, 
punto m’ ha ’| cor, marchese, mala spina, 
4 in guisa che, versando il sangue, i’ moro. 
‘. E più per quel ched i’ non trovo ploro 
che per la vita natural che fina: 
cotal pianeta, lasso!, mi destina 
8 che dov’ io perdo volentier dimoro. 
E più le pene mie vi farie conte, 
se non ched i’ non vo’ che troppa gioia 
11 vo’ concepiate di ciò che m'è noia. 
Ben poria il mio signor, anzi ch’ io moia, 
far convertir in oro duro monte, 
14 c'ha fatto già di marmo nascer fonte. 


Questo sonetto a me pare sia un gentile atto d’omaggio che il poeta 
pistoiese volle fare alla corte ospitale del marchese di Giovagallo nel 1307 
(v. nel mio Cino, pp. 148-149). II marchese cortesemente volle che a questo 
sonetto rispondesse, in suo nome, Dante e questi infatti rispose col sonetto 
Degno fa voi. È assai probabile che, presa Pistoia dai Neri e ritornatovi per 
breve tempo Cino, si sia poi recato alla corte di Moroello Malaspina, uno dei 
più potenti capi di parte nera in Toscana. Se così fosse, come io credo, anche 
questa dovrebbe ritenersi novella prova, e certo la più decisiva, per credere 
che Cino fu di parte nera, poichè dei Guelfi Neri si dimostrò, specialmente 
nell'assedio di Pistoia, il Malaspina. 
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CLXXV 


( Codici E, C*, V3, Ve — Fu pubblicato per la prima volta nella Giuntina). 


Se voi udiste la voce dolente 
de’ miei sospiri, quand’ escon di fore, 
“non gabbereste la vista e ’l colore 
4 ch’ i’ cangio allora ch’i' vi son presente; 
anzi, se voi m’ odiaste mortalmente, 
passerebbe pietà nel vostro core, 
e sovverrebbe a voi del mio dolore, 
8 veggendone cagion voi solamente, \ 
però che vegnon di distrutto loco, 
cioè del core ch’ è di pianger lasso, 
Il tanto si sente aver di vita poco. 
L’ anima dice a lui: « Ora ti lasso », 
per che m’incontra ciò che riso e gioco 
14 vi fa menar, quand’ avanti vi passo. 


2 Giunt. guando che escon — 4 Giunt. alhor quando vi son presente — 5 V?® 
anzi se vi moveste — 7 V3 e sovvenisse a voi del mio tremore Giunt. e sovvi- 
rebbe C* essoverebbe — 8 Giunt. veggendomi in angoscia solamente — 9 C* dal 
distructo loco Giunt. vengon — 10 E del core che piangere laso C4* cioe dal cor 
meo, che pianse, lasso Giunt. cioè dal cuore V* cioe del kor meo che piangie 
lusso — 14 Giunt. fa menar quando davanti passo. 

Lascio le varianti di Ve. 

La Giuntina lo dà nello stesso ordine di B e con assai simile lezione. 
Il solo cod. Veronese —- Capit. 445 lo dà a Dante, ed è noto che l’intera 
sezione di questo codice, nella quale è questo sonetto, dà le rime che vi si 
contengono, erroneamente a Dante. 

Degna di nota è la didascalia che l’Escurialense dà a c. 85a per questo 
sonetto /dem al' dante. Deve ritenersi che Cino abbia mandato questo sonetto 
all Alighieri ? Se così si potesse credere, bisognerebbe dedurne che Cino fosse 
siffattamente legato d'amicizia con Dante, da mandare a lui i sonetti che la 
crudeltà di Selvaggia gli dettava dentro. 
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CLXXVI 


( Codici C*, Bart., Mci, R?, L1, Pal., V?, C?, L, 118, T‘ — Fu pubblicato 
per la prima volta da GAETANO POGGIALI nelle Rime di autori citati nel Voca- 
bolario della Crusca). | 


] 


Deh, non mi domandar perchè sospiri, 
ch’ i' è testè una parola udita 
che l’ anima nel corpo à tramortita 
4 e svarfati tutti i miei disiri. 
Parmi sentir ch’ omai la morte tiri 
a fine, lasso! la mia greve vita: 
for de la terra la mia donna è gita 
8 ed  à lassato a me pene e martiri. 
Seco à’l1 meo core, e i miei occhi smagati 
rimasi son de la lor luce oscuri, 

11 sì ch’ altra donna non posson guardare; 
ma, credendoli un poco rappagare, | 
veder fo loro spesso li usci e’ muri 

14 de la contrata u’ sono innamorati. 


1 Lt me dimandar — 3 Manca questo v. in C!, Lt è tramortita — 4 Bart. 
e mia desiri — 5 C! choma la morte tiri — 6 Mc! grave C' affine — T Mc! di 
la terra — 8 C! ed ha lasciato me pen e martiri — 9 C‘echalmeo chore a 
mie occhi smagati Bart. ed ha il mio core e mia occhi smarriti (corr. in mar- 
gine con smagati Mc! ! mio cor Pal. et ha il mio i miei occhi smarriti L1 et 
miei — 10 C! schuri Bart. scuri (corr. in margine con obscuri) L! rimasti son 
di la lor — 11 Bart. non posson mirare (corr. in margine con guardare) L' non 
possin — 13 Mc!, Lt spesso loro Lì et li muri — 14 Bart. della casa u’ s’ an- 
dorno a innamorare (corr. con contrata u’ sono innamorati) C+ dov e quella 
chemmi fa morire Pal. u’ s° andorno a innamorare. 

Tralascio le varianti di, R?, V3, C3, L, 118 e T*. 

Questo sonetto è molto guasto nei codici di Ar, tanto che sono perfino 
trasposti i versi. Ricostruisco il sonetto sopra Mc!, buon rappresentante qui 
della tradizione di E. Il trascrittore di C!, non contento di ‘alterare la dispo- 
sizione dei versi, ne ha perfino lasciato uno, il v. 3, e alla fine del sonetto, 
accorgendosi che ne mancava uno, ha aggiunto arbitrariamente il v. dov e 
quella chemmi fa morire. Questo verso non si trova in Pal. che pure appar- 
tiene alla famiglia di Ar, nè in Bart. (c. 32b), in quella parte che fu copiata 
dal testo del Brevio e che quindi risale ad Ar. 
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Il CORBELLINI (Giorn. stor. d. lett. ital., LXXVI, 128), crede che questo 
sonetto sia posteriore alla morte di Selvaggia. Mi pare più probabile, come 
vedo che sembra anche al BARBI ( Cino fu di parte bianca? negli Studi dan- 
teschi, vol. VI), che sia stato scritto, quando Cino, ritornato in Pistoia, al 
termine del lungo assedio del 1306, trovò che i Vergiolesi e con loro natu- 
ralmente Selvaggia avevano lasciato la città ormai caduta nelle mani dei Neri 
(vi anche M. BARBI, nel Marzocco del 18 gennaio 1914). Mi pare che ciò si 
possa ben eredere soprattutto per il v. for de la terra la mia donna è gita. E 
allora si capisce come, non essendo in Pistoia più Selvaggia, il poeta andasse 
a vedere li usci e’ muri della contrada di Ripalta, ove si erano innamorati. 


CLXXVII 


( Codici C', Pal., L'eC*— Fu pubblicato per la prima volta da NICCOLÒ 
PILLI ). 


Signore, non passò mai peregrino, 
o ver d'altra manera viandante, 
con li occhi sì dolenti per cammino, 

4 nè così greve di pene cotante, 
com’ i’ passai per lo monte Appennino, 
ove pianger mi fece il bel sembiante, 
le trecce bionde e ’| dolce sguardo fino 

8 ch’ Amor con l’ una man mi pone avante, 

e con l’altra ne la mia mente pinge 
a simil di piacer sì bella foggia, 

11 che l’ anima, guardando, se ne stringe. 
Questa da gli occhi miei mena una pioggia 
che ’1 valor tutto di mia vita stigne, 

14 s' i' non ritorno da la vostra loggia. 


2 Li maniera — 6 C* mi fe L* over pianger — 9 C4 e coll'altra nella mente 
pinge — 10 Pil. un piacer simile in sì bella foggia — 11 volg. che l’anima, 
guardandol, se n° estinge L! se ne stigne — 12 C* Questa dagli o. mie men Pil. 
Poscia de li occhi miei — 13 C* e Pal. stringe — 14 volg S’io non ritrovo lei, 
cui ’I voler poggia E* s’ io non ritrovo la nostra loggia. 

Tralascio le varianti di C3. 

A un signore di riguardo, suo amico (si osservi che gli dà del voi), Cino 
diresse questo sonetto, piangendo la crudeltà di Selvaggia. Passò dall’Appen-. 
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mino, ove, o a Piteccio o alla Sambuca, si era ritirata Selvaggia ton i suoi. 
Amore con una mano gli mostrava quale essa era, così bella nelle sue bionde 
treecie e nel suo dolce sguardo, e con l’altra nella mente gli dipingeva viva 
«e parlante una figura di donna simile a lei. « Signore, non passò mai alcun 
pellegrino o viandante d’ altra maniera, con gli occhi così dolenti, nè così 
gravato di pene, come io passai per l’ Appennino, ove mi fece piangere la 
bella figura di lei che Amore con una mano mi pone innanzi, poi con l’altra 
mi dipinge nella mente, qui dove mi trovo, una bella donna in tutto simile a 
lei ». Ricordando la figura di lei, non aveva pace e conforto, se non tor- 
mava alla loggia ospitale del suo amico ». Si ricordi che dinanzi ai palazzi 
nobileschi era una loggia che portava il nome della famiglia che vi abitava. 
Credo, come pensa ii Di BENEDETTO, Coi rimatori, p. 21, che questo bel 
sonetto non sia stato scritto dopo la morte di Selvaggia, come fin qui s’ è 
sempre creduto, ma forse in un anno che potè intercedere fra il 1307 e il 
4311, quando, ripeto, la Vergiolesi fu costretta a dimorare, con i suoi cac- 
ciati da Pistoia, o a Piteccio, o alla Sambuca. Me lo fa pensare il profondo 
dolore che provava al ricordo di lei e il fatto che, provando quel dolore, 
passava appunto l’Appennino. 


CLXXVIII 


(Codici Ca, Bo, Gae T3 — Fu edito per la prima volta da NICCOLÒ PILLI 
— È anche nell’ed. di U. NOTTOLA, p. 41). 


Io fui’n su l’alto e’n sul beato monte, 
ove adorai baciando il santo sasso, 
ed in su quella pietra caddi lasso, 
4 ove l’onesta pose la sua fronte, 
e ch’ella chiuse d’ ogni vertù’| fonte 
quel giorno che di morte acerbo passo 
fece la donna de lo mio cor, lasso! 
8 già piena tutta d’ adornezze conte. 
Quivi chiamai a questa guisa Amore: 
« Dolce mio Iddio, fa’ che qui mi traggia 
11 la morte a sè, chè qui giace ’l mio core». 
Ma poi che non m’ intese ’l1 mio Signore, 
mi dipartii, pur chiamando Selvaggia; 
14 I’ alpe passai con voce di dolore. 
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1 Ca fu'n — 2T3eCa che già adorai Bo che adorai Ca ch'i adorai — 
3 Bo et T? ef caddi in su quella pietra di lasso Ca et caddi ’n su quella petra 
di lasso — 4 Ca dove — 5 Nott. virtù — 7 Ta de lo mio viver —8 Ta ripiena 

. . d’allegrezze — 9 T* e Bo ad questa — 10Ca JIdio Ta Dio fa hor che 
qui — 11 Bo e T®* ad se— 12 T® puoi — 13 Ca, Bo e T® diparti — 14 T® per 
alpe Ta con pianto e con dolore 

Ca, Bo e T* hanno tutti un’identica rubrica: « M. Cino, essendo alla 
Sambuca, sopra il monimento della vaga sua ». Non credo si possa dubitare 
che Selvaggia Vergiolesi sia morta alla Sambuca, anche perchè nel son. /nfre 
gli altri difetti, v. 14, dirà che essa, morendo, aveva congiunto Sion (la 
Gerusalemme celeste, il Paradiso) con l'Appennino. 


CLXXIX 


( Codici E, Mc', Br, B, Pal. 180 — Fu edita per la prima volta nell’ ed. 
veneta del 1518). 


St.I Oimè, lasso! quelle trecce bionde 

da le qua’ rilucièno 
d’ aureo color li poggi d’ ogn' intorno! 
Oimè la bella cera e le dolci onde. 

5 che nel cor mi sedièno 
di que’ begli occhi, al ben segnato giorno! 
Oimè ’l fresco ed adorno 
e rilucente viso! 
Oimè lo dolce riso 

10 per lo qual si vedea la bianca neve 
fra le rose vermiglie d’ ogne tempo! 
Oimè senza meve 
morte, perchè ’l togliesti sì per tempo? 

St.II —Oimè caro diporto e bel contegno, 

15 oimè dolce accoglienza 
ed accorto intelletto e cor pensato! 
Oimè bella umiltate, e bel disdegno 
che m’accrescea l’ intenza 
d’odiar lo vile e d’ amar l’alto stato! 

20 Oimè lo desio nato 
di sì bell’ abbondanza! 
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Oimè quella speranza / 
ch’ ogn’ altra mi facea vedere a dietro 
e lieve mi rendea d’ amor lo peso, 
25 spezzato ài come vetro, 
Morte che vivo m’ ài morto ed impeso! 
St. IH Oimè donna d’ogne vertù donna, 
dea per cui d’ogne dea, 
sì come volle Amor, feci rifiuto! 
30 Oimè di che pietra qual colonna 
in tutto’! mondo avea 
che fosse degna in ‘aere farte aiuto! 
Oimè vasel compiuto 
di ben sopra natura, 
35 per volta di ventura. 
condotto fosti suso li aspri monti, 
| dove t’à chiuso, oimè, fra duri sassi 
la Morte che dui fonti 
fatt à di lagrimar gli occhi miei lassi. 
Comm.40 Oimè, Morte, fa’ che non ti scolpe 
di mirar me per gli tristi occhi miei |! 
La tua man sì mi colpe, 
i ch’ eo finir deggia di chiamar omei! 


1 Ven. 1518 freccia — 2 Mc! e Pal. da le quai riluceano Br da le qual relu- 
ciano B da le quai reluceano Ven. 1518 da le quai riluciano — 3 B li raggi dongne 
intorno — 4 B dulc onde — 5 Mc? e Ven. 1518 mi sediano B me sediano Br mi 
feriano Pil. mi sedeano — 6 Br de be vostrocchi al bel celato giorno Mc! al 
ben (corr. in nel ben) B dequel piacer al bon sengnato giorno — 8 B erelucente 
— 10 Bse vedea — 11 Mc,' B, Ven. 1518 d'ogni — 12 Mc' meve (corr. in 
mene) Ven. 1518 senza me — 13 In Mc?, Br, Ven. 1518 e nella Giuntina manca 
'l B folisti (senza ’/) — 14 B deporto — 17 B Oyme bello et humil bel de- 
sdegno Br et bel disdegno Mc. oime bella humiltate et bel disdegno Giunt. e 
volg. Ohimè ’l! bello, umile, alto disdegno Ven. 1518 Oime bel humil alto disdegno 
— 18 B che macresea Giunt. che mi crescea Ven. 1518 che mi crescea lan- 
tenza — 21 Pil. di sì bella creanza — 22 B oyme la speranza Mc e Br oime la 
speranza — 23 B con altra me facea — 24 B me rendea — 25 Br pezzafo Giunt. 
rotto Pil. Ohimè rott'hai qual vetro. Manca il v. in Ven. 1518 — 26 Bret vivo 
— 29 Ven. 1518 volse amor, feci rifuta — 30 B de che pietra e qual colonna — 
31 Ven. 1518 /n tutto ’! mondo havuta — 32 Mc4 e Br farti aiuto B che fosse 
degna de mai farte aiuto — 35 Ven. 1518 e Pil. per voltar — 36 B condutta fusti 
suxo liaspri munti Mc! condotta fosti — 37 B ta chiusa Br, Mc! e Ven. 1518 e 
Giunt. chiusa — 38 Mc! e Ven. 1518 due fonti Giunt. du’ fonti — 41 B dami 
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Mc! e Br di me ( corr. in dimmi) Br di me... mei Ven. 1518 Dimi — 42 B la 
man toa sì me colpa Mc! se la tua man Giuni. se fua man non mi scolpa Ven. 
1518 Za man tua si mi colpa. 

Tralascio le varianti di Pal. 180. 

vv. 30-32 — Ho creduto bene di seguire la lezione di B, Mc‘ e Br e nor 
I’ altra durti aiuto data da Pil. che mi ha tutta l’aria d’una correzione. Il 
senso è: « Ohimè quale colonna di che pietra v’era in tutto il mondo che 
fosse degna di farti da sostegno ? » Insomma il poeta dice che la bella figura 
di Selvaggia era degna d’essere sostenuta da una colonna di pietra pre- 
ziosa, su in alto, nell'aria, visibile a tutti. 

vv. 40-44 —- Non poterdo ricavare alcun senso plausibile dalla lezione 
data dai mss., accetto la correzione fatta ad essi dal DI BENEDETTO, Con- 
tributi, p. 71. Mi pare persuasiva la spiegazione che dà del testo così rico- 
stituito: «O Morte, non cessare dalla tua colpa che è quella di ferirmi at- 
traverso i miei tristi occhi! La tua mano mi colpisca talmente ch’ io ne muoia 
e cessi di lamentarmi ». 

Sebbene la Giuntina ponga questa canzone nel l. X fra le rime di autorîi 
incerti e il Pal. 180 la riporti d’ anonimo, è data dai codici più antorevoli a 
Cino e a lui sicuramente appartiene. Fu composta subito dopo la morte dì 
Selvaggia, avvenuta, come pare ormai certo, alla Sambuca nel 1311 (v. il mio 
Cino, pp. 133-4). 

Per la lezione seguo, dove posso, l’ antichissimo e autorevole B e l’ ed. 
ven. 1518 che deriva certamente da E (v. BARBI Studi, pp. 522-525). 


CLXXX 


Per la morte dell’ Imperatore Enrico da Lussemburgo 


(Codici Ca, Bo‘, Ga e T? i Fu edito per la prima volta da NICCOLÒ 
PILLI). 


St. I Da poi che la natura à fine posto 
al viver di colui in cui virtute 
come in su’ proprio loco dimorava, 
i’ prego lei chel mio finir sia tosto, 
5 poi che vedovo son d'ogni salute; 
che mort’ è quel per cui allegro andava, 
e la cui fama | mondo alluminava, 
in ogni parte, del suo dolce lome. 
Riaverassi mai? Non veggio come. 


St.Il 10 
15 
St. III 
20 
25 
St. IV 
30 
35 
Comm. 
40 
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In uno è morto ’l Senno e la Prodezza, 


lustizia tutta e Temperanza intera. 

Ma non è morto, lasso! ch’ ò io detto? 
Anzi vive beato in gran dolcezza. 

La sua fama al mondo è sì com'era, 
e'| nome suo regnerà ’n saggio petto, 
che vel-notricherà ’1 gran diletto 

de la sua chiara e bona nominanza, 

si ch’ogni età n’ avrà testimonianza. 


Ma qua’ son morti e qua’ vivono ancora 


ch’ avean tutta lor fede in luî fermata 
con ogni amor, sì come in cosa degna; 
e malvagia fortuna ’n subit’ ora 

ogni allegrezza del cor ci à tagliata; 
però ciascun come smarrito regna. 

O somma Maiestà, giusta e benegna, 
poi che ti fu’n piacer torci costui, 
danne qualche conforto per altrui. 


Chi è questo somm’ uom, potresti dire, , 


o tu che leggi il qual tu ne racconte,, 
che la natura à tolto al breve mondo 
ed à’l mandato in quel senza finire, 
là dove Pallegrezza à larga fonte? 
Arrigo imperador, che del profondo 

e vile esser qua giù su nel giocondo 
là Dio chiamato, perchè ’l1 vide degno 
d’ esser cogli altri nel beato regno. 


Canzon piena d’ affanni e di sospiri, 


nata di pianto e di molto dolore, 
movi piangendo e va’ disconsolata, 
e guarda che persona non te miri, 
che non fosse fedele a quel signore 
che tanta gente vedova à lassata. 
Tu te n’ andrai così chiusa e celata 
là dove troverai gente pensosa 

de la singular morte dolorosa. 
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7 Ta illuminava — 8 Ca lume — 10 volg. Prudenza — \1 Bo* intiera volg. 
Giustizia — 12 Ca Ei non è morto: hai lasso! Bo e-Ga che ho — 13 Nel Fanf. 
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manca questo verso — 14 Ca, Bo‘, Ga e T? s'è com'era Pil. La fama sua al 
mondo è viva e vera Ca, Ga e T3 s’è com'era — 16 Ca Ched e notrichera 
Pil. e Fanf. Quivi st nutrirà con gran diletto — 19 Ca Ma que son morti Pil. Ma 
quei son morti, i quai vivono ancora — 20 Ca lor fe voig. di quei che 
avean lor fede — 23 Ca del cor... ce ha Bo, Ga e volg. nel cor — 31 Pil. e l’ha 
mandato — 32 volg. largo fonte — 33 Pil. Arrigo è imperatore — 34 Ca del 
vile — 39 Pil. Muoviti, piangi — 40 Pil. non ti miri — 42 Pil. lasciata — 
44 Bo* trovarai volg. là ove. i 

Dove sono meno importanti tralascio le varianti di Ga e quelle di T?. 

v. 14 In tutti i codici è s'è com'era, nella quale lezione è facile scorgere 
una trasposizione del si. L’ altra lezione è viva e vera, che è soltanto in Pil. 
è, a mio avviso, una correzione di chi non volle accettare quel brutto s'è 
com' era. A conferma di questa nostra lezione, si osservi che Ga hasi è 


com’ era. 
St. II Questa stanza è tutta guasta in Pil. e nella volg. Nelle edizioni, 
lasciato il v. 13, vi era stato aggiunto arbitrariamente il v. 16 E in ogni terra 


anderà la semenza. 

I codici che conservano questa canzone sono tutti derivati da una stessa 
fonte, quindi non presentano varianti degne di nota; ma, per fortuna, essa 
è conservata in assai buona lezione in Ca e in Ga. 

La rubrica precisa in Ca è: « Per la Morte De lo Imperatore Henrico Da 


Lucimburgo ». 


CLXXXI 


Per la morte del medesimo Imperatore Enrico 


( Codici B, R', Br, Ca, Mc‘, T? e Mcs — Fu edita per la prima volta 
nell’ ediz. Ven. 1518). 


St. I L’ alta vertù che si ritrasse al cielo, 
poi che perdè Saturno | suo bel regno 
e venne sotto Giove, 
era tornata ne l’aureo suo velo 
4 qua giuso in terra ed in quell’ atto degno 
che ’|l suo affetto muove; 
ma perchè le sue ’nsegne fuoron nove 
per lungo abuso e per contrario usaggio, 
lo mondo reo non sofferi la vista; 


St. II 


St. III 


St. IV 


15 


20 


25 


30 


35 


45 
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onde la terra trista 
rimasa S'è ne l’ usurpato oltraggio, 
;el ciel s' è rintegrato col suo raggio. 


Ben de’ la trista accrescer lo suo duolo, 


com’à cresciuto il disdegno e l’ ardire 
la dispietata Morte, 

e però tardi si vendica il suolo 

del reo che si schifa di venire 
«dentro da le sue porte; 

ma contra i buoni è sì ardita e forte, 
che non ridotta di bontate schiera, 
nè valor val contra sua dura forza; 
ma, come vuole, isforza 

lo mondo e mena sotto sua bandera, 
nè da lei scampa se non laude altera. 


L’ ardita Morte non conobbe Nino, 


non temeo d’ Alessandro, nè di Giulio, 
nè del buon Carlo antico, 

e mostrando nel Cesare il domino, 

di que’ piuttosto accresce ’| suo peculio 
ch'è di vertute amico, 

sì come à fatto del novello Enrico, 

di cui tremava ogni sfrenata cosa, 
onde l’ esule ben fora redito 

ch’ è di vertù smarrito, 

se Morte stata non fosse sì osa; 


ma suso’n ciel I’ abbraccia la sua sposa. 
Ciò che si vede pinto di valore, 


ciò che si legge di vertute scritto, 

ciò che di laude sona, 

tutto si ritrovava in quel signore, 
Enrico, senza par’, Cesare invitto, 

sol degno di corona. 

E’ fu forma del ben che si ragiona, 

lo qual castiga li elementi e regge 

nel mondo ingrato d’ ogne provedenza; 
onde si volta, e senza 

vigor che renda il timore a la legge 
contra la fiamma de l' ardenti invegge. 
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St. V Veggiam che Morte uccide ogni vivente 

50 che tegna da quell’ organo la vita 
che porta ogn’ animale; 
ma pregio ch’è da vertù solamente, 
non può di Morte ricever fedita, 
perch’ è cosa eternale, 

55 lo qual per Morte amica vola e sale 
sempre nel loco del maggio intelletto, 
chè sente l’ aere, ove sonando applaude 
lo spirito di laude ! 
che piove Amor d' ordinato diletto, 

60 onde lo gentil animo è distretto. 

St. VI Dunque al fin pregio che vertute spande 
e che diventa spirito nell’ àre, 
che sempre piove Amore, 
solo intender de’ l’ animo grande, 

65 tanto più con magnifico operare, 
quant'è stato maggiore. 

Non è uom gentil, nè re, nè imperatore, 
se non risponde a sua grandezza l’ opra, 
come facea nel magnifico prince, 

70 la cui vertute vince 
nel cor gentil, sì che vi sta di sopra, 
con tutto che per parte non si scopra. 

Comm. Messer Guido Novello, i’ son ben certo 
. chel vostro idolo, amor di guelfo stato, 

75 non vi rimove dall’ amore esperto 
dell’ infinito merto: 

e però mando a voi ciò ch’ ò trovato 
di Cesare ch’ al cielo è ritornato. 


4 Mc!, Bo, Ven. 1518 e Rt reell’(R' nel) aureo velo — 5 Mc!, R', Ven. 1518 
e Br con quell’ atto — 6 B, Mc!, Ven. 1518 e Br. che suo effetto — 7 R!, Ven. 
1518, Mc!, T? e Mcs furon Ca foron — 8 Ca per lungo abysso — 9 B sofferri 
Br soffri Ca sofferse — \0 Br onde terra trista R* onde terra attrista B unde 
— ll Mc! rimasa a — 12 Mc. s’ha integrato Br e R! se ha integrato Ca s° è 
reintegrato come maggio B ne rintegrato Ven. 1518 e"! cielo s’ hu integrato 
— 13 Mc! ben die B acresser Ca crescere ’l suo — 14 Mct il desdegnoso 
ardire (corr. in il desdegno l’ardire) B, Ven. 1518 il desdegnoso B com e 
cresciuto Ca Quant’ ha cresciuto - 16 Ca che però Br e R' tardo B che percio 
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— 17 volg. di Linceo Mc' di reo che ’l segna si schifa di venire R*! e Br de 
reo che segna si schiffa venire Ca di lei che ’l sangue si schifa venire B del 
rio chel sagna se schiva venire Ven. 1518 de reo che si scifa venire — 20 Mc! che 
non la dotta Br e R! che not: dotta T® e Ta ridotto B ischera Ven. 1518 che 
non ha dotta — 22 Ca sì come vole afforza Bre R' ma come vol esforza B si come 


vole isforca — 23 Ca et mena il mondo Mei, Br e R! /o mondo e mena B eme- 


nal mondo sotto soa Bandera volg. Ne mena il mondo — 24 Ca se non laude 
vera Mc! no da lei campa B campa Ven. 1518 cape — 26 InB.le strofe III e IV 
sono trasposte. Mc!, R!, Br e Ven. 1518 non teme R' e Ven. 1518 /ulio — 
27 Ven. 1518 Ne di buon Carlo amico — 28 Mc! e Br e mostrandone Cesare il 
domino, in Ca dopo Cesare una seconda mano ha aggiunto: il domino, volg. e 
mostrandone Cesare e Tarquinio B nel Cesar Ven. 1518 e mostrandone Cesaro il 
dominio — 31 R? Ven. 1518 com’ ella ha fatto — 32 B per cui... onne isfre- 
nata — 33 Mc!, Br, e R* onde ella solo (Br e R' ondelle sola) ben fora redito 
B unde l’ exule ben foria Ven. 1518 Ond' ella ben fora — 34 Mci, Ven. 1518 e 
Br ch’ è da vertù — 35 Mci Si morte — 36 Manca il ma in Ven. 1518, Br, R* 
e in Mc! (suso in cielo) — 38 Mc! iscritto — 40R$4si ritrova Ven. 1518 si vede 
— 41 Br, Ven. 1518 e R* Arrigo Mc! e Ven. 1518 Cesare dritto B Cesar dritto 
— 43 Bel fo Ca Et fu Mc! e R' Ei fu'— 44 Br, Ven. 1518 e R! la qual — 
44 B il qual... gli alimenti Ca il qual — 46 Ca perche si volta Br onde si 
volta essenza B ora se volta senga — 47 Br che rende al timor alla leggie 
R! rende al timore alle leggie — 48 Ca contro la fiamma ... invegge Br contro 
le fiame Ven. 1518 ardente gregge -- 49 Mc! e Br Vedian B Veggian Ven. 1518 
Vediam — 50 B tiengna Ca tenga di quell’organo Ven. 1518 di quell’ordine — 
52 Mc', R! e Ven. 1518 ch’e di virtu Br che e di vertu — 53 Ca e Ven. 1518 
ferita — 55 Ca il qual B, Br e Mc! la quale B, Ca e Ven. 1518 per mente 
amica — 56 Mc! nel luogo Ven. 1518 sì m’é nel loco del maggio — 59 B dor- 
dinato letto Ven. 1518 l’ordinato — 60 Mc! discretto B per cui el gentil a. — 
61 B Donque a fin prexio R! e Mcta fin — 62 Ca ne l’aere Br et che diviene 
R? divenne — 64 Mc! sola infende del an, grande Cae solo intender de’ R! solo 
ad intender de — 65 Ca con tanto più B fanto con più magnifico — 66Ba 
stato Ca e Ta quanto è stata — 67 Mc! non è buono ne re, ne imperatore B 
non e ...non re, no imperadore Ca Nè uom — 69 Mc!, Bre R' prenze B 
magnanimo prence — 70 Mci, Br e R! venze B vence — 71 B net cor gentil 
Mc! ne i cor gentil volg. si che vista di sopra — 72 Mc!, Br, R!' e Ven. 1518 
avegna che — T3 Mct io so di certo Ven. e son ben certo — 14 Mci, Bre 
R! che ’l vostro duolo Amor di gelfo (Br e R' guelfo) stato Ca e B chel 
nostro Ven. 1518 che ’! nostro avolo ‘volg. il vostro duolo amor di guelfo nato 
— 75 Bre RI del volere experto Mc! da volere experto Ca sperto Ven. 1518 
del volere esperto — 76 Mc!, Ca, Br e R! perch’ è infinito merto. Manca il v. 
in Ven. 1518 — 77 Mc, Br, R! e Ven. 1518 poi mando a voi cio ch'io ho 
trovato — 78 Ca di Cesare chè ’n cielo è ’ncoronato. | 

Tralascio le varianti di Mc' e ne riporto solo una importante di T?. 

I codici più autorevoli, perchè derivati dalla tradizione di E, danno questa 
canzone a Cino, sebbene uno di questi, Mc' la dia come opera di Guido Ca- 
valcanti e Mcs la riporti anonima. Tutti gli altri la danno a Cino al quale 
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certamente appartiene. Ca riporta la canzone dopo l’altra in morte di Ar- 
rigo VII con la rubrica: « Per la morte medexima de lo Imperadore Henrico ». 
Dove mi è possibile, do la preferenza alla lezione di Ca e di B, antico e 
autorevolissimo codice, che qui mi pare di quasi sempre migliore lezione 
anche dei derivati da E. Scorretta è l’ed. Ven. 1518. 

v. 17 — La volgata, derivata dall’ed. di Faustino Tasso, aveva addirittura 
deformato il testo così: Di Linceo che si schifa di venire: ricostruisco il verso 
con la guida di Mc', Br, e R' e intendo: «E perciò tardi si vendica la terra 
del reo, del malvagio che evita di venire dentro le porte della morte (cioè 
si studia d’evitare la morte). 

v. 46 — Il sogg. di si volta è il mondo e il senso è: « Egli fu forma del 
bene che castiga gli elementi e regge nel mondo ingrato d’ ogni provvidenza; 
onde il mondo si rivolta, senza che ci sia alcun vigore che renda la forza 
alla legge contro alla fiamma delle ardenti invidie ». 

vv. 73-77 — Assai guasto è nei codici il commiato di yuesta canzone, e 
più guaste ancora sono le stampe, ove dal Tasso al Fanfarii si tormentarono 
questi versi, perchè non si arrivava a capirne il senso. Questo per me è il 
seguente : « Messer Novello, io sono ben certo che il vostro amore idolatra 
dello stato guelfo (ognuno sa che Guido Novello era uno de’ più ardenti capi 
di parte guelfa) non vi rimuove dall’ amare l’ infinito merito del grande im- 
peratore ». 

v. 78 — Così io credo che debba essere e non come vorrebbe Ca, in 
armonia col pensiero della canzone, ove è detto che la Giustizia, la quale 
sotto il regno di Giove era tornata al cielo, ora era tornata in terra nella per- 
sona dell’imperatore Arrigo; morendo esso ritornava nel cielo da cui era 
disceso. 

Come si vede, Cino diresse questa canzone al conte Guido Novello e il 
commiato per me suona quasi come una spiegazione d’ aver diretto pro- 
prio a lui l'elogio d’ Arrigo VII, e allora si capisce come dica in fine: « E 
perciò (appunto perchè voi guelfo dovete pur riconoscere l’ infinito merito 
del grande principe ) mando a voi ciò che ho messo in rima, di Cesare che 
è ritornato al cielo, donde era disceso per il bene degli uomini ». Era forse 
allora, nel 1313, il Pistoiese a Firenze e in relazioni di cortese amicizia con 
Guido Novello ? 


CLXXXII 


(Codici Ca, Bo, T?, Ga, Mgl. 85 — Fu edita per la prima volta dal FANFANI). 


St.1 Naturalmente ogni animale à vita, 
ed altro non s' acquista, 
se non per uom che pregio e valor segua, 
lo qual, se con vertute non Ss’ aita 


St. II 


15 


20 


St. II 25 
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d’ avere eterna vista, 

Morte, come non fosse, lo dilegua. 
Omo non de’ fuggir guerra o travaglio 
per essere miraglio 

d’ogni mente gentil che sempre ’l mira; 
e questo aven sì com’ a l’oro intaglio, 
e tal cor ne sospira 

che ben dopo mill’ anni onor lo tira. 


Amore ch’ innamora altrui di pregio, 


di pura virtù sorge 

ne l’animo che l’ om con Dio pareggia, 
e quegli che s’ adorna col suo fregio, 
infra la mente porge 

dolce ed amaro stimolo d’ inveggia, 
ch’ adopera in diversi vario effetto 

nel mondo, cioè diletto 

maggior che’l suon de la verace fama 
che rende l’ uoino del glorioso aspetto: 
però chi non la imbrama, 

sta come in bel giardin la secca rama. 


Egli è ch’intende pur d’ ammassar auro 


ed altre cose passa 

leggier, pur che sua vita breve posi; 
ma quel ch’è valoroso, un bel tesauro 
d’ alta memoria ammassa 

che punge, com’i’ dico, gl’ invidiosi. 
Non si può dir più ricca ’reditate, 
nè di maggior biltate, 

che l’ immagine sua di virtù pinta 

in cui si specchia ogni ventura etate, 
ma quella è più costrinta 

che nasce e vien di gentilezza cinta. 


Se tu trovassi alcun, canzon mia corta, 


che ti facesse scorta, 

priegal per grazia de lo tuo latino, 

che ti conduca sì di là da porta, 

per lo dritto cammino, . 

che tu truovi il marchese Franceschino. 
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3 Bo e Mgil. #85 da uom — 4 Ca ed affini /a qual Mgl. 85 se con virtu e 
non s’aita — 5 Fanf. da vera eterna vista T®* e Ga O havere — 6 Ca fusse la 
dilegua Bo le dilegua — 7 Ca homo non fugge briga ne travaglio — 8 Ca ed 
‘affini, Mgl. 85 e Fanf. ammiraglio — 9 Mgl. 85 e Fanf. dove è mente e gentil 
Ca sempre mira — 10 Mgl. 85, Bo e Fanf. in cui sta sì come in or metaglio — 
11 Bo, Ga e Fanf. e dal cor ne sospira Ca che tal cor — 12 Ca ed affini amor 
— 13 Ca per pregio — 14 Bo e Mgl. 85 surge — 15 Bo la quala dio pareggia 
— 16 Bo et quelli che s’addobba del suo fregio Ca et quelli che s° addobba dil 
volg. e Mgl. 85 e quella — 18 Ca et stimola et inveggia — 19 Bo et opera diverso 
et varo et affetto — 20 Bo nel mondo ne diletto — 21 Ca ed affini c° haver il 
suon — 23 Ca ed affini chi non la brama — 24 Ca ed affini sta come nel giardin 
— 25 Mgl. 85 d’amassare — 28 Mgl. 85 in bel tesauro — 31 Mgl. 85 dire — 
34 Mgil. 85 si speza — 35 In Mgi. 85 manca l'e. 

Tralascio quasi sempre le varianti di T? e di Ga. 

Purtroppd questa canzone è conservata malamente nei codici e frammen- 
taria in Ca e nei suoi affini, Bo e T?, in modo che in qualche parte non dà 
senso alcuno: miglior lezione dà Mgl. 85 che la riporta intera. In Ca e in Bo 
c’ è persino il verso 16 nella st. Il ch'è vertù somma che nasce ne l’almo che 
è di più, essendo ogni stanza di 12 versi. 

v. 10 — Non credo d’ accettare la lezione data da Mgl. 85 in loco sta sì 
come in or metaglio, perchè mal si accorderebbe con ciò che precede. Il senso, 
a mio avviso, è il seguente: « Uomo non deve fuggire guerra nè travaglio per 
essere specchio, modello d’ ogni mente gentile che guarda a lui, e questo av- 
viene come l’ intaglio nell’ oro, che lo rende più artisticamente pregiato ». 
Invece il metallo, come lega, nell’ oro, è ad esso di pregio inferiore e quindi 
non rende più pregevole l’ oro, ma ne scema il valore. Questa similitudine 
era già nell'antica lirica: fra Guittone 1’ usa, riferendola ad Amore, nel so- 
netto /n tale guisa son rimaso amante (DCLXV delle Antiche rime volgari ed. 
dal D’ Ancona e Comparetti, vol, IV, p. 142): 


PA 
Ma como in ferro più che in ciera tene 
e vale intalglia, verà similmente 
Amore, e ['n] me più che ’n altro sì vene. 


st. II. — È tutta guasta nei codici Ca, Bo e T2, e per essa, che rico- 
struisco sul Mgl. 85, v. gli Studî di M. BARBI, p. 345. 

v. 28. — Tutti i codici hanno in bel tesauro; ma il senso richiede il cam- 
biamento di in in un. 

Importante è questa breve canzone per conoscere le idee politiche di 
Cino intorno, o poco dopo, l’ impresa di Arrigo VII. Tutta la canzone è un 
elogio delle virtù del marchese Franceschino Malaspina; anzi, se bene inter- 
preto i vv. 23-24, si encomia appunto la virtù di lui in contrapposto agli 
altri signori della stessa famiglia, ma dell’ altro ramo dello Spino Secco. 
Franceschino I Malaspina era del ramo detto dello Spino Fiorito e ghibellino 
fu aderente all’ impresa di Arrigo VII che seguì fino all’ ultimo. 1 figli di lui 
giurarono fedeltà e servitù all'Imperatore (BONAINI, Acta MHenrici VII, |, 
CLXIX). Mentre Cino nella canzone esalta la virtù operosa di chi non evita 
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nè guerra nè travaglio per acquistare eterna vista, la verace fama, ai vv. 23- 
24 dice: 


però chi non la imbrama, 

sta come in bel giardin la secca rama: 
per me qui è manifesta l’ allusione ai Malaspina del ramo dello Spino Secco, 
guelfi e avversanti |’ impresa d’Arrigo. Quando adunque Cino, nel commiato 
di questa canzone, la manda a fare omaggio al marchese Franceschino, intende 


di fare omaggio in lui all’ assertore e propugnatore valoroso dell’ idea impe- 
riale. i 


La canzone dovette essere scritta nel tempo in cui Cino fu per i’ impresa 
di Arrigo, o almeno poco dopo la morte dell’ Imperatore. Certo che questo 
commiato somiglia non poco a quello col quale Sennuccio del Bene pose fine 
alla sua canzone deploratoria per la morte di Arrigo VII Poscia ch' io ho per- 
duto ogni speranza : 


ma prima che tu passi Lunigiana, 
ritroverai il marchese Franceschino, 

e con dolce latino 

gli di' che ancor in lui alquanto spero ecc. 


Questa somiglianza può far credere che sia proprio dello stesso tempo, 
di poco posteriore alla morte di Arrigo. La pongo quindi in gruppo con le 
due canzoni deploratorie per la morte del grande Imperatore. 


CLXXXIII 


(Codice Mc3 — Fu edito la prima volta da questo codice dal FANFANI: 
è edito anche, ma non bene, in Una fenzone d’ amore fra Binduccio e Cino da 
Pistoia di ARTURO DEL Pozzo, Novara, Arti grafiche novaresi, 1921). 


Solo per ritenir vostra amistia 
risaluto voi, per cui dir franco 
eo dotto si ch'io dovento ranco 
4 in mio parlar, sì che la fama gria. 
Ma però che ne l’ alta signoria 
d’ Amor bon servo no si stancò anco, 
tornato in me, cangiando il color bianco, 
8 rispondo ch’ obriar d’ Ainor no sia. 
Però vostra quistion rimane in cheto: 
chè (secondo d’ Amor alma devota) 
Il la vostra no cognosce il suo pianeto. 
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Ma l’ omo saggio, quando falla, nota: 
.chè grande ausel si tien fermo per geto,. 
14 e grave corpo, per ingegno, nòta. 


v. 1 Mc? fenir — v. 2 Mc? per cui di francho — v. 3 Mc3 et docto dir — 
13 Mc? femo. l 

vv. 1-4. — Accetto la ricostruzione che sull’ errato ms. ha fatto S. DE- 
BENEDETTI, in Bull. stor. pistoiese, ann. XXV, fasc. 4, pp. 134-35. Certo la 
quartina è molto guasta: forse si può correggere così. | 

v. 13. — Senso: « Un grande uccello, p. es. un falco, si' tiene fermo col 
geto, il lacciuolo appunto col quale si tenevano gli uccelli da preda ». La 
stessa immagine ha usata nel v. 14 del son. LXX Come li saggi. 

La spiegazione che A. DEL Pozzo ha dato di questo sonetto mi pare che 
sia difettosa assai e ciò mi ha indotto anche a correggere il testo delia 
prima quartina: lo spiegherei così: « Solo per avere la vostra amicizia, rendo 
il saluto a voi per il quale però temo di pariare troppo franco, sì che divento 
rauco, tanto che la fama se ne duole; ma, poichè nell’ alta signoria d'Amore 
un buon servo non si stancò mai di servire, ritornato in me e scomparso il 
pallore dal mio volto, senza timore rispondo che Amore non è vero sia solito 
dimenticare ». | 

Con questo sonetto Cino rispose a un Binduccio da Firenze che gli aveva 
diretto il sonetto Solo per acquistar vostra contia (v. questo sonetto in buona 
edizione ricostruito dal DEBENEDETTI nel cit. art. p. 134). Recensendo l’ opu- 
scolo del DEL Pozzo, nello stesso Bul/ett. storico, avevo pensato che Binduccio 
potesse identificarsi con Binduccio dello Scelto, vissuto nei primi decenni del 
sec. XIV; ma, dopo più maturo esame, dubito di tale identificazione. Certo il 
sonetto dovette essere diretto da un giovane poeta esordiente a Cino ormai 
‘ vecchio, come si avverte facilmente dalla lettura dei due sonetti; perciò lo 
pongo fra le poesie scritte negli ultimi anni. 


. 


è 


CLXXXIV 


( Codice Mcs — Fu pubblicato per la prima volta da SEBASTIANO CIAMPI ). 


St. I Su per la costa, Amor, de l’ alto monte, 
dietro a lo stil del vostro ragionare, 
or chi potrà montare, 
poi che son rotte l’ ale d’ cgni ingegno? 

5 l’ penso ch'egli è secca quella fonte, 
ne la cui acqua si potea specchiare 


x 
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39 


2 Mcs drieto — 3 volg. potria — 9 Mc benigno (corr. 
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ciascun del suo errare, | 
se ben volem guardar nel dritto segno. 
Ah! vero Dio ch'a perdoriar benegno 
sei a ciascun che col pentir si colca, 
quest’ anima bivolca, 

sempre stata d’ amor coltivatrice, 
ricovera nel grembo di Beatrice. 


Qual oggi mai dagli amorosi dubî 


sarà a’ nostri intelletti secur passo, 
poi che caduto, ahi lasso! 

è °| ponte ove passava i pellegrini. 
Mo’ il veggio sotto nubi; 

del suo .aspetto si copre ognun ai 
sì come 1 duro sasso 

si copre d'erba e talora di spini. 

Ah dolce lingua che con tuoi latini 
facei contento ciascun che t’ udia, 
quanto dolor si dia 

ciascun che verso amor la mente à volta, 
poi che fortuna dal mondo l’ à tolta! 


Canzone mia, a la nuda Fiorenza 


oggi ma’ di speranza te n’ andrai. 

Di’ che ben può trar guai, 

ch’ omai à ben di lungi al becco l’erba. 
Ecco la profezia che ciò sentenza, 

or è compiuta, Fiorenza, e tu’l sai. 
Se tu’l conoscerai, 

il tuo gran danno piangi che t’ acerba, 
e quella savia Ravenna che serba 

il tuo tesoro, allegra se ne goda, 

ch’ è degna per gran loda. 

Così volesse Iddio che per vendetta 
fosse diserta l’ iniqua tua setta! 
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in benegno) — 


10 Mc® col partir — 12 Mc® sempre è stata — 14 volg. degli — 18 Mcé il vego 
sotto nonbij (corr. Mo il. veggio sotto nubi) — 27 Mc® Firenze — 33 Mcs se tu 
conoscerai — 39 Mc® deserta. 

È una dolente poesia in cui sinceramente lamenta la morte di Dante e la 
perdita grande che aveva fatta Firenze. È scritta quindi, certamente, nell’anno 
stesso della morte dell’ Alighieri. 


Biblioteca dell' 
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v. 10 — Qui Mcs dà certamente una lezione errata. Il senso è: « Ahi 
‘ vero Dio che sei benigno a perdonare a ciascuno che muore pentendosi... ». 

v. 39 -- L’iniqua tua setta è certamente la parte guelfa allora d@minante 
in Firenze, che dalla patria aveva cacciato il grande esule. Allora sicuramente, 
nessuno può negarlo, Cino era di fede ghibellina. 


CLXXXV 
Per la Commedia di Dante 


(Codici Ca e Bo — Fu pubblicato per la prima volta da FAUSTINO TASSO: 
è nella ed. di U. NOTTOLA, p. 43). 


Infra gli altri difetti del libello 
che mostra Dante signor d’ ogni rima, 
son duo sì grandi, ch'a dritto si stima 
4 che n’ aggia l’ alma sua luogo non bello. 
L’ un è, che, ragionando con Sordello 
e con molt’ altri della dotta lima, 
non fe’ motto ad Onesto, di ben cima, 
8 ch'era presso ad Arnaldo Daniello. 
L’ altr’ è, secondo che ’l suo canto dice, 
che passò poi nel bel coro divino, 
11 là dove vide la sua Beatrice, 
che, quando ad Abraam guardò nel sino, 
non riconobbe l’ unica fenice, 
14 che con Sion congiunse |’ Appennino. 


3 Ta duoi ... s' estima — 4 Nott. e Ta men bello — 6 Ta scrima — 9 
Bo che il canto suo dice — 10 Bo et passò — 11 Ca e Bo ove — 12 Bo e Ta 
et quando ... seno — 13 Bo recognobbe — 14 Bo Syon congionse. 

v. 6 — lima: Scrimaè soltanto in Ta. Non so donde F. TASSO abbia cavata 
questa parola che del resto ha il significato di scherma (v. il ,v. 36 della 
canzone Nel tempo della mia novella etate); non si comprende come i poeti 
stranamente Cino li avesse voluti chiamare della dotta scherma. 

v. 7 — Fu il Tasso che pel primo stampò ad Monesto di boncima : gli altri 
editori credettero che boncima fosse il nome del padre di messer Onesto: era 
invece Bonacosa di Pietro (v. le mie Notizie ed appunti citt., p. 60 e sgg.). 
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Fu un errore causato da cattiva lettura, perchè Ca e Bo hanno chiaramente 
di bencima, certo apposizione laudativa, cima di bene. ll NOTTOLA, pur leggendo 
bene, intese che Bencima fosse, al solito, il nome del padre. Per Cino messer 
‘Onesto avrebbe dovuto essere ricordato da Dante nel Purgatorio nella cornice 
dei lussuriosi come dolce Poeta d’ Amore, accanto ad Arnaldo Daniello. 

vv. 12-14 — Questa ultima terzina contiene un altro appunto alla Com- 
media di Dante, perchè laddove questi dice (c. XXXII del Paradiso) che 
guardò in seno ad Abramo nell’ Empireo, non vide, secondo Cino, che c’era 
anche Selvaggia, /’unica fenice, che con la Gerusalemme celeste ( Sion) con- 
giunse l’Appennino, perchè «di là (della Sambuca sull’ Appennino) volò al 
<cielo. 

Sono costretto anche qui a dissertare con L. Di BENEDETTO ( Studi citt., 
pag. 22), per riguardo all’ autenticità di questo sonetto. Questo studioso 
non può credere che Cino ignorasse come Dante non poteva introdurre 
‘ser Onesto e Selvaggia nel suo Purgatorio, morti certo dopo il 1300, se l’ a- 
zione della Commedia è appunto di quell’ anno. Prima di tutto si deve 
‘riflettere che ciò che è noto a noi oggi dell’ anno della visione dantesca, 
ben poteva' essere ignorato allora, tanto più poi che, come ho dimostrato 
nelle mie ricerche, Onesto morì nel 1303. Aggiungerò che, tranne in qualche 
sonetto forse più scherzoso che mordace, come voleva l’ uso d’ allora, Cino 
mostrò di fare gran conto del rimatore bolognese, e non mi pare che questi 
si sia sempre mantenuto « fedele alla vecchia maniera » (v. il mio studio 
Guido Guinizelli e le origini del dolce stil novo negli Studi Danteschi a cura 
della R. Deputazione di Storia patria per le provincie di Romagna nel VI cen- 
tenario di Dante, pp. 48-49). D’ altra parte non credo chs .si possa andare, a 
cuor leggero, contro l’ autorità di Ca. 


CLXXXVI 


( Codici Mc!, Bart., N, L?, L, 49, Bo, Ca, Mgl. 624, V*, R, 1093, R, 1094 
— Fu edito per la prima volta nella Giuntina). 


lo son sì vago della bella luce 
de li occhi traditor che m' ànno ucciso, 
che là dov’ i’ son morto e son deriso, 
4 la gran vaghezza pur mi riconduce: 
e quel che pare e quel che mi traluce, 
m’ abbaglia tanto l’ uno e l’altro viso, 
che da ragione e da vertù diviso 
8 seguo solo il disio come mio duce, 
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lo qual mi mena pien tutto di fede 
a dolce morte sotto dolce inganno 
11 che conosciuto è solo dopo 1 danno; 
e mi dol forte del gabbato affanno, 
ma più m'incresce, lasso! che si vede 
14 meco Pietà tradita da Mercede. 


1 Bart. /o son si facto vago della luce — 2 Giunt. occiso — 3 Mct e Ca 
dov’ io Bart. dove son — 4 Bart. /a gran bellezza — 7 Bart. virtù — 8 Ca segno 
Giunt. com’ ei m’è duce — 9 Bart. tutto pien volg. tanto pien — 11 Bart. Ch’é 
conosciuto sol dopo lo danno volg. ch'io lo conosco sol dopo il mio danno 
Giunt. solo è — 12 Giunt. e volg. Ben mi duol forte — 13 volg. ahi lasso. 

Invece di tener conto delle inutili varianti che sono nei poco autorevoli 
cdd. Riccardiani e Laurenziani e negli altri pure di scarso valore, tengo conto 
soltanto della tradizione aragonese che ci rimane in Bart., di Ca che dà qui 
assai buona lezione (in Bo è identica a quella di Ca), di Mc! e della Giun- 
tina che ci rappresentano la tradizione di E. 

Per l’ autenticità si veda BARBI, Studi citt., p. 503, che lo dà con sicurezza 
a Cino. Egli ha dimostrato che i codici che lo attribuiscono a Dante, risalgono 
tutti a una stessa fonte. È vero che Mc! e Ca e la Giuntina lo riportano 
nelle sezioni dantesche, ma in Bart. è dato espressamente a Cino in quella 
parte che in essa derivò dal testo del Brevio, ed è noto, che questo, derivando 
da Pal., risale alla sua volta ad Ar. Importantissima infine è la testimonianza 
di Vat. Barb. XLV, 130, codice certo assai notevole per i poeti perugini. In 
questo codice il sonetto è dato espressamente a Cino e vi appare diretto a ser 
Marino Ceccoli con questa didascalia « C. dominus de Pistoria ad C. Mari- 
num / narrans vagaciones amoris et pro / pietates illorum qui filo amoris ligati 
sunt, ponens hoc in se ipso ». Il sonetto di risposta del Ceccoli igcomincia: «Come 
per giaccio fore andando sdruce». Se è così, ( anche il BARBI, Studi, p. 504, 
ritiene di molto rilievo questa testimonianza), può credersi composto durante 
l'insegnamento di Cino nello Studio di Perugia, fra il 1326 e il 1330 (v. il 
mio Cino, pp. 172-173). S’ intende allora che fu scritto per altra donna, diversa 
certo da Selvaggia morta nel 1311. Ma tutto ciò è credibile ? Si può credere che 
il Sighibuldi scrivesse ancora versi d’ amore in così tarda età ? Per lo meno 
si ammetterà che ci siano gravi ragioni per dubitarne. Forse si può pensare 
che il Ceccoli conoscesse in qualche modo questo bel sonetto di Cino e che, 
per sua vaghezza, si dilettasse di rispondere con un sonetto a quello del 
Pistoiese. A ogni modo, la testimonianza di Vat. Barb. XLV, 130 è, mi pare, 
di molto peso per credere che questo sonetto sia proprio di Cino. 

Lo lascio qui, perchè, se si togliesse ogni valore alla testimonianza del 
codice vaticano, non saprei proprio dove metterlo, non essendovi nessun dato 
per il quale si possa determinare il tempo in cui fu composto. 
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CLXXXVII 


( Codici Ca, Bo, Ga, e T®* — Fu edita per la prima volta da NiccOLÒ 
PILLI e con commento da EUGENIO TREVES nel Giorn. storico d. letter. ita- 
diana, LVIII, pp. 127 e sgg). i 


St. I Deh, quando rivedrò '! dolce paese 
di Toscana gentile, 
dove ’1 bel fior si mostra d’ ogni mese, 
e partirommi del regno servile 
5 ch’ anticamente prese 
per ragion nome d°’ animal si vile? 
Ove a bon grado nullo ben si face, 
ove ogni senso fallace — e bugiardo 
senza riguardo — di vertù si trova, 
10 però ch’è cosa nova, 
Straniera e peregrina 
di così fatta gente balduina. 
St. II O sommo vate, quanto mal facesti 
(non t' era me’ morire 
15 a Pietola, colà dove nascesti ?), 
quando la mosca, per l’ altre fuggire, 
in tal loco ponesti, 
ove ogni vespa deveria venire 
a punger que’ che su ne tocchi stanno, 
20 come scimie, in iscranno — senza lingua, 
la qual distingua — pregio o ben’ alcuno. 
Riguarda ciascheduno: 
tutti a un par li vedi, 
de’ loro antichi vizî fatti eredi. 
St. HIHI 25 O gente senza alcuna cortesia, 
la cui invidia punge 
l’ altrui valor ed ogni ben s’oblia; 
o vil malizia, a te, perchè t' allunge 
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di bella leggiadria, 

30 la penna e l’orinal teco s’ aggiunge. 
O sélo, solo voto di vertute, 
perchè trasforme e mute — la natura 
già bella e pura — del gran sangue altero? 
A te converria Nero, 

35 o Totila flagello, 
però che’n te non nasce bor nè bello. 

Comm. Vera satira mia, va’ per lo mondo 
| e di Napoli conta 

che riten quel che’l mar non vole al fondo. 


3 Pil. si vede d° ogni mese — 4 Ca e Treves partiromi — 6 Bo d’anibal 
( cancellata e corretta in danimal) — 7 Ga a ben grado — Pil. ov’ogni senso 
é bugiardo — 11 Bo pellegrina — 15 Bo, Ga e T® aggiungono de! venir qui — 
16 Bo pariettola (corr. in piettola) — 18 Pil. doverria — 19 Treves quei Pil. 
su ne’ boschi Ta ne’ lochi alti — 20 Ca Come simie,.. fanno senza lingua 
Bo come scimia mi stranno T® mistranno Pil. Come scimia vi stanno — 21 Pil. 
che non distinguon — 23 Ca Tutti compar — 24 Ca Degni de li antichi viri 
heredi Bo e T® degni delli antichi viti et heredi Ga non di virtà, di vizi fatti 
eredi — 28 Pil. a te però sta lunge — 30 Pil. La penna, c' hor Amor meco disgiunge 
Bo sogiunge — 31 Ca, Ga, T®e BOO solo, solo voto Pil. O suolo, suolo — 
32 Bo trasformi Pil. trasformi e mute | La gentil tua natura — 34 Bo me 
converria Pil. Ti converria un Nero — 35 Ga Od Atila flagello — 36 Pil. Da 
poi ch’ è in te costume rio e fello — 38 Ca e Treves de Napoli — 39 Ca a 
fondo. 

v.3 — Nonso se in questo verso si vuole alludere all’ eterna primavera 
che fiorisce in Toscana o al bel Fior, Firenze, che anche Guittone, com’ è 
noto, chiamò fior che sempre rinovella. Anche nel son. a Cecco d’Ascoli aveva 
domandato all’ amico se doveva star lungo "| bel Fiore (CLIII). 

v. 11 — Quel del venir qui è stata un’aggiunta inutile, come ha detto il 
BARBI negli Studi citt., p. 423. 

vv. 13-20 — Per questo passo che si ricostruisce col confronto dei cdd. 
Bo e T=2, cambiando il misfranno in in iscranno, v. il cit. art. del TREVES. Per 
il senso si veda GIUSEPPE DE BLastis, Cino da P. nell’ Univ. di Napoli nel- 
l’ Arch. stor. per le prov. napoletane, 1886, vol. XI, pp. 149 e sgg. e l'art. 
stesso del Treves e la Proposta di alcune varianti nelle poesie di Cino di G. 
GALVANI in Opuscoli religiosi ecc., Modena, 1865, p. 266, n. 3. 

v. 24 — Verso molto tormentato nei codici e nelle stampe. Dal confronto 
delle varie lezioni credo che risulti migliore quella data da Pil. che pure, 
come abbiamo più volte veduto, aveva dinanzi un codice della famiglia di E 
e, mi pare che questa sia la vera lezione, anche perchè ben si accorda per 
il senso con i vv. 5-6 in cui è detto che il regno di Napoli ebbe a ragione 
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anticamente il nome di Apulia, che, come bene spiegò il DE BLASIIS, e come 
nelle scuole di leggi allora si credeva, derivò a pecudum adpulsu. 

vv. 28-30 — V. il commento che di questi difficili versi fece il TREVES 
nel cit. art. Il Pilli, non intendendoli, li rabberciò miseramente. 

Quest’ aspra satira dei costumi di Napoli, che conserva in certo modo il 
tipo tradizionale ed energico del serventese provenzale, ha in Ga la rubrica 
Cino Essendo a Napoli, e fu composta da Cino fra l’ ottobre del 1330 e 1’ estate 
del 1331 (v. anche il mio Cino, pp. 176 e sgg.). 


Digitized by Google 


Rime di dubbia autenticità 


Digitized by Google 


(Codice Am. Fu edito per la prima volta da CARLO WITTE in Anzeige- 
Bilatt fiir Wissenschaft und die Kiînste, v. XLII, Vienna, 1828). 


Il 


14 


E’ m’ ha sì punto crudelmente male. 


grave d’ amor, di cui mai l’ uom non sana, 
ch’, udendo ricordar, pur la terzana 

m’ à preso fortemente com’ mortale ; 

chè, mal avendo, poscia è fatto tale, 

ch’ io dovrei far ciascuna fera umana, 

se non che quella è sì selvaggia e strana, 
che d’ alcuna pietate non li cale. 


Però del tutto omai morto m’ accuso, 
‘ che questo male vien ch’ a morte caggia, 


sì che per morto son già posto giuso. 
E prego voi di far sì ched io aggia 
un epitafio nel mio cor rinchiuso, 

che vi lascia’ per la fera selvaggia. 


7 Am. salvaggia — 13 Am. nel mio rinchiuso — 14 Am. fiera salvaggia. 
Sebbene nell’ Ambrosiano O, 63, supra questo sonetto sia attribuito a Dante, 
tuttavia propenderei a credere che fosse di Cino per i vv. 6-7 e più ancora 
per la fera selvaggia che è nel v. 14; ma capisco bene che questo non è 
argomento nè sicuro nè sufficiente. 
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GUDIO ZACCAGNINI 


Il 


(Codici C', Ca, N, Vs, L3, V3, Mc', R', C$, R2, Ga, Bart., Pal., Bre T?— 
Fu pubblicata per la prima volta nella Bella mano di Giusto de’ Conti ed. da 
JAcoPO CORBINELLI, Parigi, 1595. Fu edita anche da T. CASINI, Le rime dei 
poeti bolognesi, p. 63). 


St. I 
5 
10 
15 
St. Il 
20 
25 


Tanta paura m'è giunta d’ Amore, 


ch’i’non credo giammai spaurire, 

nè che in me torni ardire 

di parlar mai, sì sono sbigottito. 

In ciascun membro mi sento un tremore 
lo quale ogni mio senso fa smorire 

e’n tal guisa smarrire 

che lo intelletto par da me fuggito, 
perch’i’mi veggio a tal mostrare a dito, 
che se savesse ben che cosa è Amore, 
convertirebbe’l su’ riso in sospiri; 

chè per li miei martiri 

Pietate li faria tremar lo core: 

però, canzon, ch’ogn’ om t’ascolti e miri; 
se da viltate mi venne paura, 

ti mando che per me parli sicura. 


Canzone, i’ so che ti dirà la gente: 


« Perchè quest’ uom fu di tremor sì giunto, 
che non parlava punto? 

Dov’ era’1 suo parlar d’ amore allora? 
Deo, teme questi così mortalmente 

solo una donna per cui Amor l’à punto, 
che si stava disgiunto 

d’ ogni sentor, com’ uom di vita fora, 
nè rispondeva, ch’ era peggio ancora ? » 
E tu, canzone, a lor ti trai davante 

e di’ch’avea però tanta temenza 

di stare’n sua presenza, 

ch’ altra fiata vidi per sembiante 
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30 che dimostrò ch’ io l’ era in dispiacenza, 
laond’ io mi vergognava allor più forte, 
che dato non m’avea però la morte. 

St. IH Vergognavami sol perch’era vivo, 
che morto non m’ avea e corrutto 
35 chi m'à tanto distrutto 
| già lungo tempo per lo suo sdegnare. 
Paura avea, perch’era del cor privo 
e perchè Amore mi stringea sì tutto, 
ch’ io non potea far mutto; 

40 ed ogni volta ch’io l’ udia parlare, 
Amor mi sormontava, sì che stare 
non potea il meo spirito in loco, 
che ben la sua figura oltrapiacente 
uno splendor lucente . . . . . 

di: se e £ a è È @ i 


e non avea chi mi desse conforto; 
ben fu miracol ch'io non caddi morto. 
St. IV Cosa vivente nel mondo non temo, 
50 così com’ io fo lei per cui mi tene 
Amore in tante pene, 
che morto ’l dì divento mille fiate. 
Però se presso a lei smarrisco e tremo, 
maraviglia non è se ciò m’avene, 
59 che Amor cui servir vene 
ciascun per forza, no à ’n lei potestate. 
Dunque conven che per sola pietate 
acquisti ’n lei per suo onor mercede, 
chè la morte cui teme ogni persona, 
60 per lei m'è dolce e bona; 
però Iddio che’! sa e lo mi’ cor vede 
e che forza e savere e vertù dona, 
metta ne lo suo cor tanta piatanza, 
ch’ ella proveggia inver la mia pesanza. 
St.V 65 La pesanza d’amor sì forte sento 
che non sol lo smarrir pres’ ò da MUCLa 
perdendo la favella, 
e star lontan pensoso tuttavia; 
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ma se così continova’l tormento, 
70 perch’ io non mora, prenderà novella, 
nè già bona, nè bella, 
tutto lo mondo de l7 vita mia; 
chè de la mente per malinconia 
uscirò tutto, che picciolo e grande 
75 maladiranno Amore e sua natura. - 
Tant'è mia vita oscura 
e lo dolor che sovr’a me si spande, 
che l’ anima mia piange ed à rancura, 
‘e non Ò posa mai e non avraggio, 
80 pauroso sono sempre e più saraggio. 
Comm. Canzone, con tutto tu non aggi detto 
di mille parti l’ una del mio stato, 
chi ben t’avrà ascoltato, 
non parlerà di me, ma sospirando 
85 andrà fra sè parlando: 
« Ai Deo, com'è di costui gran peccato! » 


: | 

1 Rt me e gionta — 2 Ca e R2 che non credo . . ispaurire Br ispaurire — 
3 R' chen mentorni R3 che mi torni Br chen — 4 Ca, Mc! isbigottito — 5 Nei 
codici di Ar manca un — 6 Ca lo quale ogni mio senso fa (mancano qui alcune 
lettere). ... ore Bm smarrire Mci morire — 7 Manca in Ca ove è stato 
confuso il v. 6 col v. 7 — 10 Mc! che s’ei sapesse Br se sapesse R! sapesse 
— 13 Bm fremare il core — 14 C!, Pal., V2, N e Bart. pero canzon ch ogn uom 
Ca però canzon ogn’ huom Br e Mc* ognun volg. però convien Mc! pero Canzon 
ognun — 15 Ca che se da gran vilta mi ven paura N che se da gran vilta mi 
viene paura Bart. si (corr. in se)... mi viene V® me vene Me mi viene — 16 
Ca secura — 18 Ca e Bm da tremor volg. da timor R3® tremar C* quest’ uomo 
volg. da timor --- 19 R3 ch'e’ non parla -- 21 N delo teme questo Bart. Deo, 
tem ’e ’ste cose mortalemente (corr. in Deo teme questi così m.) volg. Deh! or 
temev’ egli V® allora de teme Bm queste cose R® d’ hor temev’egli Pal. Deo 
teme queste cose mortalmente — 23 C', V® e Pal. digiunto — 24 C* d ongni 
sentore Mc! d’ ogni sentier R'i fuora Bm fuore C1 fore — 25 C4, Pal., Mc!, N 
e Br rispondea — 26 C! avante, Mc! allhora . . . avanti V3 avanti Ca allhor te 
trahi avanti N alhor Br davanti — 30 C! ch io dimostro ch io l era in dispia- 
genga Br che dimostro ch'io I’ ero Mci che mi mostro che gli era Ca ch'ei — 
31 C!, Mc! anchor V3 ancor Ca allhor — 33 Bm, R® Vergognavanci Br vergo- 
gnavomi C4 vergongnavasi — 34 Mc! corrutto (corr. in corrotto) R* e Bm già 
non m’ avea C* corotto — 38 C! Amor mi stringea Mci, Bart. e Pal. Amor 
mi stringeva R3 stringeva Bm struggeva Mc! tutto (corr. in totto) — 39 C4 
motto Mc' e C! mutto (corr. in motto) — 41 C! mi sermontava Amor tanto 
Ri Amor si sormontava sì cha stare Mct mi sormontava Amor tanto — 42 Bart. 
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spirito (corr. nel margine in rosso spirto) Mc! non potea il spirito in loco R2 
e Bm non poteva ’l mio core in loco Br non poteva il mio spirito in alcun loco 
Ca /o mio. ln V* manca tutta la stanza II — 43 C', V3 e Mc! della sua figura 
Ca ben ha sua figura oltra a piacente Br che ben ha sua figura oltra a pia- 
cente — 44 Mc! e uno splendor — 44-46 Mancano in tutti i codici due versi 
e mezzo — 47 C! ne conpangno avea Mc!i ne compagnia che mi desse Ca et non 
haveva N e non avea che mi desse Bart. et non havea (corr. in ne compagno 
havea) — 50 C! come follei — 52 C4! che divento morto il di molte fiate Ca che 
morto vegno il di mille fiate N, Pal. e Bart. molte fiate Mc! che il di divento morto 
V3® ke vivendo moro il di molte fiate R* e Bm che morto il dì div. molte — 53 C* 
pero se son presso allei, smarrischo e temo V®, R3 e Bm e temo Bm se spesso 
Br pero se presso lei Mc! s’io presso lei smarrisco — 54 Ri m’aviene R3 e 
Bm m'’ avviene — 56 Mc! non ha potestate R3 n’ ha in sua potestate Br n’ ha in lei 
potestate A n’ha in lei potestate — 58 R' e Ca per suo servir Bre R! acquisti lei 
— 61 C*, V* ef che lo mi chor Ca per idio Bart. Iddio che "I sa R! Per Iddio Cas. 
e volg. però dio, che ’l sa bene Br, Pal. Ca forza saver — 63 V? e Bm mette Br 
nello cor suo — 64 Mc! possanza — 65 Bart. pero che (corr. in la) Br, Ca, 
Pal., N che pesanza — 66 C*, Bm, Br solo smarrir Mc! da ella Pal. non solo 
ismarrir Ca non sol ismarrir' N smarir — 69 C*! e V® ma se tutto così continua 
il t. N ma se perho continua Mci, Pal. Bart. e Bm ma se così continua — 
72 Cas. a tutto ’! mondo C* tutto ! mondo — 73 Bm maninconia Pal. malenconia 
Ca malenconia — 74 C* e V® usciro si tutto che (V? ke) Br usciro tutto cke 
*l picciolo et grande Mc! tutto usciro si che Bm uscito tutto Cas uscir si tutti — 
75 R® maledir amor Ca malediranno — T7 R® suora — 78 C* e V? e rancura 
Mc? et (corr. in con) rancura Cas e si rancura — 79 C4! e Ca ne non avraggio 
V? ne posa mai non averaggio R! possa... e non araggio, Br e Mc! et non 
haraggio — 81 C'! Cangcone Ca tu non habbi detto Bart. fabbi (corr. in haggi) 
R! e Br Rabbi Bm ch'io non aggia R* habbia — 82 C!* una di mi stato Ca, Pal. 
di mio stato — 85 V? gia fra se parlando — 86 -Mc* Ahi Dio come di costui è 
gran peccato V? a deo kom e di quest om gran p. Bm dio, come è — 86 Ca e 
Br e Pal. Ah deo — Tralascio le varianti di L3, C4 e T3. 

v. 58 — Qualche codice ha per suo servir; ma così non si può intendere. 
Se mai avrebbe dovuto dire per mio servir: s’ intenda invece per suo onor, 
cioè non sarebbe onore per lei, se non avesse di me pietà. 

Questa canzone è data a Cino nei codici della raccolta aragonese soltanto, 
e poichè si sa che questa raccolta ebbe la sua fonte in C* e in questo codice 
la canzone è adespota, sebbene in fine a una serie di ballate e di canzoni date 
a Cino, ci sarebbe da dubitare assai della sua attribuzione. Adespota è anche 
in V?, sebbene ivi sia di seguito alla canz. Cori gentili che C* e T? danno a 
Cino. Mc* l’ attribuisce a Guido Cavalcanti, ma in una parte dove è evidente 
la confusione fra le poesie di Cino e quelle del Cavalcanti, e in questo codice 
è ultima d’ una serie di cinque poesie che sono del Sighibuldi e che per errore 
furono messe insieme con altre del Cavalcanti. Per questo codice ben dice il 
BARBI: «La testimonianza stessa di Mc4 risulta, a guardar bene le cose, più 
favorevole al primo (Cino) che al secondo rimatore » ( Studî, p. 239, n. 2). 

L. Di BENEDETTO, Studi citt., p. 12, la crede apocrifa, ma non mi persua- 
dono interamente i suoi argomenti e soprattutto |’ attribuzione a ser Onesto 
solo per la somiglianza d’ una frase. 


i) 
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Fu da qualcuno creduta del Guinizelli, perchè il Colocci la registrò in un 
indice di rime del Bolognese che si trova tra i fogli del Vatic. 3217, perciò 
T. CASINI la ristampò fra le rime incertamente attribuite al Guinizelli, nelle 
Rime citt., p. 63. In tanta incertezza, credo bene di porla fra le rime d'in- 
certa attribuzione, anche perchè, a dire il vero, ci sento assai poco dello 
stile di Cino. | 


IIl i 


(Codici C', Bart., V?, R?, T4. Fu edita per la prima volta da SEBASTIANO 
CIAMPI). 


St. 1 Cori gentili, serventi d’ Amore, 
io vo con voi di lui dicere alquanto, 
di cui avete gio’ sperato tanto, 
ma salvo tuttavia il vostro onore. 
5 Chest’ è consiglio d’ ogni su’ profeta 
per allegrar la mia pena el mio pianto 
e non trov’io ched alcun altro canto 
altro che sofferenza mi ripeta; 
ma non posso veder quale pianeta 
10 prometta per soffrir d’ amanza gioia 
e come ad amor lor detto s’ appoia; 
che già sarebbe mia tempesta cheta: 
però poco di me dicer vi voglio 
e poi pensate se a ragion mi doglio. 
St. II 15 Io dico d’Amor che in greve affanno 
tenuto m’ à già fa lunga stagione, 
nè varfat’ò la mia oppinione 
de la sua fe’, come i fedeli sanno. 
Di merzede cherer giammai non sosto 
20 e’|l gran soffrir non mi dà guidardone, 
ma peggiora tuttor mia condizione, 
sì che la vita mia finirà tosto, 
perch’ io mi sento sì greve disposto, 
che già non posso me stesso bailire 
25 e non mi val soccorso di soffrire: 
così m’ à, lasso! Amor fra pene posto. 


St. III 
30 


35 


St. IV 


45 


59 


St. V 


65 
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Miracol mi par ch’ ogn’om non s' attrista, 
quando risguarda mia piatosa vista. 


Portat'ò sempre di pietanza vesta 


e stato son d’ umilità guernito 
inver lo grande orgoglio ch’ assalito 


m’à sempre con spietanza e con tempesta. 


Soffert'ò lungiamente loro offesa, 
istando per Amor tuttor gecchito, 

nè non aggio veduto, nè sentito 

‘ch’ Amor si sia levato a mia difesa 
per acchetare orgoglio e sua contesa 
che sofferenza con pietate atterra. 

Così morraggio per forza e per guerra, 
ch’ à per uso spietà natura presa; 
perdut'à Amor vertù ver la spietosa, 
so forsi che sforzar lei già non osa. 


Credo che per soffrir l’om sia vincente 


di tutto ciò che per soffrir procede; 

ma creder già non posso che merzede 
d’ Amor però s’ acquisti: al meo parvente, 
IP Amore per piacente affar si move 
soave, fin che ben signor si vede; 

poi, com’ elli è signor, martòr’ e ancede; 
e li spiriti miei ne fanno prove 

che vanno discorrendo non so dove. 
Non so s’ Amor si faccia loro scorta, 
chè, quando ciascheduno mi rapporta, 
piangendo a me davanti, pene nove, 

se spene vien compita, per ventura © 
ciò adivien, non per d’ Amor natura. 


Lasso! ch’i' è provato la soffrenza: 


,chi mi savrebbe dare altro consiglio ? 
Veracemente |’ Amore assimiglio 

a quel che genti inganna per negghienza. 
Discreder non poss’ io ciò ched io sento: 
o lasso! a che remedio più m' appiglio ? 
Ch’ îo son come la nave ch’ è in periglio 
a cui da tutte parti noce il vento. 
Maravigliate forse che m' attento | 
blasmare Amor cui già post aggio laude ? 
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Testè conosco, ma tardi, sua fraude; 
chè far non posso da lui partimento. 
Pensate ora fra voi ciò ch’io vi. dico 
70 d'Amore che mi ten di gioi’ mendico. 


2 C! io vo chon voi di[ciere] Bart. di colui dire — 3 C* avete gioi disperato 
V2 gioi sperati tanto — 5 C!, Bart. esto consiglo (Bart. consiglio) volg. chiesto 
ho — 6 C4 e Bart. per rallegrar — 8 In C'e V? manca altro — 9C', V?e 
Bart. quella pianeta — 14 C4* e poi si pensate — 15 Manca il che in C' e V? — 
17 C4, V2 e Bart. ne variato mia oppinione (Bart. opinione) — 18 C! de la sua 
fede sichome il fedel sonno V*® de la sua fe siccome il fe del sonno Bart. come e 
— fedeli — 19 C4 di merge Bart. di mercede — 20 V? e Bart. guiderdone — 23 C! 
si ch'io mi sento V® si k io mi sento. — 28 V® e Bart. pietosa — 30 volg. sono 
d’ umiltà. In V* manca tutta la st. III — 33 Bart. /ungamente volg. tale offesa 
— 34 C!, V® sfando — 35 C3 ne sento — 36 C* che amor sia levato a mia difesa 
volg. in mia difesa — 38 C* soffrenca — 41 Manca vertù in Ct — 44 Manca 
il per in V® — 45 C! merce V2? e Bart. mercede — 46 C* s’ aquista — 47 volg. 
a far — 48 V? scanen (corr. in scane) — 49 C* et _poi com elli martora et 
ancide V® poi chom elli martoria et ancide — 50 Manca e in C', V?, Bart. et 
li spiriti mia — 52 C4 s’ amore faccia loro scorta volg. Nè so — 53 C' ciascun 
mi rapporta V® ciascun mira porta Bart. ciascun e mi rapporta — 57 Manca ch 
in C4 e in V3 — 60 C'a quello che le genti V* a quel ke le genti inganna per 
‘ fallenza Bart. per negligenza — 61 Ci e V?® e Bart. non posso cio chio sento — 
65 V? Kom atento Bart. come attento — 69 Manca ora in C* e V* — 70 Ci. e Fanf. 
D' Amore, il qual. 

Tralascio le varianti di R? e di Ti. 

Come si vede, ho tenuto conto dei buoni codici C', Bart. e V?, sebbene, 
-purtroppo, siano tutti della tradizione di Ar; ma però il loro confronto mi 
ha giovato in più d’ un passo per correggere la volgata. Poco giovano qui le 
varianti degli altri due codici. 

Il Di BENEDETTO, Studi citt., p. 13, la vuole restituita a ser Onesto bo- 
lognese; ma non mi. paiono interamente persuasivi gli argomenti che adduce. 
Qualche somiglianza di espressione non è affatto sufficiente, se si pensa che i 
concetti e”la forma si somigliano assai in questi antichi poeti. 

Ma, in conclusione, poichè non ci sento nulla dello stile di Cino e piut- 
tosto una certa patina d’ antichità, credo bene di porla fra le Rime incerte. 


! 
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IV 


(Codici C‘, Bart., R?, C?, T', Pal., Pal. 418 — Fu pubblicata per la prima 
volta, ma solo la prima stanza, da NICCOLÒ PILLI). 


AMANTE 


La dolce innamoranza 
di voi, mia donna, non posso celare, 
convienmi dimostrare 
alquanto di mia gioi’ per abbondanza. , 
St.I 5 Così come non può tutto tenere 
lo.pomo lo suo frutto ch’ à incarcato 
de l’ amorosa sua dolce stagione, 
non posso tanta gioia meco avere, 
nè tanto ben tutto tener celato, 1 
10 che fora in me perduto, e di ragione, 
sed eo, più d'altro amante, 
non dimostrasse |’ amoroso stato, 
ove Amor m’à locato 
con voi, mia donna di tutta onoranza. 


MADONNA 


St. II 15 Gentil meo sire, il parlare amoroso 
di voi in allegranza mi mantene, 
ch’ eo dir non lo potria, ben lo sacciate. 
Perchè de lo mio amor sete gioioso, 
di ciò grand’ allegrezza e gio’ mi vene, 
20 e altra cosa non aggio in volontate 
i for che ’l vostro piacere. 
Tuttora fate la vostra voglienza; 
aggiate provedenza 
voi di celar la nostra disianza. 
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3 C' conviemmil — 5 C! cosi come non po tener tutto lo pomo — 6 C* ch 
ae incarchato Bart. c’ ha incarnato (corr. in incarcato) Pal. ch’'o incarnato — 
9 Ci tutto tene n celato — 11 Bart. se io (corr. in sed eo) — 12 Pal. non di- 
mostrassi — 13 C* ove amor m ae allochato — 15 volg. gentil inio sire, Bart. 
lo parlar — 17 C* ch eo dire no lo poria: manca il non in Pal. — 18 Pal. e 
Ci siete volg. siafe gioioso — 19 C! gioia — 23 Bart. e Pal. providenza — 24 C4 
di celare — 25 Bart. la vostra (corr. in nostra). 

Lascio le varianti di R?, C*, T' e Pal. 418. 

ll Pilli, che come abbiamo detto, stampò questa ballata per primo, ve- 
ramente non ne mise in luce che la seconda stanza, erroneamente chiaman- 
dola madrigale di Selvaggia. Il Ciampi la stampò divisa in due ballate. Final- 
mente il Carducci comprese che è una di quelle ballate a dialogo fra amante 
e madonna che non sono rare nella lirica delle origini, e come tale la pub- 
blicò. Il Pal. 418 l’attribuisce ad Albertuccio della Viola, e Ia sua attribu- 
zione è notevole, perchè quel codice proviene da una fonte comune a Cì. 

Gli altri codici l’assegnano a Cino, ma tutti derivano da C' che può 
avere errato nell’ attribuzione, Il Di BENEDETTO, Studi citt., si fonda sull’ au- 
torevole Pal. 418 e Ia dà ad Albertuccio della Viola. lo pur ritenendo assai 
probabile I’ attribuzione del DI BENEDETTO, la pongo fra le rime incerte. 


V 


(Codici C! e T! — Fu pubblicata per la prima volta da SEBASTIANO CIAMPI: 
Fu edita poi da E. MONACI, Una canzone d' amore del sec. XIII, per nozze 
Provenzani - Cortesi, Galeati, Imola, 1874 e da I. M. ANGELONI, Dino Fresco- 
baldi e le sue rime, Torino, Loescher, 1907, p. 135-137. Di recente l’ ha pub- 
blicata anche L. DI BENEDETTO, Coi Rimatori citt. pp. 29-30). 


St. 1 Amore, i' veggio ben che tua vertute, 

che m’ innamora così coralmente, 
non è tanto possente, 
che faccia questa donna esser pietosa. 

5 Chè sol per acquistare una salute 
da gli occhi suoi, i’ porto ne la mente 
quel disio che sovente 
mi fa di morte l’ anima pensosa; 
e questa disdegnosa 

10 che porta quel ne gli occhi ond’io son vago, 
già non mi mira sì ch’i’possa dire 
che, per lo mio disire, 
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. ella li mova dove i raggi suoi 


vegnan per pace de’ martiri tuoi. 


St.II 15 Questo non è, ch’ella non vuol sentire 


20 


25 


St.IIl 


30 


35 


Comm. 


45 


50 


de la tua gran possanza ov’io mi trovo, 
ne la vita ch’io provo, 

per te, crudele! e per lei, poca e vile. 
Nè s’'tu volessi mia ragion seguire, 


, ed atar così ben com’io la movo, 


le lagrime ch’ io piovo, 

la fariano esser cortese ed umile, 

poi non è sì gentile, | 
udendo ben com’io l’ò per mia donna, 
che tu dir cessi de la sua ferezza. 

Or s’ ell’ è in tanta altezza, 

ch’ ella non vuol di me la segnoria, 

e tu non dei voler la morte mia. 


Ch’ allor che tu venisti ne la mente 


per quella segnoria che tu l’ ài data, 
tu la m’avei todata, 

sì ch’io per te la chiesi donna pui. 
Or ch’io veggio le mie vertù spente 
e questa donna ver me adirata, 

ed è sì disdegnata, 

ch’io non veggio pietà ne gli occhi sui; 
tu, sì come colui 

che le’ mi desti, atar mi de’ da lei, 
chè per sua guida venisti nel core, 
allor ch’ ogni valore 


. mi tolse I’ ombra d°’ una bella roba, 


onde venne vestita quella loba. 


Canzon, ti movi piena di paura, 


come figura de la strutta mente, 
isbigottitamente 

ti metti per voler mia ragion dire. 

Or ti piaccia di prender tanto ardire 
dinanzi a quella a cui tu te ne vai, 
che, quando la vedrai, 

tu dichi: « Donna, se mercè t’è’n noia, 
la vita di costui conven che moia >». 
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1 In C* manca den — 3 T! non e fato — 5 T* che sol per racquistare una 
salute. — 6 T! importo ne la mente — 8 C* da morta T* damor — 11 T* possi 
— 14 T‘ di martiri toy — 16 C! dov io — 19 T* che se tu volessi mia ragione 
C! ragione — 20 T! cum yo — 22 T! ti farano C* essere — 26 T! e selle — 28 C* 
volere — 29 T! chalora — 32 C®! poi — 33 T! virtu — 34 In C4* e T41 manca il 
. sì — 35 C'ede disdengnata T! e de disdegniata — 36 C4 suoi T! veggo — 
37 T4 fu, se’ come colui — 38 T! che la mi desti attare mi dey — 40 T! allor 
cogni vallore — 42 T! unde — 43 C! e T' Canzone. Manca in T* € in C' piena 
C' ha fu movi — 44 C! con (T! cum) figura de la strecta — 46 C* ragione — 
48 T* dinanci — 50 T* fe noia. / ° 

v. 42 loba — crudele, spietata. 

v. 43 — Il Monaci e l’ Angeloni hanno qui Canzone (mia) tu muovi dî 
paura ; ma mi pare sia ovvio compiere il verso con piena richiesto dal senso. 

v. 44 — DL’ Angeloni ha (e) con figura: per me il senso è: «Tu, o can- 
zone, muoviti come espressione della mia afflitta mente ». 

Il Chigiano L. VIII. 305 la riporta adespota, il Trivulziano 1058 a c. 103r 
la dà a Cino: l’ autorità di questo codice formato sopra un collaterale del 
Chigiano mi fa dubitativamente propendere ad attribuirla a Cino. 

L. Di BENEDETTO, Studi citt., pp. 11-12, nega che sia di Cino, rifiutandosi 
di credere all’autorità di T', per certe false attribuzioni di questo codice. 
Non mi pare argomento sufficiente, e tanto meno mi convince 1’ attribuzione 
che ne fa a Dino Frescobaldi, -perchè v’ è la «singolare e caratteristica pa- 
rola /oba» che si trova in un sonetto del Frescobaldi. Questa parola è non 
rara ‘nell’ antica poesia, come anche nella prosa, e gli esempi abbondano così 
fattamente che mi pare superfluo addurne qui. A me anzi par di sentirci, or 
qua or là, lo stile e i concetti del Sighibuldi; ma ciò non basta e, nell’ in- 
certezza, lascio questa canzone fra le dubbie. 


VI 


(Codici Mc', Br, B, 129, Ls e Rt — Fu pubblicata già da U. NOTTOLA 
Una canzone inedita di C. da P. in occasione delle nozze d’ argento dei Sovrani 
d’ Italia, Milano, Ramperti 1893). 


St. I A forza mi conven ch’ alquanto spiri 
la voce dolorosa 
per la pena angosciosa 
che non cape nel cor già quasi morto. 
5 Non ch'io m’attenda, poscia de’ sospiri, 


St. Il 


St. ill 


20 


25 


35 


40 
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che diventi pietosa 
con preghi l’ orgogliosa, 


| conoscendo che m’ uccide a gran torto; 


ma, perch’io chiedo, Amor, giusto conforto 
da te, che per ragione mi sostegna 

ne la diritta insegna, 

poi che tu m’ài condotto dov’ io sono; 

o, se cotesto dono 

mi nieghi, perch’ ella non ti consente, 
piacciati ch ’1 valor vinca il perdono, 

sì ch’ogni tuo servente 

I’ additi e schifi e tegna abominele 

che così bella cosa sia crudele. 


Signor, tu mi mostrasti una leggiadra 


Fa 


in forma di Pietate, 
che sanza crudeltate 
a la importuna voglia fingea pace. 
E tu mi dicevi: « Questa è ladra, 


che, a nostra sicurtate 


e sua somma beltate, 

invola l’ alma altrui, quando le piace ». 
Ond’io sperava salute verace 

in essa ch’avea sì nobile aspetto: 

di che, per tal rispetto 

ed anche per tenerti sempre fede, 

lo desio che ti crede, 

mi costrinse a servirli tanto fermo, 

che quel pensero ogni virtù mi lede, 
da ch'io non trovo schermo 

che mi difenda dal colpa mortale 

ch’ or mi consuma e chiuder non mi vale. 


Conosco bene chel poter si fugge, 


avegna che non crolli 

gli occhi gravati e molli 
dal vano vagheggiar ch’ ebber in colpa; 
e però maggiore affanno mi strugge, 
rimembrando ch’ io volli 

seguir lor sguardi folli, 

a cui cagione la Morte mi spolpa. 


45 


St. IV 55 


St. V 


65 


70 


T5 


80 
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Nè non basta la vista che m' accolpa, 
ch’ io porto ne la mente la figura 
propria e netta e pura 
che m’ apparve al principio di mia guerra, 
la qual soave afferra 
gli spirti che d’ intorno ella si mira, 
tuttor’ che l'ombra sopra gli disserra, 
e’|l sprendor ch’ ella gira, 
immaginar mi fa la dolce luce 
ch’ a veder lei di botto mi conduce. 
Girando movo non so per che modo, 
col viso a terra basso, 
fra me dicendo: « Lasso! ». 
Del frutto che m' attossica, in mio ingegno 
farneticando vo, non cerno, nè odo 
de lo’ntelletto casso: 
giungo a passo a passo 
nel cospetto dell’ affatato segno, 
io chente allora nel color divegno, 
non se’l poria considerar persona; 
chè ’l sangue m’ abbandona . 
ed io rimango stupefatto e bianco, 
poscia mi fan nel fianco 
nova piaga le vaghe pupille i 
ch’a ciascun guizzo m’àn fiaccato e stanco, 
e se fosser tal mille, 
da ch’io risurgo, punto non mi perde, 
sì m’allegra la pola fatta verde. 
*Nanzi a madonna sì consumo lena, 
che quei che cominciaro 
I’ assalto ver me amaro, 
naturalmente levano le ciglia: 
quivi discende chiarità serena, 
col riso onesto e raro, 
a tutti adorno e caro, 
come creata fa per maraviglia. 
E se fra gli altri] diletto mi piglia, 
ancor l’ ardente fiamma non avventa, 
chè l’ ardir mi spaventa, 
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fallandomi la mente singulare, 
85 sì che forse mi pare 
orgoglio ciò ch’ a laude canterei, 
non mi stringesse l’ impeto d’ amare. 
Dunque, signor, tu dei 
salvare ciò chel gentil cor conserba 
90 e consolar mia vita aspra ed acerba. 
Comm. Tu sai, canzon, del furto 
che fece’! volto coperto del velo. 
Perch’ io temo che’l viver mi sia curto, 
digli: « Più non te" celo, | 
95 io mi parto dall’ anima di quegli, 
che s’ avviluppa ne’ crespi capegli ». 


1 B, 129 pur chaonvien — 5L5 n attenda Br r attenda B, 129 v attenda 
rosa di R! v attenda — T Nott. coi preghi — 8 B, 129 cogniosciendo Lt 
chonoscendo ...... uccidi — 9 L* credo amore Nott. chero — 10 L8 rasion 
— 11 L3 nellaurea dritta segna Mc', Br ed R' nell’aura dritta segna — 
14 Nott. perchè ella non consente — 15 Mc!, L5, B, 129 del fallo vengha Br 
chel fallo — 16 Br che ogn hom R! ognun — 17 Ri l’additi et sciffl e tenga 
abominele L* I’ aditi. .. tengha abominevile Mc' et schift e degni B, 129 lal- 
dati...:.. e fengnia al chonvenevole — 21 Mc: fignea — 23 IL» la ladra — 
26 B, 129 involta.... gli piacie Br a altrui — 28 Nott. ch ’ave — 29 RI e Br 
per tale effetto — 30 Mc!, B, 129 e L8 anche — 31 Mc! ci crede — 32 B, 129 
tanto stremo Mc!, Br, B, 129 e L8 a servirla — 33 R4 qual pensero Br qual 
pensiero — 35 Br corpo L® chi mi difenda — 36 Br divider non mi vale — 
37 Mc!, Bre RI /o conosco ben che °l poter fugge (Br chel poder fuge) — 38 Br 
ed R' da avenga che hanno, per una scorsa degli occhi, saltato fino al volli 
del v. 42, lasciando quindi tre versi — 40 B, 129 dilavano il vaghegiar — 
41 B, 129 e R' affanno maggiore — 44 B, 129 e R3 spoglia — 46 Mc!, Bre R! 
porti — 48 Br me arpe R® m° arpe Mc! m’' arse (corr. in margine con m’arpe 
i. arripuit).Br della guerra R® ed L® di guerra — 50 B, 129 ed L® Jo spirito 
che d’ intorno la mira — 51 Br tutthor che l’ ombra tutto gli diserra — 52 Da 
questo v. fino al termine, questa canzone è solo in L5 e in B, 129 — 57 Manca 
in Ls — 59 LS frenetichando : manca vo — 60 L® chiuso — 62 L® dell’aferrato 
B, 129 de l’afattato — 63 B, 129 nel chor — 64 Nott. potria — 67 L® e B, 129 
fier nel fiancho — 68 B, 129 e L® piagha dalle — 69 B, 129... ma fianchato 
L® cha ciascun giuocho m°a fiaccho e stancho — T0 LS et sel fosse tal mele — 
72 B, 129 /a pella — 73 L® Davanti madonna e anno lena B, 129 dinanzi ma- 
donna chompomo lena — TT B, 129 isciende la charità L® disciende la chiarità — 
78 B, 129 chol viso — 83 B, 129 l’ardor...... paventa — 84 L® la meve — 
86 L® chontrei B, 129 rio la laulde chanterei — 88 B, 129 messer — 92 B, 129 
dal velo — 93 L5 mi fia. 
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v. 14 — Non so perchè il Nott. non accetti la lezione che è in qualche 
buon codice, come Br, e voglia intendere che sia trisillabo nieghi. 

L. Di BENEDETTO, negli Sludi citt., p. 14, la ritiene « opera di un tardo 
imitatore dello stil novo », perchè vi sente imitata « pedissequamente » quali- 
cuna delle rime petrose di Dante. E veramente questa pedissequa imitazione 
si avverte in questa canzone che pare un mosaico formato con versi dante- 
schi. Mi pare difficile ammettere un'imitazione così servile in Cino e quindi 
per questo propenderei a ritenerla apocrifa; ma d’altra parte bisognerebbe 
anche ammettere che il tardo stilnovista avesse voluto imitare anche il Sighi- 
buldi, perchè ritorna in questa poesia la po/a e ’! volto coperto dal velo. Allo 
stato della questione, credo prudente lasciarla fra le rime incerte. 

Questa canzone, se di Cino, sarebbe stata scritta nel tempo in cui Sel- 
vaggia cessò di portare il lutto: si capisce dal v. 71 s? m° allegra la pola fatta 
verde. Anche nel commiato della lunga canzone si ricorda come cosa già pas- 
sata il furto | che fece” volto coperto del velo: perciò la canzone potrebbe essere 
stata scritta al termine del periodo 1296-1299 che il SRIRSILOI ed io asse- 
gniamo al lutf0 di Selvaggia. 


VII 


(Codici Mc', Lì, L, 184, V*, Mcs, T5, Mgi?, Mgl3, Naz., Am. 56, Bart. e 
C‘ — Fu pubblicata per la prima volta da SEBASTIANO CIAMPI). 


| 


St. 1 Nel tempo de la mia novella etate, 
quando mi fu per antico diletto 
lo dover far lontan peregrinaggio, 
intrando nel cammin con puritate, 
5 sanz' altra compagnia, pur io soletto 
per spacciarmi tosto del viaggio 
(non conoscea ’l dannaggio 
ch’ avenir suol altrui per rattezza) 
con troppa laggerezza, 
10 mi fermaj di passar per un deserto 
sì tenebroso ed erto, 
che pur la vista mi feo quasi stanco. 
l’ vestia ancor di bianco 
e non portava fodro, nè guarnaccia, 
15 nè conoscea in altrui la mia traccia. 
St. Il Andando per la strada, tutto carco 
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d’ affannati pensieri e di paura 
= | per una folta ch'i’ mirava nebbia, 
così com’ i’ passava per un varco 
20 che ’| pian lassava e prendea dell’ altura, 
infra me dissi: « Non so ch'io far debbia »; 
ma come quei che allebbia 
lo peso per andar, così fec’ io: 
strinsimi al mio desio, 
25 e di subito vidi accompagnarmi 
| cinque giovin sanz’armi, 
ciascun ornato di diversi fiori, 
bianchi, gialli ed azzori; 
ma, benchè fusser belli, i’ dubitai, 
30 sì che a morte ciascun di lor piagai. 
St. HI © Si com’in lor fedio, senti ’l1 dolore 
‘in ciascun membro, ch’ i’ feci lor segno, 
e quelli furon più forti che’n prima. 
l’ perdei in parte e racquistai valore, 
35 e rieopri’, com’i’ seppi, il disdegno 
de’ falsi colpi ch’i’ trassi di scrima; 
ma, com’ i’ entrai in cima 
d’ un colle, vidi sette uomin venire 
ver me di tanto ardire, 
40 che più dir non si può, con sette donne. 
Eran vestiti in gonne, 
elli splendienti ed elle negre e perse, 
‘con faccie sì diverse; | 
e più che d'arco stral, ciascun venia 
45 per riserrarmi dinanzi la via. 
St. IV Pugnar mi convenia con quelle e questi, 
*spettar nel campo e far come quintana, 
s' i' non volea di subito morire. 
Allor si fenno li miei pensier tristi 
. 50 per la spen' di campar ch’ era lontana, 
sì ch'i’ non potea omai più sofferire, 
nè mi valse ’l cherire 
merzede allor che non mi percotesse. 
Convenia pur ch’ i’ stesse 
55 fermo a soffrir li colpi dispietati 
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che da lor m’eran dati, 
ed i’ mirando in capo de la strada, 
vidi con una spada 
star una donna con sembianza grave, 
60 e tutte sue parole eran di fame. 
St. V Centuplicommi la paura al core 
l’ andar ver questa donna sì spietata, 
e lo retrogradar che m' era tolto, 
sì ch’i’'devenni come l’ uom che more. 
65 La carne mi si feo tutta gelata 
e’l sudor fosco m’ uscia per lo volto, 
benchè una voce molto 
mi confortasse che nel core udia, 
la qual sì mi dicia: 
70 « Dimmi chi se’ e non mi ti celare, 
ch’i’t' imprometto atare, 
e far lo posso, perch’ i’ son reina 
a cui costei s’inchina: 
ma ben voglio che sie tanto cortese, 
15 che lasci a lei quel ch’àÀ del suo paese». 
St. VI Allor da gli occhi le palpebre sciolsi 
per veder quella donna che parlava 
meco parole di tanta soavezza: 
de la sua vista cotanto ricolsi 
80 che creatura angelica sembiava 
nella nova mirabil sua bellezza. 
l' che tanta laidezza 
mi vedea, vergognava di star nudo 
ond’ ella allor un scudo 
85 mi porse per velarmi d’ una prieta, 
con faccia tanto lieta, 
che di me parve più che innamorata; 
e per lei apparecchiata 
mi fu una robba più bianca che persa: 
90 la neve vi parie che l’aere versa. 
St. VII Nova canzon del mio camin, tu sei 
tanto gradita per la Dio merzede, 
che certa puoi di me ritrar novella. 
Venti duo millia cinquecento e sei 
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95 © di aggio camminato, come vede 
l' adorna donna che ancor non favella. 
Dimmi perchè la stella 
che mi conduce, non è corsa al monte, 
ove l’ ultimo ponte 
100 convien ch’i' passi con maggior paora, 
che s’ offerisce ancora ? 
«Ma s’i’ non perdo la candida robba, 
- la via piana, non gobba, 
farammi la reina per vertute, 
105 che mi promise, amando lei, salute. 


2 Naz. che dato mi fu — 3 Naz. di far — 5 Mci, Li, T® e Bart. senza 
altra — 6 Naz. del maggio — 7 Naz. non conoscie al d. — 8 Naz. per iratezza 
— 10 L', T*® di pensar Mc! di pensar (corr. in passar) Naz. m istancha di pas- 
sare — 12 Naz. mi fa — 14 L! guarnaccio Naz. fodero ne ghuarnacya — 15 Li, 
T5 e volg. chi seguia Mc! chi seguia (corr. în altrui seguia) Naz. che seguia — 
20 Mc! che °! pian passava e prender (corr. in lasciava e prendea) L' a prender 
T® e prende Naz. lasciava e prendeva — 21 T® e Naz. dissi fra me Mel, T® e 
Naz. non so che fare i’ debbia — 22 Naz. chalibbia — 23 T® ispesso per andar 
Naz. il peso — 24 Mc! strinsemi — 25 Naz. e subito î vidi — 26 Naz. cinque 
giovanni — 21 L* fiuri Mc' armato (corr. in ornato) Naz. chi feci allor pegnio. 
— 28 L! azzurrj T5 azzuri Naz. azurri — 29 Naz. fossor — 30 L* e Naz. pregai 
— 31 Mc!, L' e T® si come i li feri» — 33 Naz. e e furon piu forti che prima 
— 34 Naz. i perden parte e aquistan vallore — 36 Naz. di colpi falsi chi trassì 
di scrima TS de colpi falsi Lt discima — 37 Naz. e com io ghuardai in cima — 
38 Naz. huomini — 39 Mc!, Li e TS con tanto — 41 Naz. eran vestite — 42 Mc! 
splendenti (corr. in spiendenti) — 43 Mc! e L! assai diverse — 45 Naz. per 
risegharmi T3 sol per serrarmi Li denanzi — 46 Naz. con questi e quelli — 
47 T5 ch’ intana L! chintano Naz. chintana — 49-61 Mancano in Naz. — 50 T8 
per speme L* per la speme — 51 T® sofferere — 52 Naz. non mi valea cheder 
merzede T> cherere — 53 Naz. alloro — 55 Naz. T® e L4! sofferir Naz. a 
soferir (senza fermo) Mc! a sofferir (corr. in fermo a soffrir) — 57 Naz. Î 
mirando — 61 Naz. Cientoplicommi la paura il core — 62 T3 ver quella — 
63 Naz. ello ritto gradir Mc! lo retrogradir — 64 Naz. tale divenni L! e 
T3 divenni — 65 Naz. mi si fe tutta giellata — 68 Naz. chol core udii — 
69 L! mi si dicia — TI Me! e L! aitare — 72 T° e L' che io son regina — 
73 L! a cui cotesti inchina Naz. a chu costei rinchina — 74 L! ma vo i ben che 
se — T5 volg. che lasci a lor quél ch’è del lor paese L! che lasci alhor quel 
ch’ è del lor paese — 76 Naz. gli palpestri isvolsi Lt la palpebra — TT Naz. 
questa donna — 79 Naz. nella sua vista Mci, L! e T? raccolsi — 82 Naz. mi 
costea verghongnia star nudo — 84 Naz. e ella a me uno sguardo L! allora — 
85 L! mi porto per le armi de la pieta Naz. petra — 86 L! con fama — 88 Li 
una tolga sì bianca Naz. si biancha — 90 L* gle parea che le era adversa T® gli 
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parea — 91 Naz. n. c. del mio camin tuti — 92 Naz. cotanto gr. per la dio 
merze — 93 Naz. che cierta puo di me L* portar n. — 95 L* li haggio caminati 
— 97 Naz. di me — 98 Naz. di me conducie — 100 Naz. paura — 101 Naz. 
chi soferisse — 102 Naz. ma si non perda — 104 L4 regina...... virtute — 
105 Naz. che a man di lei salute. 

v. 15 — Un seguia malamente aggiunto ha guastato il senso. Questo è : 
« Vestiva ancor di bianco (ero innocente), non portava nè fodera, nè guar- 
nacca (era cioè un giovanetto) e non riconosceva in altri la mia guida: vo- 
levo fare a modo mio»... 

v. 22 allebbia — allevia; non è nei vocabolarî. 

v. 47 Mc! corregge questo verso stranamente guasto negli altri codici 
'spettar nel campo e far come ch’ intana. Chi aspetta il nemico in campo, non 
s’ intana, nor si rimpiatta. 

Teniamo conto soltanto di Mc, T5, Naz. e Li, trascurando le varianti 
degli altri codici assai poco notevoli. Peccato che in qualche codice, come 
in Mc', la canzone sia frammentaria. 

Questa canzone è disputata nei codici fra Cino e Dante. L’ attribuiscono 
all’ Alighieri parecchi codici, il Laurenziano 184, il Magliabechiano VII, 991, 
il Magliabechiano VII, 1041, il Chig. L. IV. 131, il Marciano it. fondo antico, 
63, il Nazionale di Firenze Il. IV. 114 e il Marciano - Zanelliano LIII, Adespota 
è nell’ Ambr. E, 56 sup. L’ assegnano invece a Cino il Marciano IX, it. 191, 
il Laurenz. XL, 50, il Triv. 1073 e qualche altro codice. Ma il numero dei 
codici che fa danno a Dante, non ha qui importanza, perchè sono codici di 
poco valore. Del resto si osservi che.ai vv. 93-94 è detto che il poeta aveva 
oltrepassato i Venti duo milia, cinquecento\e sei dì, ossia 61 anni, e Dante non 
giunse a questa età. L. DI BENEDETTO, negli Studi citt., p. 14, la crede apo- 
crifa; e certo non mancano argomenti per crederlo. 

«La canzone è un’ allegoria della vita del poeta (e ‘appunto per ciò ‘nel 
commiato la chiama Nova canzon del mio camin), e vi è evidentissima l’ imi- 
tazione di Dante. Vi sono riflessi della selva oscura, del colle, delle fiere che 
impediscono il cammino. ll /ontan peregrinaggio, di cui si parla in principio, 
è il viaggio della vita: cadono quindi tutte le congetture che i biografi di 
Cino possono aver fatto sul senso di quei primi versi, come conferma d'uno 
suo viaggio a Bologna o in Francia. L’imitazione dantesca è così manifesta, 
che perfino certi versi sono ricaîcati su noti versi di Dante, v. i vv. 24, 60 e 70. 

Due argomenti mi paiono assai validi per negare l’ autenticità di questa 
canzone : prima di tutto non comprenderei, se fosse di Cino, come mai non 
ci fosse un’ allusione alla sua lunga passione per Selvaggia, che dovette oc- 
cupare gran parte dell’ anima sua; in secondo luogo, come ho già detto per 
la precedente canzone, mi pare poco credibile in Cino un’imitazione così 
servile. Bisognerebbe ammettere che si fosse inaridita in lui ogni vena di 
poesia. Nel dubbio, la lascio qui tra le rime incerte. 
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VII 


(Codici Ci, V® — Fu edito per la prima volta da LuiGI MANZONI nella 
Rivista di Filologia Romanza, a. 1872, I, pp. 71-82). 


Apparvemi Amor subitamente 
nel sonno che nutrica mortal vita; 
un’ animetta di novo partita 
4 mostrommi da lo suo corpo innocente, 
dicendo: « Figliuole, avresti a la mente 
chi è costei che tu vedi seguita 
da li angeli al cielo in requie ’nfinita, 
8 ove dimo@® Dio onnipotente ? » 
Ed allora guardando immaginai 
ch’ era discesa da la somma luce 
ll che Dio per grazia à tanto avanzata: 
a la qual vidi la faccia bagnata 
d’acqua chel core a gli occhi conduce, 
14 ond’ io per lo dolor di ciò mi svegliai. 


4 C! e V2 dal su — 6 C'e V2? che vedi — T7 C4 di ciel V3 angel del cielo 
— 8 C! nipotente — 9 C! e V3 allora (senza ed) — 11 V? tanto a vanzata — 
14 V2 dolore. : 

V3, a c. 138b, riporta questo sonetto con la seguente didascalia: « Arri- 
guccio fece questo come amore ti apparve ». L’ autorità di C', sebbene non 
sempre sicura, ci farebbe propendere per Cino (v. NOTTOLA, op. cit., p. 31). 

D’ altra parte si capisce che vi si parla d’un sogno in cui il poeta ha la 
dolorosa visione della morte d’un’anima pura che sale a Dio all’ infinita 
pace. Tutto ciò mi parrebbe che poco si confacesse con la morte di Selvaggia, 
moglie del Focaccia Cancellieri: come si poteva dire di lei un’ animetta .... 
da lo suo corpo innocente? Se pure Cino non volle, come più volte ha fatto, 
imitare Dante, e questo sogno è, come nel noto passo della Vita Nova, un pre- 
sentimento della morte della donna amata. A ogni modo credo prudente porre 
questo sonetto fra le rime d’incerta attribuzione. Anche il DI BENEDETTO 
(Stud! citt., p. 23) lo ritiene di Arriguccio. 
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IX 


(Testo ricostruito da M. BARBI in Opere di Dante, p. 134). 


11 


14 


Per l’ autenticità di questo sonetto è assai difficile decidersi, perchè, come 
dice il BARBI, che si mostra pure assai incerto, mentre è dato all’ Alighieri 
dal Laurenz. - Rediano 184 e dal Chigiano L. IV. 131, è ascritto a Cino dalla 
seconda fonte di Ca, Ga, Bo‘ e T?, « alla quale è però da riconoscere, al- 
meno per Cino da Pistoia, non poca autorità » ( Studî, p. 504). In tanta in- 


Lo sottil ladro che ne gli occhi porti, 


vien dritto a l’ uom per mezzo de la faccia, 
e prima invola il cor ch’ altri Io saccia, 
passando a lui per li sentier più accorti. 
Tu ch’ a far questo I’ aiuti e conforti, 

però che suspirando si disfaccia, 

fuggendo mostri poi che ti dispiaccia, 

sì che’n tal guisa n’ ha’ già quasi morti. 


Li spiriti dolenti disviati, 


che n° escon de lor cor che trovan meno, 
non domandan se non che tu mi guati. 
Ma tu se’ micidiale, e hai sì pieno 
l'animo tuo di pensier sì spietati, 

ched ognun par che sia crudel veleno. 


certezza credo bene porlo fra le rime di dubbia autenticità. 


(Testo ricostruito da M. BARBI negli Stud? sul Canzoniere di Dante, p. 457 


X 


e riportato nelle Opere di Dante, p. 129). 


Iacopo, i’ fui, ne le nevicate alpi, 


con que’ gentili ond’ è nata quella 
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ch’ Amor ne la memoria ti suggella 
4. e per che tu, parlando anzi lei, palpi. 
Non credi tu, perch’io aspre vie scalpi, 
ch’ io mi ricordi di tua vita fella 
sol per costei che la diana stella 
8 criò e donde tu mai non ti parti? 
Per te beato far mossi parole 
a’ suo’ propinqui del lontano essilio 
11 che cercar pensa per l’ altrui valore. 
Donde non nacquer canti rlè carole, 
ma in tra loro facien lungo concilio: 
14 non so | deliberar, ma sol dolore. 
Dico che tutti si dolien per lei, 
dicendo: « Dove perderem costei? ». 


Il BARBI dubita forte che questo sonetto sia di Dante e più propenderebbe 
a crederlo di Cino: v. i suoi Studî citt., pp. 453 e sgg. Non vedo per ora 
- validi argomenti per darlo con sicurezza a Cino: nessun codice finora noto 
lo dà a lui. 

Se fosse opera del Sighibuldi, le nevicate alpi sarebbero |’ Appennino da 
cui egli avrebbe procurato che venisse una nobile sposa ad un suo amico o 
parente, Iacopo. Ma nulla nella vita di Cino ci può indurre a pensare a un 
qualche suo amico o parente di tal nome, se pure non si vuol pensare ad un 
ser lacopo di ser Fredi, suo parente, che Cino, per sua intromissione, fece 
liberare dal bando .inflittogli dal Comune di Firenze (v. il mio Cino, p.-239). 
Ma è troppo poca cosa questo dato, e non si può trarne alcuna conseguenza 
utile. 


XI 


Ù 


(Testo ricostruito da M. BARBI nelle Opere di Dante, p. 132). 


Non v’ accorgete voi d'un che si smore 
e va piangendo, sì si disconforta? 
lo prego voi, se non vi sete accorta, 
4 che lo miriate per lo vostro onore. 
E’ si va sbigottito, in un colore 
che ’| fa parere una persona morta, 
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con tanta pena che ne li occhi porta, 
8 che di levarli già non ha valore. 
E quando alcun pietosamente ’| mira, 
lo cor di pianger tutto li si strugge, 
1l e l’anima sen dol sì che ne stride: 
e se non fosse ch’ elli allor si fugge, 
sì alto chiama voi quand’ei sospira, 
14 ch’ altri direbbe: « Or sappiam chi I’ ancide ». 
i 4 


Il BARBI, pur essendo anédia Incanto per l’ attribuzione di questo sonetto, 
propende per Cino. Osserva, infatti, che ben quattro testi (Red. Mc!, Am. e 
la Giuntina) lo danno a Dante, ma tutti e quattro contano per uno, derivando 
da una stessa fonte, E, (Studî, p. 504); nè si può tener conto del Veron. 
cap. 445, « perchè in esso un’ intera serie di rime di Cino è stata ascritta a 
Dante » (ivi, n. 2). Lo assegnano a Cino C'e V4 «la testimonianza dei quali 
è complessivamente d’ assai maggior valore ». A ogni modo, lo lasciamo tra 
le rime d’ incerta attribuzione, anche perchè I’ esame del sonetto nulla ci dà 
di concreto che possa indurci ad assegnarlo a Dante o a Cino. Vi sono con- 
cetti comuni ai due poeti in una forma lucida e bella che potrebbe convenire 
così all’ uno come all’ altro. Forse si potrebbe dire che vi si sente dentro un 
così disperato dolore che par più proprio dello sventurato amore del Sighi- 
buldi che di quello di Dante. Ma anche questo è ben poca cosa per indurci 
ad una decisione. 


XII 
A messer Bosone da Gubbio 


(Codici Ca, Bo e Ga — Fu pubblicato per la prima volta da FAUSTINO 
TASSO). i 


Messer Boson, lo vostro Manoello, 
seguitando l’ error de la sua legge, 
passato è ne lo ’nferno e prova quello 

4 martir ch’ è dato a chi non si corregge. 
Non è con tutta la commune gregge, 
ma con Dante si sta sotto al capello 
del qual, come nel libro suo si legge, 

8 vide coperto Alessi Interminello. 


LE RIME DI CINO DA PISTOIA 291 


° 


Tra lor non è sollazzo, ma corruccio 
del qual fu pieno Alessi com’ un orso 
11 e raggia”là dove vede Castruccio: 
e Dante dice: « Quel satiro morso 
ci mostrò Manoello in breve sdruccio 
‘14 de l’ uom che innesta ’l persico nel torso ». 
| 


1 volg. Messer Bozzon — 6 Ta cappello — 8 volg. Alessio — 9 volg. né 
corruccio — 11 Ca, Bo Et Dante dice quel da tiro morso — 12 Ta e ruggia. 

La lezione che ci è data da Ca e Bo è talmente scorretta nell’ ultima 
terzina, che io mi sono permesso Il’ arbitrio di correggerla seguendo in parte 
‘Ga, per ricavarne un senso. Ho cambiato il da tiro che non dà senso alcuno 
‘con satiro riferito all’ aspro trattamento che Dante fece nell’ /nferno al lusin- 
gatore lucchese, e allora il senso corre. 

C’ è molto da dubitare dell’ autenticità di questo sonetto. 

Esso in Ca non è dato espressamente a Cino: è vero che è fra rime di 
lui, ma si può pensare che vi sia stato posto per l’ affinità dell’ argomento 
4opo due sonetti di Cino e uno di Giovanni Vitali, tutti intorno alla Com- 
.media di Dante. Ha la rubrica: « A messer Bosone Essendo morto Dante Et 
Manoello Giudeo », e niente altro. Bo, che per questa sezione segue fedel- 
mente Ca, ha l’identica rubrica: dicasi lo stesso di Ga. Dunque dov’ è l’ar- 
‘gomento per assegnarlo a Cino ? È stato il primo editore, il Tasso, a darlo 
al Pistoiese. 

Chi ebbe occasione di occuparsi dell’ Eugubino, per esempio, GIUSEPPE 
MAZZATINTI (Bosone da Gubbio, p. 333), non potè credere che al Pistoiese 
‘fosse appartenuto questo sonetto. 

Lo pongo quindi fra le rime di dubbia autenticità. Del resto anche lo 
‘studio interno del sonetto ci conferma in questa opinione. 

È talmente irriverente, anzi oltraggioso per la memoria di Dante, che con 
ragione, mi pare, molti hanno dubitato che a Cino possa appartenere. Al so- 
netto fu risposto da Giovanni Vitali (v. nell’ edizione delle rime di Cino del 
‘Tasso, p. 118) e da Bosone da Gubbio col sonetto per le rime Manoel che 
mettete ’n quell’ avello ; ma, oltrechè questi due sonetti non è detto, nei còdici, 
‘che proprio siano diretti a Cino, v’ è anzi per quello creduto di Bosone un 
argomento per il quale mi pare si possa credere che non sia affatto dell’ Eu- 
gubino. In Ca ha questa rubrica « Risposta in Persona di Messer Bosone»: 
«è evidente che fu composto da altri in persona di Bosone. Ora, se è finta 
I’ attribuzione di questo sonetto, può credersi che anche il nostro sonetto sia 
d’ un poeta che abbia voluto conservare l’ anonimo. 

Ed ora diamo la parafrasi dell’ oscuro e ingiurioso sonetto ricostruito sui 
‘codici e specialmente su Ga : « Messer Bosone, il vostro Manoello, per essere 
«ebreo e quindi per aver voluto seguitare l’ errore della sua religione, è pas- 
sato nell’ inferno e prova quella pena che è data ai pervicaci peccatori. Non 
è con tutti gli altri dannati comuni; ma, in compagnia di Dante, sta sotto i 
«capelli lordi di sterco (la pena degli adulatori), dei quali, come si legge nel 
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libro di Dante, vide coperto Alessio Interminelli (Dante infatti, nel C. XVIII 
dell’ Inferno, vv. 121-123, gli dice: «Già t’ ho veduto coi capelli asciutti, e 
se’ Alessio Intermine’ da Lucca; però t’ adocchio più che li altri tutti »). Tra 
loro non è pace, ma corruccio, odio del quale fu pieno Alessio e sta là dove 
vede Castruccio. E Dante dice: «Quel satiro (/ Interminelli) morso da me 
nell’ Inferno, per vendicarsi, ci mostrò Manoelto nella breve apertura (sdruccio } 
dell’ uomo, ove il persico (# #srembro virile) s’ innesta nel torso ». Come si 
vede, tutta l’ acredine che si sente nel sonetto e la sconcezza della chiusa 
sono tali e tante, che ci ripugna attribuirlo a Cino: so che questo argomento 
non può essere convincente; ma, unito all’ altro, bèn più solido, che i codici 
non lo danno espressamente a Cino, mi pare che ci possa indurre a du- 
bitare assai della sua autenticità. Mi sembra, come è già stato detto, che 
meglio si possa attribuire a un guelfo arrabbiato che votle immersi nello sterco 
degli adulatori due poeti che forse furono insieme alla corte di Cangrande 
della Scala. 

Resta a dimostrare perchè Dante chiami satiro 1’ Interminelli. È certo detto 
in dispregio dell’ adulatore lucchese, se pure non si allude a sue frequenti 
imprese amorose per le quali ebbe ad usare le /usinghe onde non ebbe mai la 
lingua stucca. E allora si capisce come quel satiro per vendicarsi dell’ infamia 
di cui lo ha eternamente morso I’ Alighieri, faccia vedere a questo l' orifizio 
della parte deretana di Emanuele giudeo. Vendetta oltremodo sconcia e ben 
degna di quel safiro di Alessio Interminelli ! 

All’ ultimo momento, ho avuto il piacere di vedere, che anche L. Di BE- 
NEDETTO (Studîf citt., p. 21) è venuto alla stessa concilsione a cui ero già 
pervenuto io. 


XIII 


(Codici Ca, Bo, Ga, L?, C4, T?, L, 119, R, 683, Mgi?, Mgi. 1010 — Fu 
pubblicato per la prima volta da NICCOLÒ PILLI). 


Quando ben penso al piccolino spazio 
che l’ uom del viver ci ha, poi che Dio vole, 
assai di me, più che d'altrui, mi dole, 
4 ond’ io mai del ben far mi veggio sazio. 
E morto è Cesar, morio Bonifazio, 
e morti son gran maestri di scole, 
morto veggiam chi maggior esser sòle ; 
8 così il viver nostro è uno strazio. 
Dunque qualche via buona è da tenere, 
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amare Iddio e seguitar vertute, 
1l lassar onore e disprezzar avere 
e de l’offese fatte aver pentuté, 
ogni contraro in pace sostenere; 
14 così dopo la morte avrem salute, 
quel che non hanno l anime perdute. 


1 Pil. piccidlino — 3 volg. di te — 4 Cae gli altri cdd. affini che del 
ben far mai mi veggo satio — 6-7 Questi due vv. in Ca e negli altri cdd. 
affini sono invertiti — 8 Ca e Bo el viver nostro c’è uno stratto — 11 volg. e 
dispregiar — 13 volg. contrario. 

vv. 6-7 — Accetto la lezione data da Pil., perchè mi pare naturale prima 
1’ esemplificazione, poi la conclusione generale. 

È dubbia l’ autenticità di questo sonetto : L, 184 lo dà a Niccolò Solda- 
nieri, C‘ a Pierozzo Tedaldi, i cdd. R, 683, Mgil. 1010, Mgl?, L, 119 lo ripor- 
tano adespoto ; ma si osservi che l’ attribuzione che L, 184 e C* fanno l’ uno 
al Soldanieri e l’ altro a Pierozzo Tedaldi non ha valore: probabilmente, 
avendolo trovato anonimo, lo attribuirono a quei rimatori, perchè nei 
codici che avevano dinanzi, precedeva o seguiva qualche poesia di costoro. 
Codici assai migliori di questi, come Ca, Bo, Ga e T?, lo danno a Cino; ma, 
mancando la certezza, lo lascio fra le rime di dubbia autenticità; perchè mi 
par di sentirvi qualcosa dello stile di più recenti poeti, e anche perchè Cino 
non usò sonetti con la coda, se non uno solo, il I, e in assai tarda età. Non 
tengo conto delle varianti dei codici poco importanti e scorretti surriferiti; 
ma solo dei migliori Ca, Bo e Ga. 


XIV 


(Codici C!, Pal., Mgi!, C® e V3 — Fu edito per fa prima volta nella 
Giuntina). 


Naturalmente chere ogn’ amadore 
di su’ cor la sua donna far saccente, 
e questo per la vision presente 
4 intese di mostrare a te l’ Amore 
in ciò che de lo tuo ardente core 
pasceva la tua donna umilemente 
che lungamente stat’ era dormente, 
8 involta in drappo, d’ogne pena fore. 
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Allegro si mostrò Amor, venendo 
a te per darti ciò che’l cor chiedea, 
11 insieme due coraggi comprendendo, 
e l’ amorosa pena conoscendo 
che ne la donna conceputa avea, 
14 per pietate di lei pianse partendo. 


3 C! e quest e — 4 Giunt. Amore (senza 1) — 6 C' pascea — 9 C'e Mgl? 
vedendo — 10 C* atte per arti — 14 Giunt. per pietà di lei pianse dipartendo 
Ci, Pal. Mgili, C3 e V3 per pietà. 

È in risposta al primo sonetto della Vita Nova A ciascun alma presa e 
gentil core. Si è molto discusso intorno all’ attribuzione di questo sonetto di- 
sputato fra Cino e Terino da Castelfiorentino. C' lo dà a Cino con questa 
didascalia: « Messer Cino rispuose a Dante la ove disse: « a ciascun alma», e 
così tutti i codici derivati dalla raccolta aragonese, Pal., V® e C8; mala loro 
testimonianza ha poco valore, perchè tutti derivano da una stessa fonte. Il 
solo Mgl? lo assegna a Terino; ma, com’ è noto, è questo un codice assai 
autorevole. L'argomento più valido per rifiutarlo al Pistoiese era finora che, 
essendo questi nato nel 1270, a tredici anni non poteva corrispondere in versi 
coll’ Alighieri. Gli studi di L. CHIAPPELLI, Auove ricerche su C. da P., Pistoia, 
1911, Parte II, cap. I, hanno riportato la nascita di Cino fin verso il 1265 con 
argomenti ai quali sono state fatte delle obiezioni, ma a me pare che siano 
ancora assai validi. 

Di recente con l’ esame accurato dei cdd. C! e Mgl! è tornato ad attri- 
buire il sonetto a Terino G. D. DE GERONIMO, C.' da P., Tre note al Canzo- 
niere cit., pp. 3-19. 

lo stesso ho creduto di confutarne gli argomenti, ritornando ad attribuire 
il sonetto a Cino in un mio art. Un sonetto di C. da P. attribulto a Terino da 
Castelfiorentino nella Miscellanea stor. di Valdelsa XXI, 1, riportato in parte 
nel mio Cino, nel Cap. III. È una questione ancora insoluta e, a quel che mi 
pare, di assai difficile soluzione: perciò pongo il sonetto fra le rime di dubbia 
autenticità. Il Di BENEDETTO, Op. cit., pp. 8-9, lo rifiuta a Cino. 


XV 


( Codici C4*, Mc!, Br, N, Parm., Ca, Pal., Mgl. 624, R, 1093, R, 1094, Lz, 
L, 49). 


E’ non è legno di sì forti nocchi, 
nè ancora dura tanto alcuna petra, 


i 
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ch’ esta crudel che mia morte perpetra, 
4 non vi mettesse Amor co’ suoi begli occhi. 
Or dunque, s’ ella *ncontra om che |’ adocchi, 
ben li de’ ’l cor passar, poi non s' arretra, 
onde ’| conven morir, chè mai no impetra 
8 merzè che ’l suo desio sol s’ impannocchi. 
Deh, perchè tanta vertù nata fue 
a li occhi d’ una donna così acerba, Ù 


Va 


ll che suo fedel nessuno in vita serba? 

Ed è contra pietà tanto superba, 

che, s’ altri muor per lei, no ’1 mira piue, 
14 anzi gli asconde le bellezze sue. 


.2 Giunt. nè ancho tanto dura — 4 Br non mi mettesse... ne soi — 5 Ca, 
Br, Met Hor dunque s’ egli ha cor — T C* launde li conven Parm. Launde li 
vien Ca che non impetra — 8 C4 chel suo valor Ca el su dever Mc! che ’! suo 
desir Br chel suo desir Giunt. mercè, chè il suo dever pur si spannocchi Pal. 
ch’ el suo dover — 11 Mc4 nissun C® nessun om vita serba Br nissuno — 13 C* 
s’ altre. 

Tengo conto naturalmente qui dei due codici migliori, C*! e Parm., tra- 
scurando le molte varianti dei codici minori. 

v. 8 — La lezione qui varia assai nei codici : alcuni leggono dever o dover, 
altri desir, altri valor: gli uni hanno spannocchi, altri s’ impannocchi. lo, con- 
trariamente al Di BENEDETTO ( Stuuf citt., ivi) che legge «che "1 suo valor 
non si spannocchi », intendo: «Onde gli conviene morire, perchè mai non 
ottiene mercede per la quale il suo desiderio (cioè il desiderio del suo cuore ) 
prenda qualche vigore (s’impannocchi, con immagine tratta dal granire della 
pannocchia del grano)». Non vedo ragione alcuna perchè ci si debba allon- 
tanare dalla lezione data da C' so/ simpannocchi e da Parm, che dà la lezione 
non simpannocchi, come vuole il Di Benedetto. Sono d’ accordo con lui nel cre- 
dere che non si possa accettare la lezione pur data dagli altri mss. e dalle 
stampe dever o dover, che certo non darebbe alcun senso, ma nemmeno 
credo si possa accettare va/or, perchè non mi persuade il senso: «Onde gli 
conviene morire, chè non ottiene che il suo valore, la sua forza vitale, non 
scemi », che quasi sarebbe come dire: « Onde gli conviene morire, perchè non 
ottiene di non morire ». Strano ragionamento! Accettando desir qual’ è in Mc' 
e Br, il senso mi pare che sia chiaro. Gli conviene morire, perchè non può 
ottenere in grazia che ’) suo desiderio si appaghi, granisca, com’è detto 
spesso in quelle antiche liriche. S’impannocchi in sostanza mi pare che abbia 
lo stesso senso di granisca. 

L’ attribuzione di questo sonetto è assai dubbia. Lo danno a Dante Mc!, 
Br, Pal, N e Ca, in C! è adespoto. A Dante lo dà la Giuntina. È vero che, 
come ha bene osservato il BARBI ( Sfudî, p. 503, n. 2), tutte le testimonianze 
in favore di Dante si riducong in sostanza a una sola, ma d’ altra parte Parm., 
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indipendente dalla famiglia dei codici aragonesi, è di molto peso, ed esso lo 
‘dà all’ Alighieri. Anche il Di BENEDETTO ( Studî citt., p. 27) lo assegna a 
Dante, e certo fa pensare il fatto che non è dato a Cino in nessun mano- 
scritto: lo danno a Cino soltanto le stampe del Pilli .e del Tasso. In tanta 
incertezza, lo lascio fra le rime di dubbia autenticità. 


XVI 


( Codici C!, Mc!, Br, Ca, N e T®? — Fu pubblicato per la prima volta 
nella Giuntina ). 


Ben dico certo che non fu riparo 
che ritenesse de’ su’ occhi ’l colpo, 
e questo gran valor io non ne incolpo, 
4 mal duro cor d’ ogni mercede avaro, 
che mi nasconde il suo bel viso chiaro, 
onde la piaga del mio cor rimpolpo, 
lo qual neente lagrimando scolpo, 
8 nè muovo punto con lamento amaro. 
Così è tuttavia bella e crudele, 
d’ amor selvaggia e di pietà nemica; 
1i ma più m'incresce che conven ch'i’ ’| dica 
per forza del dolor che m'’ affatica, 
non perch’io contra lei porti alcun fele, 
14 chè vie più che me l’amo e son fedele. 


I C!, Giunt. che non è riparo Mc! non ha riparo — 2 Br de vostrocchi volg. 
ch'io sostenessi — 3 Ca, Giunt. e Br io (Ca i) non incolpo — 4 C! merce Br 
Giunt. mercè — 5 Ca, T® e N che mi pascon dil suo Mci, Br che mi pasco del 
suo — 7 C* lo qualmente Ca, T3® e N spolpo — 8 Br, Mc! cal lamento Ca dil 
lamento Br del lamento — 11 Br ma pur mencresce ch’ io dica Ca ch' i' dica 
— 12 Br del ardor che me afatica — 14 Br fidele. 

v. 8 — Preferisco la lezione di C' con /amento, perchè per me il senso 
è: « Nè mi avvantaggio punto col mio amaro lamento ». 

L’ attribuzione di questo sonetto, disputata fra Cino e Dante, appare al- 
quanto incerta. Effettivamente, come ha bene osservato il BARBI ( Studî, p_ 503, 
n. 2), le testimonianze offerte dai codici a favore di Dante sono assai n ume- 
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rose : infatti è assegnato a lui dalla Giuntina, dai codici del gruppo Netc, da 
Mc!, dal Canonic. di Oxford, da Br, da T?, da alcuni cdd. Laurenziani, ma 
in sostanza tutti questi codici si riducono ad un solo, derivando tutti da una 
medesima fonte. C* lo dà adespoto, ma, insieme col son. pure dubbio £’ non 
è legno, subito dopo dei sonetti certamente appartenenti a Cino. Il Pilli invece 
lo diede a Cino: la testimonianza offerta dal Pilli non è trascurabile, dopo 
che il Barbi ha dimostrato che la sua edizione non derivò per intero dalle 
stampe precedenti, ma da un codice affine a quelli ottimi derivati, più o meno 
direttamente, dall’ Escurialense. Anche i’ esame interno del sonetto ci fa cre- 
dere che sia da attribuirsi al Sighibuldi : quel d’ amor selvaggia, che è al v. 10, 
ci pare che alluda al nome della bella Vergiolesi, sebbene non ci nascon- 
diamo che non ogni poesia dove appaia questo aggettivo, sia per questo sol- 
tanto da attribuirsi a Cino. Ma, ad ogni modo, quella frase d’ amore selvaggia 
ci parrebbe un po’ strana, se non fosse proprio voluta per alludere al nome 
della donna amata. Anche la forma metrica seguita nelle terzine CDD, DCC, 
rara in Dante, è più frequente in Cino. 

A ogni modo, non so decidermi, e rimango assai perplesso, soprattutto 

perchè nessun manoscritto assegna questo sonetto al Sighibuldi. 

È dato a lui, come abbiamo detto, dal Pilli e dal Tasso. L. Di BENE- 
DETTO: ( Studî citt., p. 27) lo dà recisamente a Dante, ma mi pare che egli 
faccia troppo assegnamento sulle rassomiglianze formali fra questo sonetto e 
versi danteschi. Lo pongo qui fra le rime di dubbia autenticità, dopo il son. 
E° non è legno che nei mss. è in compagnia di quello. 


XVII 


2 


(Codici Ca e Bo — Fu edito per la prima volta da FAUSTINO TASSO). 


In verità questo libel di Dante 
è una bella simia de’ poeti, 
che con leggiadro et caro consonante. 
4 tira le cose altrui ne le sue reti. 
eee ante 
3 ie ale a e e 0 
ma pur tra gioviali e tra cometi 
8 rivescia’| dritto e ’| torto mette avante, 
poscia li essempli suoi falsi e bugiardi 
li qual’ pon presso o lunge dal dimonio, 
11 debbono star sì come voti cardi. 


Vai 


Y 
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E per lo temerario testimonio | 
la vendetta de’ Franchi e de’ Lombardi 
14 si devea, qual di Tullio fece Antonio. 


10 Ca e Bo dî qual — 11 Ca e Bo debbano. 

Veramente fu Faustino Tasso che attribuì questo sonetto a Cino: in Ca 
è dopo sonetti del Pistoiese, ma non è espressamente attribuito a lui: v’è 
solo scritto innanzi: Per la Comedia di Dante. Bo, in tale questione, ha ben 
poco peso, perchè derivato per questo sonetto dalla stessa fonte di Ca. Credo 
che abbiano ragione coloroy e non sono pochi, che lo hanno detto opera di 
qualche falsario o di un guelfo arrabbiato, tanto è pieno di livore contro 
Dante e la divina opera sua. 

Per queste ragioni non posso decidermi ad attribuirlo a Cino. 

Il Tasso ha stampato, dopo il sonetto, due versi mancanti nei codici 
Alcuni esser fa grami, alcuni lieti | com’ Amor fa di questo e quello amante. Ma 
li ha tratti dalla sua fantasia o da qualche codice ?. 

Rispose a questo sonetto Ser Giovanni di Meo Vitali col son. Contien sue 
comedia parole sante. L’ unico argomento che potrebbe far credere che. fosse 
del Pistoiese, è in questa risposta del Vitali, ove, mostrando che Dante era 
stato giusto sempre nella Commedia, dice: 

Lo torto e "1 dritto in suo loco fermante 
più che le vostre leggi co’ decreti. 

L’ autore dunque del discusso sonetto era un giurista, ma questo argo- 
mento è sufficiente per credere che fosse Cino ? Non mi pare. V. L. Di BENE- 
DETTO ( Studî citt., pp. 21-22) che pure lo ritiene apocrifo. 


XVIII 


( Testo ricostruito da M. BARBI in Opere di Dante, p. 132). 


Questa donna che andar mi fa pensoso 
porta nel viso la vertù d’ Amore, 
la qual fa disvegliar altrui nel core 
4 lO spirito gentil, se v’ è nascoso. 
‘ Ella m'ha fatto tanto pauroso, 
poscia ch’io vidi lo dolce signore 
ne li occhi soi con tutto il su’ valore, 
8 ch'io le vo presso e riguardar non l’ oso. 
E s’avvien ciò, ched i’ quest’ occhi miri, 
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io veggio in quella parte la salute, 
11 che lo ’ntelletto mio non vi pò gire. 
Allor si strugge sì la mia vertute, 
che l’anima che move li sospiri 
14 s' acconcia per voler del cor fuggire. 


M. BARBI (Studi, p. 504) lo crede di °Cino: osserva che «le testimo- 
nianze a favore dell’ Alighieri si riducono, si può dire, a una sola, per l’ af- 
finità del codice II, IV, 144 della Nazionale di Firenze col Veronese capit. 820 
(già 824), a cui s’ accostano Red., il gruppo Ambros. O. 63 sup. — Mc! e 
la Giuntina ». A Cino è attribuito da due testi affini, C', donde derivò, come 
è noto, la raccolta aragonese, e « l’antica fonte di V? e Br » (cioè il testo di 
Lodovico Beccadelli ), donde, come è pure noto, derivò la prima sezione di 
Bo (Bo!). 

Il ritrovamento dell’ ottimo cod. E fa propendere il nostro giudizio verso 
Dante. Infatti E dà questo sonetto, a c. 83a, in un gruppo di sonetti di Dante 
e con esplicita attribuzione a lui. Crediamo quindi prudente porlo tra le 
rime di dubbia autenticità. 


- 


XIX 


N 
ia 
» 


( Codice B — Fu edito per la prima volta dall’ ALLACCI nei Poeti antichi 
raccolti da cdd. mss. della Biblioteca Vaticana e Barberina, Napoli 1661). 


A vano sguardo ed a falsi sembianti 
celo colei che ne la mente ho pinta, 
e covro lo desio di tale infinta, 
4 ch’ altri non sa di qual donna eo mi canti. 
E spesse volte gli anderia denanti, 
lasso! per li occhi, ond’è la vertù vinta, 
sì che direbber: « Questi ha |’ alma tinta 
8 del piacer di costei », li mal parlanti. 
Amor celato fa sì come”! foco, 
il qual procede senza alcun riparo, 
11 arde e consuma ciò che trova in loco, 
e non si può sentir se non amaro; 
onde eo so ben chel mio viver si è poco; 
14 ma più chel viver m’è lo morir caro. 
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1 B A vano sgardo e falsi sembianti — 2 B culuy — 3 B enfinta — 6 B 
lasso per gliogli unde la vertu vinta —10 B el qual — 12 Be no. 

Credo, se è di Cino (e per essere dato solo in questo codice B v’ è motivo 
di dubitarne) che si possa ascrivere alle prime poesie scritte da lui, perchè 
vi dice di voler celare il nome della donna amata: anche G. LEGA affermò 
che, se pure è di Cino, è « uno dei suoi primissimi », «si dimostra anteriore 
alla lirica del stil novo » (// canz. Vatic. Barber. - lat. 3953, p. XLVII, n. 4). 
L’ essere nel solo B mi rende, ripeto, perplesso e più ancora il contenuto. 
Vi dice il poeta di voler celare il nome dell’ amata, perchè altri non sappia 
di qual donna egli canti. Cino non ha mai detto di voler celare il nome della 
donna amata. L. Di BENEDETTO, Studi citt., p. 37, lo crede di Cino. 


XX 


(Codice Mc? — Fu edito per la prima volta dal BINDI e FANFANI). 


Di quella cosa che nasce e ‘dimora 
ove post’ ànno le virtù corona, 
° gioia m’ avete dato ch'a ogn’ ora 
4 mi ripresenta la vostra persona. 
Per confortarmi forsi ch’ io non mora, 
cotanta cortesia Pietà vi dona, 
o forsi «perch’ io cangi mia innamora, 
8 donandomi però speranza bona. 
Ma io da parte sol di certesia 
ricevo ciò ch'a voi servir mi tene, 
1] non per amor, ch'i’ ciò far non poria, 
ma per natura, come si convene, 
donna, secondo la possanza mia 
14 vi servirò, non che io cangi spene. 


2 Ma? la virta Fanf. dove — 4 Me mi ripresenti — 5 Mc* io no — 7 Me 
inamora — 8 Mc®* dandomi — 11 Mc? no per amor. 

Nonostante che questo sonetto sia dato dall’ autorevolissimo e antico 
Mc?, non so decidermi ad assegnarlo a Cino per la prima-quartina, dove il 
poeta dice che la sua donna gli aveva dato gioia d’ amore, sicchè ad ogni mo- 
mento vedeva presente dinanzi a lui la persona di lei. Ciò contradirebbe a 
quel che sappiamo del crudo animo di Selvaggia che mai diede al poeta gioia 
d’amore. Potrebbe forse essere scritto per qualcuna delle donne sparle? Per 
questa ragione lo pongo fra le rime dubbie. 
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XXI 


{ Testo ricostruito da M. BARBI in Opere di Dante, p. 131). 


Se 1 viso mio a la terra si china, 
e di vedervi non si rassicura, 
10 vi dico, madonna, che paura 
4 lo face, che di me si fa regina; 
perchè la biltà vostra, peregrina 
qua giù fra noi, soverchia mia natura, 
tanto che quando ven per avventura 
8° vi miro, tutta mia vertù ruina: 
sì che la morte, che porto vestita, 
combatte, dentro, quel poco valore 
Il che mi rimane, con piogge di troni. 
Allor comincia a pianger dentro al core, 
lo spirito vezzoso de la vita, 
14 e dice: « Amore, o perchè m’ abbandoni? ». 


La maggior parte dei cdd. più autorevoli assegnano questo sonetto a 
Dante, l’antichissimo Barber - lat. 3793, e, quel che più importa, tutto quel 
gruppo di codici che deriva dall’ Escurialense, cioè il Marciano IX it. 191, il 
Magliabechiano VII, 1060, I’ Ambrosiano O, 63 supra, il Riccardiano 1118. Lo 
danno a Cino tre soli cdd., il Bologn. - Univ. 1289, il Vaticano 3214 e la rac 
colta Bartoliniana. Il ritrovamento dell’ Escurialense fa propendere in favore 
di Dante il giudizio che poteva ancora essere incerto: infatti questo codice 
lo riporta a c. 73a, con esplicita attribuzione a Dante e in mezzo a un gruppo 
di sonetti certamente di lui. Credo che nou si possa ermai più sostenere 
l’ attribuzione di questo sonetto a Cino, come già fece il LAMMA ( Studi sul 
canz. di Dante, p. 66), ma si debba, come fa il Barbi, porlo almeno tra le 
rime di dubbia autenticità, pur ritenendo quasi certo ormai che sia opera di 
Dante. Anche L. Di BENEDETTO ( Studi citt., pp. 33-34) lo crede dell’ Ali 
ghieri. 


Si 
UP: ST te E 
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XXII | 


( Codici C*, Bo, V', V?, Mgl? e Bart. — Fu edito per la prima volta da 
NICCOLÒ PILLI ). 


Amor, si come credo, à segnoria 
e forza e potestate inver la gente 
e non cura riccor, nè gentilia, ; 
4 nè vassallaggio, nè segnor potente, 
e ogn’om ten con paraggio ’n sua balia: 
quest’ è d’ Amor lo propio convenente, 
pur che d’ Amor cominci l’ om la via 
8 con puritate e sia ubidiente. 
E già non era lo mio intendimento 
ch’ Amor guardasse riccor, nè potestate, 
11 che non val più chel core innamorato; 
ma con par’ grado stesse lo talento 
di due amanti con pura amistate: 
14 di questo il dio d’ Amore avea pregato. 


1 ,C* sengnoria V! Amore — 2 Pil. nella gente — 3 V3 riccore C* ricchore 
V4 richore — 4 Bo possente V! sengnore — 5 Bart. e V?® comparaggio V! cora 
paraggio V* omo tene — 6 C4 e Bart. proprio V! Amore — 7 Bart. cominci 


huomo (poi fu aggiunto in rosso /huom) V® omo C'! | omo Vi Amore ... omo 
— 8 V' ubidente Bart. con humiltate (corretto in purifate) V® con umiltate 
Mgl? con purità — 10 Pil. guardi V! amore ... ricorre — 1\1 C! che vale più 
che *I! cor V! ca non vole — 12 Bart. sfessi — 13 C! e V! de due V? di dui 
Bo mistade — 14 Cì e Bart. di quello il dio V! di que. 

Do di Mgl? solo le varianti più notevoli. 

C! assegna questo sonetto a maestro Rinuccino e così pure Mgil? e Vi. 
È vero che Mgl3 è un estratto di C‘'; ma resta pur sempre che di grande 
autorità per le attribuzioni sono C* e Vi, soprattutto quest’ ultimo che con- 
tiene per la massima parte poesie della scuola siciliana e della guittoniana e 
Rinuccino fu un guittoniano. Lo danno al Sighibuldi V3, ‘Bo e Bart.; ma si 
pensi che Bart. è assai affine a C!, e V? e Bo sono d’età assai più recente 
di C' e V! e certo meno autorevoli. In Bart. sta scritto: « M. Cino Giudice 
pistoiese — Questo sonetto secondo il texto del Bembo è di maestro Rinuc- 
cino »; ed è noto che il codice Bembo non deriva da C', ma è collaterale di 
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esso, quindi ci sembra assai importante la sua testimonianza, perchè vuol . 
dire che nel testo o nei testi da cui derivarono Ci e il codice Bembo, il 
sonetto era dato a Rinuccino. 

Ma v’ è ancora di più e di meglio. Non si è osservato che l’ultimo verso 
del sonetto 

di questo il dio d’ Amore avea pregato 
richiama tutto il sonetto certamente di maestro Rinuccino S’Amor fosse for- 
mato in deitate (DCXXV delle Antiche rime volgari, vol. IV ed. del D’ ANCONA 
e COMPARETTI ), nel quale I’ antico rimatore dice: « Se Amore avesse forma 
di divinità, siccome hanno detto molti trovatori, e avesse potere verso gli 
amanti di mettere nei cuori nuove voglie, 

un prego gli farla con umiltate 

c'ogn’om d'amor ferisse chi n'è fori ecc». 

E sullo stesso concetto ritorna anche nel sonetto: £/ prego ch'io facea 
al deo d° Amore. 

A me insomma par certo che Rinuctino in questo sonetto che più recenti 
codici vogliono togliere a lui per darlo a Cino, ritorni a trattare quel mede- 
simo argomento. 

Si osservi infine che i sonn. DCXXV - DCXXXII delle Antiche rime vol:sari 
ai quali appartiene appunto il nostro sonetto, costituiscono in V! la Tenzone VIII, 
come ivi è posto per titolo. Si tratta appunto di una tenzone fra maestro 
Rinuccino e Pacino di ser Filippo Angiolieri intorno all’ essenza dell’ Amore. 
Come può dunque quel sonetto appartenere a Cino da Pistoia? 

Per 1’ esame dei codici e per lo studio interno del sonetto mi pare che 
il meno che si possa fare sia di ritenerlo di dubbia autenticità, sebbene tutto 
un complesso di valide ragioni c’ induca a ritenerlo di maestro Rinuccino, 
come parve anche al NANNUCCI (Manuale, secortda ediz, p. 214). La somi- 
glianza dei due nomi, per la quale forse si credette che fossero tutta una 
stessa persona, quasi che si potesse credere che Cino fosse un’ abbreviazione 
di Rinuccino, ci spiega a sufficienza l’ errata attribuzione. 


XXIII 


(Non è in alcun codice noto — Fu pubblicato per la prima volta da FAU- 
STINO TASSO). 


Tant' é I’ angoscia ch’aggio dentro al core, 
che spesse fiate |’ alma ne sospira, 
e se un pensier non fusse -che 1 dolore 
4 allevia, quando Amor li occhi suoi gira, 
io sarei già di questa vita fore. 
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Ora madonna che ’1 mio mal desira, 
veggendomi languire a tutte l’ ore, 

8 lieta è del male e del mio ben 8° adira. 

Onde mi spiafe quel ch'a Amore aggrada, 
ed èssi tale’ duoi ch’ ognor rinnovo, 

11 che nelle vene ’| sangue mi s° agghiada. 
Amor, s’ altro sollazzo ’n te nan trovo, 
seguir non vo’ quel ch’a me tanto sgrada, 

14 chè troppo affanno è quel che per lei provo 


4 Ta, Ci. fuore — 10 Ta, Ci. et è sì fale. 

v. 10 — Mi pare che si possa correggere il testo evidentemente errato 
di Ta e di Ci. nel modo da me fatto: ed essi= e si è. 

Per la malsicura autenticità di questo sonetto v. i’ Introduzione, p. 24. Il 
BIADENE, nella sua Morfologia del sonetto, Roma, Loescher, 1888, p. 200, asse- 
risce che è un rifacimento di altro sonetto che è già nell’ edizione del Pilli; 
ma non è cosa sicura. La somiglianza dei concetti non può bastare, perchè 
nella poesia dello sti! novo l’ identità dei pensieri è frequentissima e non è 
criterio sufficiente in tali questioni. Se potesse aver qualche péso la prova 
dello stile, si potrebbe dire che ci si sente qualche cosa dell’ eleganza e dello 
spirito di Cino, ma anche questo è argomento troppo debole per assegnarlo 
con certezza a lui. 

L. DI BENEDETTO ( Studi citt., pp. 20-21) lo crede una falsificazione di 
Marco Piacentini, e potrà essere; ma le rassomiglianze dal Di Benedetto 
osservate con versi di Dino Frescobaldi, del Piacentini stesso e del cinque- 
centista Francesco Spinello, non sono tali da dissipare ogni dubbio. 

In mancanza di testimonianze di codici, qui lo lasciamo. 


n LÌ 


INDICE DELLE RIME 


A la battaglia, ove madonna abbatte 

Al mio parer non è chi ’n Pisa porti 

Amato Gherarduccio, quand’ i’ scrivo 

Amico, la novella mia cornacchia . 

Amico saggio, il bel desio che ’’nalti 

Amico, se egualmente mi ricange . 

Amor che vene armato a doppio dardo . 

Amor che vien per le più dolci porte 

Amor, la doglia mia non d conforto 

Amore è uno spirito che ancide 

Amor, la dolce vista di pietate 

Amor, la donna che tu me mostrasti 

Amor ricerca la mia mente spesso 

Angel di Deo simiglia in ciascun atto 

Angelica figura e dilettosa a de 
Anzi ch’ Amore ne la mente guidi. . . . . \ 
Avegna che crudel lancia ’ntraversi 

Avvegna ched el m’ aggia più per tempo 


Bella e gentile, amica di pietate 

Ben è sì forte cosa il dolce sguardo . 
Bernardo, i’ veggio ch’ una donna vene 
Bernardo, quel gentil che porta l’arco . 


Caro mio Gherarduccio, io non ò ’nveggia 
Cecco, i ’ti prego per virtù di quella 
Cercando di trovar minera in oro 

Chi a falsi sembianti il core arrisca 

Chi dà un buon amico e nol tien caro 

Ciò che procede di cosa mortale 

Ciò ch’ i" veggio di qua m°è mortal duolo 
Come li saggi di Neron crudele . .... 
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Come non è con voi per questa festa 


Come ’n quegli occhi gentili e ’n quel viso 


Con ciò sia cosa ch’ al mio nascimento . 
Con gravosi sospir traendo guai 


Dante, i' è preso l’abito di doglia 
Dante, quando per. caso s’ abbandona 
Da poi che la natura à fine posto 
Degno son io ch’.i* mora . . . . 
Deh, ascoltate come ’l meo sospiro 

Deh, com’ sarebbe dolce compagnia 
Deh! Gherarduccio, com’ campasti tue . 
Deh, non mi domandar perchè sospiri 
Deh, piacciavi donare al mio cor vita ‘’ 
Deh, quando rivedrò *I dolce paese 

Deo, po’ m’ hai degnato . . . .... 
Disio pur di vederla, e s’ eo m’ appresso 
Donna, il beato punto che m’ avenne . .. 
Donna, io vi miro e non è chi vi guidi . 
Donna, i’ vi potrei dicèr parole 

Donne mie gentili, al parer meo 


Ell’ è tanto gentile ed alta cosa 
Fa’ de la mente tua specchio sovente 


Gentil donne valenti, or m’ aitate . 
Gentili donne e donzelle amorose 
Giovane bella, luce del mio core 
Giusto dolore a la morte m’ invita 
Graziosa Giovanna, onora e eleggi 
Guarda crudel giudicio che fa Amore 


Guardando voi, in parlare e °n sembianti . 


P maladico il dì ch’ i’ vidi imprima . 
I* mi son tutto dato a tragger oro 

In disnor e ’n vergogna solamente 

Infin che li occhi miei non chiude Morte 
Infra gli altri difetti del libello . 

I’ no spero che mai per mia salute 

lo era tutto fuor di stato amaro 

Io fui *n su l’alto e °n sul beato monte 
lo guardo per li prati ogni fior bianco . 
lo non domando, Amore i 

Jo non posso celar lo mio dolore . 

lo sento pianger l’ anima nel core . 

lo son colui che spesso m’ inginocchio 
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I° priego, donna mia 
I’ son chiamata nova ballatella 
I’ trovo °l cor feruto ne la mente ; 


La bella donna che ’n vertù d° Amore 
La bella stella che ’! tempo misura 

La dolce vista e ’l bel guardo soave . 

. L’alta speranza che mi reca Amore . 
L’ alta virtù che si ritrasse al cielo 
L’anima mia che va sì pellegrina 
Lasso! ch° amando la mia vita more 
Lasso! pensando a la distrutta valle 

L’ audienza de gli orecchi miei . 

La vostra disdegnosa gentilezza 

Li atti vostri, li sguardi e ’l bel diporto 
Li più begli occhi che lucesser mai 

Li vostri occhi gentili e pien d'amore 
Lo core meo che ne lì occhi si mise. 
Lo dolor grande che me corre sovra . 
Lo fino Amor cortese ch’ ammaestra +. 
Lo fin piacer di quell’ adorno viso 

Lo gran disio che mi stringe cotanto 

Lo intelletto d’ amor ch’ io solo porto 
L’uom che conosce, tegno ch’ aggi ardire 


Madonna, la beltà vostra infollio . 
Madonna, la pietate . 

Merzè di quel signor ch’ è dentro @ a meve 
Messer, lo mal che ne la mente siede 
Meuzzo, i ’feci una vista d’ amante ‘ 
Mille volte richiamo ’l dì mercede . 
Molte fiate Amor, quando si desta 
Moviti, Pietate, e va’ incarnata 


Naturalmente ogni animale à vita . 
Non che ’n presenzia de la vista umana 
Non credo che ’n madonna sia venuto 
Non è bontà, nè vertii, nè valore . 
Novellamente Amor mi giura e dice 
Novelle non di veritate ignude 


Occhi miei, fuggite ogni persona 

O giorno di tristizia e pien di danno 
Ogni allegro penser ch' alberga meco 

O lasso me! non veggio ’l chiaro sole . 
Oi Dio! come s’ accorse in forte punto 
Oi lasso! ch’ i° credea trovar pietate 
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Oimè ch’ io veggio per entr’ un penseto . 
Oimè, lasso! quelle treccie bionde 

Omè, ch’ io sono all’ amoroso nodo 
Omè, lasso! or sonvi tanto a noia 

Omo lo cui nome per effetto 

Omo smarruto che pensoso vai . . .. ,. 
Ora che rise lo sospiro mio . 

Or dov’ è, donne, quella in cui s » avvista 
O tu, Amor, che m°’ à’ fatto martire . 

O voi che siete ver me sì giudei 

O voi che siete voce nel deserto 


Per una merla che dinforno al volto . 
Picciol dagli atti, rispondi al Picciòlo 
Pietà e Merzè mi ricomandi a vui 
Perchè voi state forse ancor pensivo . 
Poiched e’ t’ è piaciuto ched i’ sia 
Poi che nel tempo reo . 


Poi che saziar non posso li oGchi:n miei . . . , 


Poi ch’ i’ fu’, Dante, dal mio nafal sito 
Poscia ch’ io vidi gli occhi di costei . . 
Prego ’l! vostro saver che tanto monta 


Saper vorrei s’' Amor che venne acceso 
Se conceduto mi fosse da Giove 

Se li occhi vostri vedesser colui 

Se lo cor vostro de lo nome sente 

Se mai leggesti versi de I’ Ovidi 

Se mercè non m'aita, il cor si more 

Se non si muor, non troverà mai posa . 
Senza tormento di sospir non vissi 

Se questa gentil donna vi saluta 

Ser Mula, tu ti credi senno avere . 
Serrato è lo meo cor di dolor tanto . 
Se tu sapessi ben com’ io aspetto . 

Sì doloroso non poria dir quanto . 

Sì è ’ncarnato Amor del suo piacere . 
Signore, i ’son colui che vidi Amore . 
Signore, non passò mai peregrino . 

Sì m’àa conquiso la selvaggia gente 

Sì m° di di forza e di valor distrutto . 
Sì mi distringe Amore . 3 

S'io mi riputo di niente alquanto 

S’io smagato sono ed infralito 

Solo per tenir vestra amistia ) 
Spesso m’ avien ch’ i’ non posso far RT 
Sta nel piacer de la mia donna Amore . 
Su per la costa, Amor, de l’ alto monte 
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Tu che se’ voce che lo cor conforte . 

Tutte le pene ch’ io sento d’ Amore 

Tutto ch' altrui aggrada me disgrada 

Tutto mi salva ’! dolce salutare 

Udite la cagion de’ miei sospiri 

Una donna mi passa per la mente 

Una gentil, piacevol giovenella . 

Un’ alta ricca rocca e forte manto va 
Un anel corredato d’un rubino . . . . .,. 
Unde ne vieni, Amor, così soave 


Quando patrò io dir: « Dolce mio Dio» 

Quando pur veggio che si volta il sole . . . 

Quanto ‘più fiso miro < è a È Al > e 
Qua’ son le cose vostre ch'io vi tolgo . . . .. . 
Questa donna gentil che sempre mui . 

Questa leggiadra donna ched eo sento 


Vedete, donne, bella creatura 3 
Veduto dn gli occhi miei sì bella cosa 
Vinta e lassa era già l’anima mia. . .....-4 
Voi che per nova vista di ferezza 
Voi che per somiglianza amate i cani 
| 


Zefiro che del vostro viso raggia . 
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A forza mi conven ch’ alquanto spiri 
Amore, i’ veggio ben che tua vertute 
Amor, sì come credo, à segnoria . 
Apparvemi Amor subitamente 

A vano sguardo ed a falsi sembianti 


Ben dico certo che non fu riparo . 
Cori gentili e serventi d’ Amore . . . 
Di quella cosa che nasce e dimora 
E° m° ha sì punto crudelmente male 
E° non è legno di sì forti nocchi . 
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Jacopo, i’ fui, ne le nevicate alpi . 
In verità questo libel di Dante . 


La dolce innamoranza sile eu 
Lo sottil ladro che ne gli occhi porti 


Messer Boson, lo vostro Manoello . 
Naturalmente chere ogn’ amadore . 
Nel tempo de la mia novella etale 

Non v’ accorgete voi d’ un che si smore 


Quando ben penso al piccolino spazio 
Questa donna che andar mi fa pensoso . 


Se "l! viso mio a la terra si china 


Tanta paura m'è giunta d’ Amore 
Tant’ è I’ angoscia ch’ aggio dentr’ al core 
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